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VITA DELLA 

. COLOMBA. 

DA SIETI 

Fondatrice del nobiliti mo Monaftero 
. delle Colombe di Perugia . * 

Accolta da più V ite fiampate , e manu ferine , e da Precefi « 
fabricati per la fua Canonizzinone in Perugia . 

DA GIOSEPPE BALESTRA DA LORETO. 

# 1 " v, % * * > I A * 4kT • ì x - *• * \ Ir + ‘ j • vj ' ' . i * 1 k 

AH* Illuftriflima > Se Eccellentftfima Signora 

D- MARGHERITA SFORZA. 

Atcndoli,Man2oli>Colonna,Prencipcfsa di Carbognano. 


T K 


KO/Vi A . . ) 
Affilo Ufc • 




IN pervcia. mdc 

Nella Scampa Camerale , Apprettò Srbaftiano Zecchini 

Con fiumi » de' Superiori. 
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AD BEATAM COLVMBAM 

primo Angelam di£tam. 


* I •. . f f m « ' , i fcf 

C Vr gtntes tibi permutar uni Angela nomen f 
Angela namque fi acri nomine fontis eras • 
An quia pennarum auxtho cupis aflra peltri , 

Fatta C O LV M*B A Dei ficandere ^vts eitius ? 
Non ; etenim pennis atùngit (ffr Angelus aflra , 

E Cedo in terris reperii ille njiam . . *4 

Coniugio fociata JEterni ita nuncupor ergo , 
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Audtam o/f ilhus <-verba , COlV À 42SA *veni. c, 
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AD EANDEM 

— ■ -■ ■ * ^ 

Tetraftichon • 
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G Haonu ftleant oracula falfìt coturni* » 

. %efponfìa hoc proferì 'vera COL VM T A Òli. 
Confìtte , monfhabit ttbt certum ad fiderà caUtm , 

Nane fìquere , hoc alu te feret ipfajms . 
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ALL* AVTO RE. 


0 77# , th' op traili à /olleuare Archita 

Sul *vol dt finto augel tuo nome al fógno » 
£ deftt già per eternarti in *vita 
Moto à Immobil colomba , e fpirto à *vn legno • 
Odi nuouo flupor » eh' hoggi s addita 

Vaga COLOMBA dal Celefle 2(egno 
frà noi fin njola , e libera , e fpedtta ' \ : 
Scura •una penna di Dedalo ingegno • \ 

Odi $ e confefia in quefi età nouella 

( Sia con tua pace ) che tua gloria refta , 

Che la colomba tua <-vola men bella . 

Tal marauigha il mio G I OS EPP E de fi a , 

Tu breue tempio preferiuefii à quella , 

Termine non farà f Europa à que/la . 

1 Almedefìmo. 


A Ceto per le tue man C O LO M*B A •voli 

GIOSEFFO à c ht la nobil penna imoli t 

rr'ì 

Vten forfè a letraptta .. 

. ■' 1 >-•'.» A «f - , • '* • 

Per fermerà la vita ? 

St , che ne la tua Storia 

EUa •vola à le Stampe > t tu à la gloria 


Di Pandolfo Badiali « 
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TAVOLA DE I CAPITOLI 

DI TVTTA L* OPERA, 


Libro Primo,' 


' s 


a. ae v • 

N AftHa di Colomba, t quanto di prodigio fi in t/la attori, ; 

Cap.i, _ J , 

Batte fimo atti a Btata,t di quanto ine /fa fi v idi » . 'Cip. %. * 

Infami* di Cnln m lj a . <Jap7T. 

Gap 4. 


IT» 


I 9 m 


, _ r anni feci voto di verginità nelle inani di Giti 

tuCbnfìo.Cap. y. 

d'vnVtfiouoSpagtuulo , o d'vn’ intognito 

wvrawìO . 6 . 

tacitata Colomba dal Dianolo ptr miro difuol Po* 
-, violini au ano a pr indir manto. Gap. 7. a r 

Comi Colomba ricini IH abito dilla f anta Rtliqtont . Cap. 8. 41 3 

r /awo aa//j V ir si mili a C olomba alla Madonna dilla, 

putrita mila nobiltjfima Citta di V itirbo % 1 fuo ritorno à Unti* 
e quanto ai prodt^tojo m tj jo ostar fi ■ Gap. 9. 

D vna mirabili vtjiom cb bibbi Colomba pi di quanto ottorfi auanti 
partijfi di Ritti pir P trucia . Cap. io. 

Comi Colomba parti di Ritti » 1 di quanto gli ottorfi infino à Foligno-, 

Cap. 1 1 • *4* 

Viaggio a a Foligno d Perugia . Cap. 11. 


69 1 


Libro Secondo. 1 


I ^ ► •"* 1 


D E IP bonort tòt li filtro li Ptrugini. t dii lontrate di Prati » # 

quanto ftgut auanti fabrieajji il Monajtro . Cap. 1. 71 . 

^biv^prijn^^ ' * f"* ** Monsfttro > # A 

Miratolo iiupeertt'jfì mo fono ‘dàlia Santa , mtntrt liberi la Cittldi 
Ftrugta , < 5 * V Juo Stato dalla pi fb. Cap.^. y$ t 

Conti il Dianolo fi sforzò con diutrfi maebtm d ini orari fa fama dò 
Ktoiomoayi quanto pattintimintt lo boti . Cap. 4 . _ g j. 

Vtnut * dt **'ir*md-» to > q Perugia. Gap. y. 9 r^ 

la Usata alla Città di Pttugia % Cap. 6. 95. 
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Libro Terzo. 
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r / vedono le fue emine ntijp me virtù , & bumiltà . Cap. i. i oo« 
u Carità della Beata • Cap. 2 . ioj. 

Orationi . Cap. 3. • * * ioy. 

4/ peccato . Cap. 4. Hi* 

Penitenze . Cap.3. 1 ij. 

Infultt Diabolici . Cap. 6. ' xi7« 


Libro Quarto 


Q 7 mirano le grafie di che fu arricchita quejt ' Angela di Paradifo • 
O Vifioni . Cap. i, no* 

Profette . Cap. 2. 

12 9 . 

V ede le cofe lontane • Cip. 3 . 

1 3J. 

Etiaji . Gap 4 , 

H7. 

~ Miracoli operati in vita dalla Beata . Spiritata . 

Gap. f. *4*. 

Condannato à morte . Cap. 6 . 

143- 

Operati dalle fue mani . Cap. 7 . 

* 145. 

Con tnuocare il Juo nome . Cap. 8 . 

149* 

Con le Reliquie . Cap. 9. 

X jo. 

Operati nella fua cameretta di Rieti . Cap. io. 

I3J. 

1 |_ » • . 

Pane augumentato mtracolofamente > r r<?f» rf 4 ejauatta juotto 

& nelle Jue dtmande . Cap.n. 

1 * 0 . 

Quanto falle la Beata /limata da tutti} anche viuente , pervna santa. 

Cap. ( 2 . 

15^. 

guanto fojfero da Dio feuer amente eafiigati quelli > che fo/fejero • 

Cap. ij. 

IO}. 

; * c .* ; ' **; 

Libro Quinto. 

1 

4 Hi frtvUTO ... , 

/~yVcllo fece la Beata per preparagli à morire 

« Cap. 1 . 16 8 . 


cap.2. * 70 # 

Deli' ejjeqùh, e fepoltnra deUa Beata , fatte folennemente dai Magi-* 
fi rato , e Popolo Perugino . Gap ?. ^ 1 8 4 « 

Appanttoni dopo la morte delia Beata a diuerfe perjone. Cap. 4. 1 «?• 
Miracoli fatte mentre era ti Juo corpo in Cbiefa % Cap . 1 9 ?• 

Prr /«a inter ceffi one . C qp. 6 • *^ 4 # 

Con le Reliquie. Qùp. 7 * . 

- - 





Jt 


¥ » v 

' \ * ». « . flp, ^ i ‘ 

^//j Cameretta della Beata • Caf. 8 . x * 

Co» /* orto lamvada della Cameretta delta Beata . Cj0 . 9 » 

Cameretta della Beata . C<*p. io. , * 


v 



7 * e Bimony e faminati per la canonizzatone • Gap. 1 1. 
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AL CORTESE LETTORE: 

• * * * - v ' * 

Ompatifcij ò Lettore» all’imperfettioni 
della mia dicitura , & à gl’ errori, che tro- 
ui nella (lampa, cagionati perla miaab- 
fenza i degnati in tal mancanza ricorrere 
all’ errata polla in fine dell* opera e quelle parolo , 
che dicono , dubitauono , faceuono , voleuo.no ; do- 
rebbono dire » dubitauano, faceuano, diceuano ; 
e queU’alrre, che dicono , andorno , porcorno ; dou- 
rebbono dire, andarono, portarono . Condifci que- 
lli errori con la dolcezza della vita di sì gran Santa ; 




ALL* ILLVSTRISSIMA, ET ECCELLENTISS.. 
Signora, e Padrona Colendiflima v 

1 • t * < , ■ • * * *— . ». » T 

LA SIGNORA 

D- MARGHERITA 

Sforza, Atendoli,M anzoli, Colonna, 

PRENCIPESSA DI CARBOGNANO. 

A Fenice ( Eccellenttjfima Preti- 
cipefla) per eternar fi contro tire 
del tempo , nel co*fo della Jùd 
rvita , fi ritorno , e ricouro al- 
lagamo fa Città del Sole, ($f 
io per eternare , quanto per mt 
J! afpetta la memoria di Co* 
tomba,, non ad altri demo ri* 
* correre , che a quale è 
Jplendore g dt gentilizi, e di generofità. La Fenice , come 
dicono i naturali, e di color di 7(pfi, e di Porpora ; Certo 
che sì, che quejlo libro è etimmenfe fio/c di 'virtù, e tut- 
to tinto di ìrrfora di carità mirerà f» Compone la Fenice 
il fuo Fogo di legni pretto fi , (§Jr odoriferi , perde atdendo 
rtnafa , pache poi così jacir.do eternamente 'vtuUé Com - 
fofe hn sì la rafita Fiata F^cgo dt herotche 'virtù , che 
mandarono fi odore infra le nari pii Dio > doue ai Mondo 
motta per mas più morire, eternamente è rinata * *!\ ? on è 
cefa 'veruna più dell* Uomo prrprta quanto nutrire i gran* 

À di. 



Jbf 


Si j perche cfendo eoli nato all * adoratane deì[ Eterno , non 
par che *ui fia più f acri co fa per a fendere d conofcere chi 
egli fa , quanto diflingtierc i or adì delle genti , conofcendo 
in ejfi i raggi delle gratie . Ondi io , che ho ammirate , f 
ammiro le grandezze di V . E. e per l'Antichità te' ‘Nàta- 
li , e per i Dominìj , e per le ricchezza, e per gl' hónori , ef 
fendo fiata ripiena d* H eroi , che f mpre r ver furono fra tar- 
mi y e fra le Porpore da primi , (efr immemorabili tempi à 
quefl' r vlrimi Età; Sotto [àlbero dunque delle ‘vofìre glo- 
rie ( ò Eccellentijfima Prencipejfa ) pongo qtiefle mie poche 
fatiche ; gradifca ne la Jupphco queflo poco tributo della mia 
partiahffima , (g^ ob rigati (fi ma dt ustione , che io reflo con 
pregarli da Dio il compenfo della grafia , che mi hauerà 
fatta col riceuerlo à grado . Li opera per fe Uefa non ha 
bifogrio di difefa de frinendo fi t Iscroiche ‘-virtù di -una Sari - 
ta 'se grande , che è poco quello di lei fi dice del tanto più 
che f ' può Atre > ma f bene ha bi fogno t di protettione quello 
chetiti è del mio. Perdoni dunque f^v B\ al mio (ouerchto 
ardire fe tanto douendo , f poco gt offro , (ff humilmente 
me f inchino . Città' di/Caflello primo Agojlo ' i. va. 
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Di V. S. Illuftrifi. & Eccellenrils. \t • » n • 

u ■i'v.v» , ’vvAy à ■> < t ■' ': ^n \a«\ i 

^ U i p ♦ * \ 

••*** v-# • « V t ’7' rh\ <):; * )ì \\ WVi \'ì ' i ; 
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ITO t v.m r> 1 rti.l n y-i.\ v. -;. x \ 

Humilifi. Deuotifs. & Obligatìfs. Sera. 

Giofcppc Baie lira. 

if vm au 4.\'^ «v.* & 
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; ; A1T Illuftriffimà 


CITTA DI RIETI 

PATRIA DELLA BEATA. 


fai mente sì pura, intelletto sì eleuato, & ani- 
ma si illuminata può in Ce llefla comprende- 
re qual fòfle quel Caos inurbile, quell’ A bifi- 
do d'ombre » quel Nulla indiftinto , quell* Ef- 
fe re eterno fenza principio,quando ex minio 
trouandofi quella matcriafenza forma con- 
fulà , fenza fpecie , fenza loco , fenza quanti- 
tà, fenza parti, come afitrifce nel Timeo Pla- 
tone ; fù dal Diuiniflimo fpirto creata priad* 
Tombre la luce, pofciafabricata quella bella machina dell* Vniuerfo, 
doue in e(To rimiranti tante belle, e vaghe Regioni , in tante parti 
diuife; come la bellicofa Gali ia , Jagioiofa Bcrtagna, Ianumerofa 
Creta , la dotta Grecia , la fertil’ Alia , la remota Tenaglia , famo- 
rofo Cipro , l’inuita Afiica , Sghiacciato Trace, e la vincitrice Eu- 
ropa , doue fra tutte le più belle parti, che nel fuo feno racchiude-*, 
è la noflra beilifsima , e fertilifsima Italia t quiui anche a tuo bell* 
agio puoi vagheggiare le più Reali , e le più nobili Città dejV Voi - 
ue.rlo ; quiui è polla la Reggia del Mondo Roma, qui io ftapore del- 
le genti Venetia , qui Jedeiitiede’ Campi Eli fi Napoli, qu ila gran-. 
Città di Milano , quiui TAuguflifsima Citta di Perugia *,e cenfo, c 
mill* altre, che fanno di loro pon pofamoflra. t < \ 

Ve n*évn a frà falere, che Ce bene per grandezza di ffTò.non egua- 
glia le nominate; in antichità di natali di gran lunga le auanza; iti 
nobiltà di habiranti le maggiori pareggia ; in amenità di fico ipo- 
che è feconda ; in fertilità di terreni à nuli* altra cede. 

Tu vedrefliinqueH*amenifs mo fuo Territorio l*aere di Vcel li pie- 
na . di Pefci fecondate Tacque, e le Selue abbondanti di Fere, può 
ben* occhio dimirare i doni della Natura vago qui fàtiarti ; poiché 
di piropi tu vedi ingemmate leviti, di fiori ricamati i prati, e d'her- 
be arricchite le campagne; Rieti è dunque quella Illuftrilsima ^ itti 
di cui parlo. Quell ? è la fauorita d Dio , e degli huomini ; di Dio , 
che i’ha tefòrizau di canti te fori > che dentro al fuo lèno racr h»‘ude* 

A 2 cflendo 



* 

effondo depofiraria dèli' Empireo di tinti Corpi Santi, che pois fede ; 
degli huommi , effondo iLca la p r i na ed ncata , riconofceado per 
Tuo Architetto Saturno , ò babaio , che Jr vogliamo , degno Ne- 
potè di quel bene auenturato N >è, che fra tutti gii huomim foto dal- 
ia Diurna prò uidenza fu eletto , acciò rettaile perla propagano ne-i 
deli human germe: da quello dunque fu edificato Rieti, & il nome 
ne traflè da Rea conforte di Saturno, però Reatini furono chiamati. 

Nacque la quelli due Sabbo, onde ne crafforo il nome i Sabini 
popoli si magnanimi,e guerrieri, che dierno ben che penfare à i for- 
genti Romani: con fagionedunque fu Metropoli de’Sabini chiama-* 
ta , poiché auanti che quella Promcia hauede ladenominatione-», 
Rieri gii era^ « 

Refteri a ballanza prouata la fua antichità , con fapere, ch'ella.» 
he b bei fio in atali dopò eh* il Mondo fu 1 97*. e dopò iVniuerfal Di- 
luuio 321 . & au anti fedine atio ne della Regina del Mondo Roma.» 
3314. & auanti la venuta del noftro Saluatore 3221. e per conclu- 
derla in vna parola , Co no che gode felTere quell’ Illuflrilfima Città di 
Rieti 4$ S *. anni. 0 Città dunque antichi ili ma non foio di quante 
nc fono io Italia, ma fri quante ne circonda il Sole. 

Quella non è (l ita foio Metropoli della Sabina, ma è Hata Co- 
Ionia de* Romani, & alfoluta Republica. Fàpoi gouernata > e retta 
da fuoi Cittadini, hauendo hauti tanti Pop >ii i Ce figgetti • 

Potrei dire , che perciò il cuore frà tutte le parti è più nobile, per- 
che è collocato dalla Natura in mezo , fe quello è vero , come è ve- 
fiflimo, Rieti è il cuor d'Italia collocaro in mezo d'eira, come bene 
ii vede , «(Tendo alle falde degli Appennini , che {partano per mezo 
Italia, & è apunt^ „ nto dall* Adriatico, quanto dal Mediterraneo 
dittante, e lo canta rgilio nel 7. dell* Eneide : EH focus Itali* in 
medio fub Montibui aUls « E quell* altro canoro Cigno in quei fuo 
Sonetto. ; n 

Siede fui cuor d'Italia borufla, t altera »1 : do*/ 

Vn* antica Città , cui la gran Madre H *; 

Di tutt * i Dei , fé Rea folte , * leggiadre 
Mura , eh' bor fon di gente ampio, e feuet*. 

E pòi tanto fertile Rieti nelle lue campagne, che non foio produce-» 
grano > biade , vino , & ogn* altra cofa al vitto necelTario , per Ce , c 
Tuoi popoli, ma è il gran aro, e la cantina della Montagna, che per 
ciò volendo Plinio (piegare làfcrtilità di quello felice terreno così vi 
dicendo ; In Agro Reatino Mula peperit: poiché quanto cu bramar 
* . fai 
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fai quioi ritrouis giacciono nelle vicine Montagne pafcoli si abbon- 
danti . e si odorofi , che confidano chi vi pratica ; . nelle Colline vi fi 
mirano copia di vite» ne* piani abbondanze di grani, e di biade-» . 

Bagna quello terreBre Para difo più riuoli, ò fiumi, ma vno più degl* 
altri nubile, che nauigabile fi rende, e d’Auellino fi chiama, che ol- 
tre il produr Pefci nobili, e delicati,come Tinche, ò Trotte, ha quel- 
la prod'giofa calcata delle Marmore, che per elfer al Mondo chiara, 

-palTarolla con filentio . Siede anco nel lèno di quello ben* auentu* 
rato Paefevn bclliflimo Lago, che fi, chela Montagna goda in ab- 
bondanza ; frutti , che fuol fomrainillrare il Mare i i (boi vicini . 

E poi abbondante di frefchifónu , e limpidifiimt fonti, & in vna pa- 
rola non vi refia che deiiderare , hauendo quiui polla la fua Sede , e 
la lua Rggra Cerere, Pomona, e Bacco. Come potrò io mai de- 
gnamente celebrar le tue lodi, poiché non cclelle Cigno come con- 
terrebbe!?, ma Corno gracchiance mi trono ; pure accetta quel po- 
co per il molto » che i te li deue * 

11 (ito dunque della Citti è vaghiamo , pollo fri la collina » & il 
piano , di nobififfimiedifici adornato con fabriche conuenienti alla 
nobiltà, che dentro vi alberga, partita d’ampifiime Brade , e refkj 
vaga da fuperbo fonte, che zampillando acque crillalline , fi di fu 
a’ riguardanti vaga mofirai* - 

Quella fu la prima, come ditti , che in Italia hauelTe l’effe re , que- 
lla fù la prima, che in Italia hauelTe il Battefimo, quella fu la mae- 

BradelIaReligione.queBafùl’efemplaredelladeuorione. Qni li lon- 
darono fondamenti si alt/, che partorirno frutti di Paradifo , quella ✓ *'■ 

fù quella, che con elèmpio molle tant* altre Citti d’Italia , a fèguir 
ChriBo Redentore Croci fiflo, ad abbracciar la lacrofantafedu» 
come fù Olmo, Fermo » Ancona >& altre famofè Cirri.. 

QueBa fù quella Citti , che lèi Sommi Pontefici vi rcfTero la Sedia 
di Pietro , & i quella come a Reggia Diurna correua rutta la Chri- 
flianiri :qui Bando Honorio III. Gregorio IX» Nicolò IV» Bonifa- 
tio Vili. SiBo IV. e Paolo IIL 

In queBa Citti queBi Pontefici non loro vicreorno lri più volte-# 
tredici Cardinali , ma pofèro nel Catalogo de’ Santi il Patriarci 
S. Domenico, e S. Lorenzo figliuolo del Ré d'fbernia, vi Bianche da 
Ni colò IV. incoronato Carlo fielio di Luigi Rèdi Napoli » 

E come é Bara lempre verfo Dio , e la fu a Santa Sede riuerente, e 
deuora » ha voluto anche moBrare la fua pietà in arricchire queBa-, 

Patria felice di fuperbiilìtni Tempi, che perciò infiniti ve le ne nume- ! ; , 
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t ano > (ri le quali vi fono ledici ricchiifime, e popolate Confraterni- 
te, noue Paroahie , fette Monafterij , dieci Conuenti , quattro He- 
remitorij , A b bacie , & altre Chiefe » di che tutu la Cicca come da 
tante gioie la vedi adornata . 

Goucrnò anche quelta Chiefa ( benché per molte ferie d’annire- 
ftafle vacante per le turbolenze de’ tempi ) cinquanta Vefcoui , tra* 
quali ve ne furono due Santi , quatordici Cardinali , Se altri gran in- 
fimi , e degniflimi Prelati , che con gran zelo la gouernarono . 

£ perche Dio fà le gratie a* Tuoi Serui > e di arra di taradifo à chi 
veramente ama i che diremo dite, ò Rieti, poiché in te racchiudi 
refori celefti, in te fi ripofail Corpo glonofo delii. Rinaldo Reatino» 
|] B. Angelo da MonteJeone , il £. Tornado Fiorentino compagno 
di S. Bernardino , quale intiero fi conferua , S. Barbara Vergine , e 
-Martire» S. Giuliana Vergine , e Martire ,foreila di latte di 5. Bar- 
bara * S. Probo tuo Veicouo , S. Dionigi , S. Pancrat io» S. Cornelio» 
S. Eleuterio Martiri , B. Giouanni Semplice tuo figlio Laico di S. 
AgoQino » S. Flauio Clemente, S. Flauia Domirilìa fua confòrte , la^. 
Santa Vergine Mufa nepote di S. Probo » e di tane’ altre Reliquie^» 
che per non noiare chi legge tralafcio. 

Forti anche ben degna madre, ò Illuftriflima Citti, di tre Augurti, 
di tre Romani Imperatori > da te hebbe l 'edere , e l’Imperio Vefpar 
fiano,Tito, e Dominano, come anche Numa Pompilio, di quanti 
Cardinali ornarti il Vaticano, fra’ quali fu Paolino di S. Euftachio » 
Probino di S. Cir/aco , Giouanni ai S. Marco , e Pietro Tartari » 
Non mancorno anche molti degmflìmi Prelati nati nelle tue vige- 
re, come fu Monfig. Barnaba Veicouo dell'Aquila, Monfig. Mariano 
Vittorio , e Monfig. Mario Aligeri Vefcoui di Rieti, e Monfig. Ber- 
nardo Sancis pur Veicouo dell’Aquila, Monfig. Martino Cappellet- 
ti, Monfig. Aledandro Canali, e tant’ altri, chelafcio. 

Forti forfè mancheuole in nudrirhuomini celebri , comeful'elo- 
quentidimo Oratore Lucio Ortauio , Murio Fifcello , Terentio Rea- 
tino, Tornado Muone, e Batrifta AleiTandro Jacouello . Predicatoc 
celebre fu Lue’ Antonio Minor Con uentuale, dell ’vna, e l’altra legge 
Dottore ; celebri furono Pierfanti Seuero,e Nicolò Allegro ; c gran 
Teologo fu Tullio Crifpdlti. Eccellentiffimo poi in medicina fiì 
Panfilio Erilacci ; mapoi in tutte le feienze verfatiflimo fù Quinto 
Martio Fagianello. 

E fe nelle lettere hebbe huomini celebri, non m ancò altre sì d*ha- 
uerne gloriofidjminell’arini, come furono Bernardino detto il Vil- 
lano 
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Uno » che fu gran Conreftabile de* Fiorentini ; Caualier di Coredo • 
Matteo Poianogran Capitano, e Signor di Piedi Luco; Capitani 
FjbritfoSecenario Conduttore dell* Armi Fiorentine^in ttiauarino; 
Caualier Secenario familiare di Pio II. Pompeo Cafolina Capitano 
p-ima dt' Venetiani , poi della Chiefa contro iJ Turco nella Guerra 
Nauale, e poi Luogotenente Generale dello Stato Eccl’fìaftico, c 
da HènricolV. Rèdi Francia fatto Caualier di S. Michele ; Colon- 
nello Giouanni Matteucci; e Capitan Pirro Coccapani > c tanti» e 
tant’ altri prodi Caualieri, e Duci. 

Mi , ò digniflìma , ò Ululi ri (Rina Città di Rieti • iwine alteri » 
Vanne non per la fertilità de’ terreni , non per la fcrenità dell* aere » 
non per Pamenira delle Campagne, non per la vaghezza de’ Laghi, 
de’ Piami , e de* Fonti, non per l’antichità de* Natali, non per Ijl, 
bellezza degli Edifici], non per la ricchezza de’ Temp j, non perla 
nobiltà degli habitanti , non per effere Hata Sede de Pontefici , pri* 
ma nella fede in Italia , non per efler teforiz^ra di tanti Corpi fanti , 
non pereflèr madre di Augufti , di ranti Cardinali, Prelati , e tanti 
degni huomini . Ma vanne altera, e gloriati d’hauer partorito per 
rFmpireo Colomba ; quella , che ha rallegrato il Paradifo ; quella , 
chetronr la fantiri della vira , con la (bauirà de'coftumi, con lefem- 
pio , e con l’opere Diurne ha riempirò di ftupore fa terra , e d'amore 
il CHo ; quelli Colomba, che fìedr vicino all* infocato Choro dt/ 
&e»;afini .che fi* mentre ville , fece i te fu a cara Madre mille grati®-* ; 
éìie farà bora, che fiede.e vede àfiaccia fuelata il Dator delle grafie ? 
O te dunque felice Tlluftriflìma Città di Rieti > che (ci degna dVna* 
canta Interceditrice-». ^ 
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ALLA MADRE PRIORA, E SVORE 
del Monaftero delle Colombe di Perugia. 

Ortpjfo ingenuamente ( ò Madri )ebe il pelago % ib* bo- 
ra eon il Diuìn fauore kòprefoà fole cere » trofie nd e di 
gran lunga la rozzezza del mio ingegno , e la poffo^a 
delle mie forze » eon filtrando la difficoltà del nt gotto, 
1$ affi due oc cup attorti dello mia profetane « le cure do* 
me fiabe % e quello che piu importa » il mio poco ta ento , tutte fon cofe % 
ite doureibono rendermi accorto, e tramarmi in intraprendere si ar * 
dimento/a imprefo • offendo attione d'tna penna Diuina « qui a vor- 
riano i Zenofonti » i Demo fieni , e gli Horreri » è per dir meglio gli 
Ambrogt,glt Au gufiini * i Giro lami , per poter degnamente fcriuere 
gli atti btroici » e le virtù Diuine > di che era queft Anima benedetta 
arricchita , di quella Colomba dico . che con il voto delle fuc doti tant* 
alto è formontata ebe trapalando tutti i Cbori de* Beati fpirti % vici- 
no ci Serafini b* firmato i juoi vanni . 

E ficomt fù perfetti filma tmitatriee della Strafica Caterina da Sie- 
na > come bene ce ne fà e erti il Padre Maefiro B a fi i ano da Perugia » 
ebe effendo rieereato da Affienirò VI* Sommo Pontefice ( mentre fio 
in Perugia) della fantitàdi Colomba : Gli fù da ditto Maefiro Ba- 
ili amo eon giuratiti nto atte fi aio in pnjcnza di molti Emtnentijpmi 
Signori Cardinali » Prelati » e A lob.ità Perugina , ebe quefla tra vna 
Santa » ebe fi fi mutafie il nome di C olomba tn Caterina » è di Cateri- 
na in Colomba > niente di più in quella i fiata , ebe in ouefia non fia 9 
# poiché tanto glifù filmile in qwjla vtta mortale , eoli bora eon lei go- 
tte nell Empireo l eterna Beatifica fruitone , e trionfa ne* meriti de ’ 
fuoi boncratt acqui flt • 

Se io douejji Jcriuere le lodi di vn* H eroe terreno . temerei poterlo 
fare ; poiché per ejjtr tenuto ve rdadierobt fogna trafeendere >& vfar 
modi btperboltet , veda doue è armato il fajto , e la Jupcrbta dell' buo - 
tuo a pon be Altjj andrò il Macedone tanto ards } ebe per precetto irre - 
uocabtle probibuebe altro ebe Apelle non lo dtp ngtffe altro ebe Ftfip- 
po non lo jeolpijfe* & a>tro tbe Pigolile non 4 tntagiiaffe . 

Ma perche non de fuptrbi AleJJandrt , ma di bumilijfimt Colombo 
fi hanno da venerar le lodi , e formarne gli enco^y • fi nto vn g* ubilo 
nell* anima > ebe mi da animo , ebe nel fuo nom to ardifea di Jet tue re, 
ricordandomi , ebe ardi Arifieo parlare a Proteo > e quel Contadino 
T etcì 



del Reno ai Popolo Romano ; cosilo fatto ardito , intraprende rò con -* 
cuor cojiante % non di parlare , ma di Jcriuere fecce Ife lodi di quella 
pur-jjima Colomba « 

l motiui 9 che quafi mi violentano à ciò fare fono tre i principali • 
Il primo è la deuotnne* che prof e fio à que fi Angela benedetta , per 
tante grafie , e continuate 9 che ne ho rieeuute fo in particolare quel- 
la , ebe ricevei vna Domenica > eh’ erauamo li io. d Ottobre 1 6 + 8 . à 
bore 8. di notte » mi ajf olirono crudelmente i dolori ne filici nella par- 
te del fianco dejlro » poiché da quella parte era il calcolo , che voleua. 
vjetre , fo ejfcndo Dato in tormento quafi per vna buon bora f non—* 
trouando verun fipojo, ricorfi al la mia cara Madre à Colomba San - 
ta , * i73i tntoi con vn* olio , che banca la Beat a mentre era vtua ; e mi 
fìi dato da Suor Maria Giovanna Doni > eh era Infermiera nel Mo- 
naDero delle Colombe doue io medicavo » vntai > e poi di nuouo riun - 
tal con quel liquore di Par adì fo , bauendo li pofto tuttala mia/pe - 
ranza, onde non ne refiai defraudato, poiché non bene vn mezo quar- 
to d bora doppo efftrmi vntato 9 mi alzai fui finiDro braccio pofando- 
mi,c prouare je io potevo render fuori quello^ he teneuo nello ftomaco ; 
mi l enti j Jubtto affatto libero » non ejfendomi refiato ne meno ombra di 
dolore t e pure Jono t più crudeli 9 che poffano efperimcntarfi in quefia 
vita . Rtpofai da quattr bore 9 e mi ftnttj Jenjibilmente vfeirt il e al - 
culo dal reno , eaminar per l’vretere » fo entrare nella vejjìca > e 
refi quelle grafie , che per me fi poddero maggiori alla mia liberatrice ; 
efienao que/lt dolori J olito durarmi vno 9 ò più giorni , fo in due bore 
me ne sbrigai * fe bene doppo ebe implorai l aiuto di Colomba , credo 
non duraffe vn quarto • Il fecondo motivo è l'obligo , che deuo alle. ^ 
C olombe jue figlie . T erzo è il de fidino di moli ' anime dtuote , ebe lo 
defd erano > dal qual racconto non mi dilungard da quello bò trouato 
in altri approuati Autorii si fiampati t come ambe manuferitti, in par- 
ticolare in quella latina Jcrttta dal Juo Padre Confeffore > ebe confer- 
uano i Padri Demente ani nella loro Libraria di Perugia ; e quello bà 
cavato daproctjfi fabneati per la Jua Canonizatione , che fi conferva- 
no nella Cancellarla BpiJ copale dt Perugia • 

Quanto negli andati tempi fi glori afferò le più riguardinoli Cittì 
dell V niutrjo , tn conferuare in loro potere ioffa de loro liberatori % 
tentndofi per quelle libere daogn infortunio ;e quanto in quefit tem- 
pi fi gloriano le più famofe Città di CbrtDtanità , tefitmonioee ne fia 
la Regina del M ondo Roma quanto fiptegi di conferuare nel fuo feno 
ì Principi degli Apofioli , e cento, e mille altri » ebe non pojfono nume - 
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rarfì . Si vani a V inetta del fuo Evangeli fia, infuperbifce Milano per 
Carlo , & Ambrogio, e Bologna della fu a Beata Caterina , la quale efi 
fenio piu di dot cento anni , eh' è m^rti. non r olo Jìconferua quel [aero 
Corvo intatto , & intiero , mafìàà federe ,&*bà la carne delicata , c o- 
me fi pur bora f offe morta , bà il moto agile perche le fu e Suore la mu - 
tano la lavano , la ve fono, la fpogliano , e fa continue grafie a' fedeli* 
che alle fue intercejjioni ricorrono . Come bene pofs io tefiificarlo , 
poiché dell anno 16tf.il mefe di Marzo li 1 9-ò io e fendo io infermo 
di febre maligna in Perugia , frejfendo dilperato da ' Medici , effen- 
domi portato davn Padre Qamaliolefe vna Relìquia di quefia glorio • 
fa Santa, feci voto fe per le fue intercejjioni io bave [fi ricuperata la fi- 
nità sfarei andato à vi fit are il fuo fantijfimo Corpo à Bologna , e cosi 
contro l’afpettatione de Media fanai » e l'anno feguente andai a fo- 
disfar il voto > e viddi quel te foro celefìe , che fi conferua in quel facro 
Monafiero da lei fondato . Perdonami , ò Lettore , fe bò fatta quefia 
poca di digrejfione , che l'obligo mi bà portato àciò . T rionfa Siena-* 
perlafua Caterina , e tu Augufhffima Città di Perugia non folo puoi 
gloriarti del tuo Santo Vefcouo E r colano > e Pietro Abbate f e di tanti 
altri Santi di che Jet teforizzata , ma puoi andarne altera per il Corpo 
glorio fo, che in te racchiudi dì Colomba ; quella Colomba , che mentre 
viffe fu fimpre tuo feudo, tua di f e fa, e tuo ripofo ; ma bora e [fendo tri- 
onfante nel Cielo, è tua Protettrice , & Avvocata , 

Ben sì potete voi » d Madri , glori arui di vivere f òtto sì cara Protei - 
tione « e fotta l'ali di quefia Colomba ripofarui ficure , poiché col fuo 
purijfimo candore bà innamorato il Paradifo . Ben fu al facro fonte 
nominata Angiolella , poiché dal fuo nafeere infino al fuo felictjpmo 
tranfito menòfempre vita d' Angelo ,* fe gli eonuenia anche quello di 
Colomba , poiché quafi fimboleggiando il divini [fimo fpirto, fe ne volò 
vicino al T rono Divino • 

Però meraviglia non fia , fe voi Colombe cari pegni di Colomba » 
fittesi anfiofe per mofirarui à lei fimili ,* poiché dolci vi è fiata agi li- 
tata la via della perfezione , bauendo con la guerra continua * che vi- 
vendo fofferfe col Diavolo , Mondo , e Carne , domate tutte le potenze , 
annichilati tutti i furori dell * Abijfo , & aborrite tutte le pompe dell * 
Vniuerfo 9 acciò voi finza impedimento* ò contrafio poliate correrà 
alla corona 9 al trionfo . 
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DELLA VITA 

DELLA B* COLOMBA 

DA RIETI- 


Libro Primo . 



Nafcita di Colomba , t quanto di prodigio/*) in tfa occorfe l 

Cap.I. 



Alla Nobìliflima Città di Rieti tralTe l’origine i e nacque 
la noftra Angelica Colomba di Parenti ho norati, virtuo- 
fi , e nobili , poiché la vera nobiltà nafce dalle virtù , le^ 
quali follieuano J'huomo a l’eflcr qual? diuino , come be- 
ne lo dice Ariftotile nel 7. della Politica al 1. Hominibus , vtdicuntf 
cb vtrtutis excellentiam diurni fiunt ; e la Scrittura Sacra lo confer- 
iti a: Ego dtxtDy ejiis . Citrale virtù morali erano pieni di timor di 
Dio , e di fanìe operat/oni , efèrcitaua il Padre di Colomba la mer- 
catura , benché non fot Te molto de* beni di fortuna dotato • 
lui con la fua moglie haueuano le vifeere piene di pietà, & erano ric- 
chiflimi di doni celefti , a tanto che diedero quanto haueuano per 
amordi quel Dio, che douea farli teforieri della gloria , e tanto 
diedero, che fì re fero bifognofì del proprio, e neceflario vitto , poi- 
ché fe voleuano vfuere, & alimentarli, era neceflario, che con fudo- 
refi affa rie afferò 9 per altrilauorando. Hauendo imparato da quel 
faggio Filolòfo a di/prezzar le ricchezze, poiché aborrendole, le_i 
gittò tutte nel mare : mergam vos , ne mergar àvobis . 

Ma quando poidapoueri di Chriftoeragli dimandata elemofina, 
c non ne hauendo per poter fòuenire alle loro neceillta, fr^p^uali 
ad ambi ilcuore ; perl’rmmeniòdefiderio^hehaue»’-* 110 ^ aiutarli 
( ma fentafì , che atri di commiferatione non^ vditi ) andauano 
mendicando per Dio , e del mendicato papuano quei poueri, ch'd 
loro ricorreuano, facendo elemofine^dcil’elemofinaa quello grado 
. . . Da 'di 












i % Vita della ®. Colomlà 

di perfèttione erano arnia a ci i Genitori di Colomba quando 1 aJ 
dierno alla bella luce del Sole ; non fu por merauiglia fé Dio bene* 
dille ilTìio venere , acciò da si nobil p ant i nakelìe si foaue frutto , 
rendenaòfeh’e degni appreflo Dio, & ippreflo gli huomini. Poì:he 
è verismo le lodi, che fi danno a’Paren ti cornano in lode del figlio, 
che perciò la Sacra Scrittura loda i parenti di Samuele, d’[faac,e 
di Gio: Battifta , come offerua S. Ambrogio , vt SanSius loannes 
Baptifta nobilttetur p zrmtibus * eflendo che feccellenz i del Padre, 
c della Madre inJitio non oleuro fia dell’eccellenza del figlio, come 
Arili >t : Ie nel i. Iib-o de, la Politica ce lo conferiti i >per fimilitudi - 
nem mtorum eum °iren*et , necefte efi , vt fiderà reciviznt de fe in - 
uten n , altter emm rmnfif j ; dunque dalfeccellenz* de Genitori 
puofli argomentare quella dei figlio. Il Padre da iq le iella noftra 
Angiolellachhmauafi Angel* *nronio,ela Madre G nanna, ambi 
giouani , poiché Giouanna mentre partorì Colomba non pafiaua 
ben quindicianni , horafeiciqtell eci si tenera mod-a ian fognisi 
euidenti di ben* infodata virtù, chedouran firpo lulcorfo de’ lor 
anni, aiutati dall’elèmpio, e dall* orationi della figlia . 

Mentre dunque q iella pia giouaneportiua neH’vtero sicaro pe- 
gno del Cielo, fuor dell* vfocommune, mai fentl noia, maiiaftidio, 
com* Giolito lèncirfi da altre donne , che fi crou in > in quel punto, 
ma fana, e gagliarda, agile a tutte lòperationi, come fè nulla hauef- 
deportato. E ben ciò era douere che fofie, pitch e quella, che do- 
ueaefler ilfolleuamenro di tanti, non f >(Te d’aggrauio alla propria 
Ma ire: e tanto conlèruoffi Giouanna fana di corpo, e forte in tut- 
te l’operatiooi, che parcaliaugumentato il valore in cambio d’im- 
minuirlèli. Ma partati li fette meli, chela Putta piu fen libi* mente-* 
riceuea l’alimento fomminidratoli dalla Madre, cominciò Giouan- 
na ad hauere si in hofore la carne , il pane, equalfiuoglra delicato 
cibo 1 , che gli era imp 'fllb’fe porerfene accollare, benché minima^ 
parte, alla bocca , lènza eft-emo fifìidio , e nautea ; onde eflenua- 
uafi, e cagionaua, ch i! parto mancarte del debito alimento. Vuol 
Colomba anche nell’vrero materno cominciare alartene»-!? del ne- 
celTario nutrimento, per armarli nelnafcere, ó per dir meglio, per 
nafeerc armata confo i vitij . 

Nacque fat^{i Pa Verginella ahi di Febraro fanno 14^7. gior- 
no, che i Romani amicamente nelle Calenie di Feb-aro ad hono- 
re di Februa madre di iVforee Dio delle battaglie , per rutta no*-te_# 
ogni quint’anao andauano intorno alla Citta con ccri>c con facelle 

. ^ accefe 
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xcttfe , acciò (ho figlio gli con cecie fife vittoria decloro nemici . Fa- 
ceuano anche m quefto giorno i Romani/acrtfitij a Febro, & à Plu- 
tone Osi Inferi.. Nafec dunque Colomba quando il Mondo cieco 
facrifica all* Inferno , ecco la prouidenza eterna » che fa nafeere v i- 
cino al Nappe! io il fuo Antidoto, per correggere con quello il male, 
eh* i I N appello produce . N afee Pelagio , nafee fu bito Agofti no , c 
fi oppone à Pelagio. 

Nacque dunque Colomba nel giorno della Purificatione di Ma- 
ria Vergine, giorno, che dalla Chiefa è folennizzato con trionfo, e 
con luminari), giorno,chelaChicfadifpenfaifuoi fluori ài fedeli . 

Nata che fù dunque Colomba , fecondo il fVito dell’ O Metrici ,* 
co minciorno a forbirla , poiché al parrò di Giouanna molte hono- 
rate Matrone vi fi trouarono , vna ve ne fù fra l’altre , che chiama- 
uaf? Barbara , donna honeftifiima , e di lodeuoli co fin mi dotata-., 
quefta hauendo nelle braccia la Fanciulla fentiffi chiamare , fenza-» 
veder chi fu fife, ò pur gli parue d’elfer chiamata , onde quali da in- 
terni impu Hi violentata ratta verfo la feneftra fen corfe, là fenten doli 
guidare , c così depofitò nella nuda terra l’apena nata Bambina, in- 
culta ,fenzaeflTeraggiuftata fecondo la convenienza ; e dopò quefto 
feguirno tutte l’altre donne, che iui fi trouauano, tirate da vna fan- 
ta curiofiti , andando doue Barbara fi trouaua , che così di/pofe la 
prouidenza eterna per maggior gloria della fuaSpofa , e mentre-* 
ftauano affettando quello fignificafTe Jfefler fiate chiamate i quella 
feneftra ,’ vidJsró in firada quefia belliflima vifione . 

Parealivedere, ò per dir meglio, fenfibilmente vedeuano nellSL* 
firada vn carro , che fenz* aiuto humano, per fe ftefTo moueafi, e ca- 
minaua, erano (opra detto ca r ro molti belliffimi Giouani nobilmen- 
te vediti, prendendoli l’vn l’altro per mano, andauano intorno al 
carro danzando , e faltando , dauano fegno d’efirema allegrezza.» , 
h auendo le loro face ie tutte ridenti , furono però da tutti filmati 
Angelici giriti , siper l'agilità de* corpi, come perla vaghezza de* 
volti , e perla grauiti delle perfone, che rapp-efentauano : in mezo 
dqoefFAngelicò Choroeraui fituara vna Statua, che parea di cera. 
Mentre quefio le deuore M itrone ftauano con efirema marauigliaj 
I vedendo, emendo qual? rapite in vn’efiafi diurno , fentirono c ia- 
inarfi da quei Qiouanf,chefbpr'adelcarrodanzando ftauano, e cosi 
gli differo : Vi p-eghiamo,càre!e noftre Signore , che in verun mo- 
do ardifehino toccar la preferite Statua, che fiifopra quefto carro * 
v ; tana U noftra partenza • 
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Viddero di vantaggio , che da tre Angelici /piriti erà tenuto Viti 
hicentiflimo cerchio d oro, che vi ardeuano fette candele , & in me- 
zo a quello cerchio era fituata la Statua, quella marauigliofa vilìo- 
ne durò per Io /patio d’vna buon’hora. 

Simil prodigio occorte anche nella na/cita del Saluatore • EraJ 
Ottauiano Imperatore Romano tanto da i Popoli amato , e riueri- 
to , che voleuano come Dio adorarlo . Non acconfènti però gia- 
mai, che fi com me ttefle quell’ idolatria l’Imperatore, fece però bene 
a te chiamare la Sibilla , & interrogolla te vi era in tutto 1 *' Vnmerlò 
ninno più di te grande, e degno ; e mentre Usuano tra di loro ragio- 
nando, guardando la Sibilla verfo il Sole,elfendorhora quali di me- 
20 giorno , con marauigliachiamò l’Imperatore , e gli dille : Mira 
per tua fé, ò Monarca, mira nel Sole : obedì Ottauiano al detto del- 
la Sibilla , e in rimirando il Sole , viddero, eh’ era circondato da vtì 
lucentiflìmo cerchio d’oro , &in mezoeraui vna Statua d’vna Ver- 
gine con vn Bambino in braccio . AU’hora voltandoli la Sibilla ad 
Ottauiano : Mira, gli d/flfe , mira a quel Bambino , che in grembo 
a quella Vergine fen giace, quello quello adora, a quello offreli al-» 
tari, che quello è più di te degno, & è maggiore diqualfiuogliacrca- 
to , ò da crearli . Ma torniamo all’ hifioria • 

Finita dunque la vilione , quelle deuote donne tutte Fuori di te_j* 
tornarono doue lafciata haueuano la nuda Bambina lòpra la terra : 
non ardiuano però toccarla : Ma , ò mira bile Iddio , in tutto quel 
tempo, che quel tenero corpiciuolo nudo giacque foprala terra , te 
ne Bette con vna pace , che pareua gode/Te di quei patimenti 9 mai 
fi lamentò, mai piante. r 

Confiderino , eh’ era di Febraro , di ftagione per te fie/Ta freddif* 
(ima, in paete , eh’ è fituato alle Falde dell 1 Appennino, di neue era 
coperto il Fuolo , regnauano Venti ctudeli, e ghiacci terribili,* e pu- 
re giace nudai ne.fi lamenta * Preludjj certiflimi, di quanto doueua 
efler amica de patimenti? in tutto il tempo , che Fri noi vifle mor- 
tale-». 

La leuarono finalmente da terra , & affettatala come doueuano , 
la prefentorno alla Madre, che con anfiolè brame a/pettaua veder 
il Tuo dolce parto , per poter imprimerli in quella Faccia diuina vn* 
infinità di baci ; e mentre glie la porgono , tutti ad vna voce grida- 
no : Rallegrati^ Giouann a, di quefiotuoparto,perche certo que- 
lla figliuola vuoJ’efier vna gran Santa, raccontandoli per ordine la 
vifione, che tutte haueuano veduta. Confidcri ogn’vno quanto 
r a piena 
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piena d’allegrezza forte l’animadi Giouanna > fentendo queftifdici 
annuntij della fua figlia ,eflendo quelli fo rieri del Cielo* che vengo- 
no in terra ad annuntiare la dignità di chi nafce • 

L’altro prodigio occorfo nel nalcere di queftf facra Verginella fu , , 
che fecondo l’ordine della Chiefa , che pur hoggi fi vfa : I Parochi' 
vanno diflribuendo candele nel giorno della Purificatone ; cosi 
apunto era Polito in Rieti, ma le candele non erano di cera bianca, 
ma gialla . A Giouanna fola fu data vna candela di candidiflima^ 
cera , fuor del Polito , e confueto , con la quale fu poi battezzata Co-, 
lomba ; inditio certo della fua gran purità * che fempre confèruolla, 
intatta, hauendo la votata, come diremo, al Può eterno Spo Cq» 

r " ■' ■ ! "• - • * tOf'.-v . • !, I ;>o 

Hatte fmo della 'Beata , e di quanto in ejfo fi uidàe . 
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S oggiacque all’infortuniocommune del peccato originale laJ 
noflra Beata , e però era necefiario lauarla da sì brutta mac-. 
chia , che la rendeuano deforme nel Diuin cofpecto , poiché con», 
quella non rt può piacere al celefle Spofo , ne può entrarli a gii eterni 
godimenti, come bene ce lo dice Chrifortomo nella 4 jiomilia in 
Matteo : Sicome è imponibile partare il Mar Rolfo fenza che vili* 
fatta via miracolofa ; così non li può afcendere al Cielo lènza la me- 
dicina del Battefimo . E S. Agoftino a Pietro Diacono : Fìrmijfimt 
tene &e. Ne punto dubitare , che tutti quelli , che fono nati , e che 
nafceranno da donne , per congiuntone d’huomini , con 1 originai 
peccato , è fuddito all* impietà , farà foggetto alla morte , e quello è 
naturale , che nafciamo figli dell’ ira . De qua , dicit Apoftolus , tra- 
mi/ s enim fieundum naturane fili} ira ,ficut à* eateri a qua ira nul - 
ìus liberabitur, nifi fidem mediatori s ìefu Cbrifìt . Per lauarla dun- 
que era necelfario prelevarla ai facro fonte , come fu fatto dopò il 
terzo giorno, tempo pur mifleriofo , limboleggiando la Santiffim* 
Trinità. 

Fu , dico , fecondo l’vfo del Paelè , condotta alla Chiefa Colomba 
da quella Barbara fopra nominata > in compagnia d’altre deuote, 8c 
honotate donne , fecondo la decenza della fua conditone , elTendo 
Mercanti, e perfone aflai ciuili,portando quella candela.chedal Pa- 
roco di candidiflima cera gli era Rata data, & altre oblationi Polite 
rfarfi in limili occorrenze, proportonate alle qualità della perfone. 

Arriuata 


■*» f ^ • 

i 0 Vita della *B. Colomba 

Arriuata che fu al Tcirpio queir honorata, e denoto, compagnia, 
fu da Barbara depofitata la Fanciulla in mano del facro Mini Uro , 
quale come celelle ceforo riceuella> & al fonte Battefìmale con riue- 
renza prefentolla ; e perche l’electione dei nome de ue edere ad elet- 
tione, e guflo de’ parenti , che perciò dimandò a quelle donne il Pa- 
roco come doueua chiamarli la Bambina • Onde infieme vnitali, fu 
da diuerlè diuerfi nomi propolli, vlcimamcnte vna più dell* altre /J)i» 
ritofa fu detto, che andiamo noi cercando « care le mie compagne, 
che nome fi conuenga a quella noftra bellilUma Bambina , non ve- 
dete, che pare nel volto vn’ Angelo? AngeieJJa facciam dunque., , 
che li chiami , e tanto più pare a me fe li conuenga , quanto con. <l* 

, noi habbiam villo, Dio ha voluto dimoflrartelo con sì bella vii ione 
d’Angeli, all’hora tutte d’accordo andorno al MiniflrodelTempio» 
eglidilsero: quella Bambina dourà chiamarli Angelella : che ciò, 
dal Sacerdote intefo n’hebbe grandiUìmo contento , e cosi al facro 
Fonte chiamolla • 

Ma hora fentfamo marauiglie non più vdite ne negli andatifem- 
pi, ne ne i prefenti . Cedino a quello prodigiolo auuenimcnto l’ Api 
nella bocca d* Ambrogio, che quali fauo celelle formauano il miele ; 
e la Colomba di Gregorio , che con infègnamenti Diuini alf orec- 
chie di lui accoflaua il rodro . Cedino , dico , alla Colomba di Co- 
lomba e le Colombe, e gli Api. 

Mentre dunque daldeuoto Miniflro erano terminati glieforciC- 
mi , prelentorno al diuin lauacro la Bambina , hauendoli fatta at- 
torno vaga corona quelle Matrone, & altri, che a quello fanto mi- 
v fterio li trouorno prelènti ; alla prelènza di tutti viabilmente viddelì 
comparire dentro la Chiefa vna candidilDraa Colomba , che coflj 
vaghi giri faceua di lue bianche piume pompofamollra. Tirò que- 
llo nuouo prodigio gli occhi di tutti , e poi a poco a poco girando a 
badò, tre volte il fonte attorniò, c foprail capo della Bambina po- 
folfi , diquell'Animucc/a diuina, dico,ch*efscndo già rinata, li era 
refa purilfima a gf occhi del fuo Dio ; e cosi con il fuo rollro la Co- 
lomba con grandidimadelicatura,imprimcndoliquali baci diuini» 
pareua volelfe alimentarla ; e ben fù vero , che gli alimentiprimidì 
quello celefle pegno dì Paradifo furono dello Spirito fanto ; e però 
lèppe li ben cot\feruarlì , e feruir/i de* Tuoi doni , c li bene gli cuffodi» 
che (è nerelè degno habitacolo. 9 

VoJlè Io Spolo celelle in molte cole elfer limile alla fua Spofa di- 
letta. Alnafcere diGiesù fù vifta, come dicemmo, quella Statua 

dentro 
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dentro i quel cerchio doro al nafccre di Colomba » è vitto da Bar- 
bara » Se altre diuote donne la Statua dentro il Cerchio d oro , ho- 
ra voi anche , che i medesimi prò digij, che occorfero nel Giordano 
mentre dal Precursóre Gio: Battitta > fu Battezzato il Saluatore^, 
occorrino anche mentre nel Tempio dal Sacro Minittro è battezza- 
ta Colomba, i Giesù Ce li pofe lòprailCapo nelGiordano lo Spirito 
Tanto in forma di Colomba >4 Colomba fc gli poSà nei Capo vna_ 
. Colomba*# • 

Durò per vn pezzo quetto dolce, e miracoloso Spettacolo attanto- 
che il Sacerdote ; e tutti rettorno ttupiti ; formando ognVno dentro 
di fe argumento veriSimiie » e probabile della vita Santa, di Colom- 
bina, che doueua menare quetta fanciulla, come non rettorno 
punto defraudati di quetta loro buona opinione , e tutti pieni d'al- 
legrezzalaudauano, ebenediceuonoDio, delle opere Stupende-», 
che Si degna per Tua miSèricordia mottrare i noi miSèri . Subito po a 
• compito il Battefmo battendo i vanni la Colomba in’alto alzan- 
doli a glocchi di riguardanti Si naScoSè , ne più da veruno fù vitta. 

Finita la Sacra funtione , e già elfendo tutti i circostanti rettati pie-’ 
nidiammirationc , e Stupore, Se inSieme fentiuano vn giubilo nel- 
l'Anima, che non capiuano in loro Stetti, era necettario, che ne-# 
traboccattèro manifèsti Segni per il volto, ne podderp trattenerli» 
ne decoro , ne Sacerdoti , ne grauiti , ne Cittadini , ne modeftisL# 
in quelle Matrone , che non andaSTero per tutto ; oue paffauano, rac- 
contando quanto di marauiglioSb nel Sacro Tempio veduto haue- 
uano , e perche quetta voce andaua Spargendoli , e dilatandoli perla 
Cirri tutta , correuano a decine , Se à centinaia le perfone , & huo- 
mini , e donne , & ogni Sorte di gente » chi per vedere quell' Ange- 
lina Si bella , chi per vdire da quelle deuote donne , come era pa£ 
fato il negorio, e con vna fanta curiositi erano per Strada trattenute. 
Chi amorofamente accarezzauala imprimendoli Soauiflimi baci in 
quella bocca, che vi erano Stati prima impreiB (come fi può pia- 
mente credere ) dallo Spirito Tanto. 

Barbara cominciò ad e/clamare , in vero che quetta fanciulla pa- 
re vna pura Colomba, vna Colombina, certo reSpondeuano le-* 
altre , e tanto quetto nome di Colomba andò augumentandofi, che 
tutti per Colomba non per Angelellala chiamauano doue gli è du- 
rato infino alla morte ; Se anche eli dura. 

Ne penfino che ciò Sia fuccefio icafo, mi è Stata fotta DininaJ 
Prouidenza . le condicioni , cqualiti della Colomba mi chia** 
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mano ad vn poco di digreflìone dai filo dell' hiftoriaJ.' 

Io hauendo confederato , che noiie conditiom , ho qualità à la J 
Colomba» che viue fi tròuono tutte nella noftra Beata la prima qua- 
lità » è raccogliere i grani » qual piu diligente raccoglietricc de gra- 
• ni i delie diuine inlpirationi , che andaua comulandole per cibarfe- 
ne , & arricchirfene l'anima. La Seconda la Colomba» vola ac- 
compagnata. Volò ben Tempre acccompagnata Colomba» davna 
infinità di Opere fante >di atti virtuofi » e di heroiche virtù fino ai' 
l'Empireo . Terzo la Colomba nen fi pofa fopra Corpi morti.* 
Quella noftra Colomba fchifò tanto i Corpi morti» cioè i peccati , 
cheper fallo immaginario, doue non vi era ne meno ombra di pec- 
cato piaogeua inconfolabilmente. Quarto la Colomba non ha fie- 
le ? O Dio »che dolcezza nel trattare hauea la no lira Colomba»., 
che manfuerudine nel praticarla , quella non teppe mai per qualfi- 
uoglia difgufto riceuefli , che pur n’hebbe pure affai vn tantino tur- 
barli. Quinto piange la Colomba. Quanto la noftra Colomba., 
piangefle , e li peccati del Mondo, e le miferie de Peccatori , e 
pene del Purgatorio , e quanto piante dico , nella Palfione, e morte 
del fuo dolce Giesù , che molte volte le lagrime , che verfaua » e fe_» 
li fermauano lopra la Velie poteuano raccoglierli. Sello la Colom- 
ba toccai fuoi Compagni co* bagi • O quanto era amabile Colom- 
ba t poiché, e come ludica hauendo da fare la correttone era tanto 
placida, e come Superiora era tanto manfueta , che pareua lacn- 
bilfe non coregefle, ma piangeua, commiteraua, e compatiua».. 
Settimo la Colomba fa il Tuo nido nella Pietra, e Colomba fece il Tuo 
/- nido nel Sacratiflino Coftato del Saluatore, che pure è chiamato 
Pietra. Petra autem erat Cbriftus • Ottauo la Colomba non offèn- 
de con il fuo roftrò. Qnndo mai lèntiffi offèndere alcuno da Co- 
lomba? Mai fciolfe quella lingua di miele , fenon per lodare iddio 
per aiutare il proffimo , per cffaltare le virtù , per reprimere i vitij , 
perteufarei peccatori. Nono la Colomba allieua bene i fuoi Co- 
lombini. O qui ci vorriano modi per narrare quella virtù nella». 
Santa, che vteiflerodeirordinario, pur dirò , chele bene nutrì, & 
educò le fue care Colombe, che ridufle quel fanto Seminario di 
Verginelle vria Scola di Religione , vna norma di ofleruanza , vno 
fpecchio » che rifletteua , e riflette i fuoi raggi per IVniuerfo > ne fi a 
marauigliate fino alprefente, tanto bene fi proferui , &tanro fi è 
afigumentato in numero , & in qualità, &in ricchezze, e fi ben Ti 
regga mercé l’afiften za, che gii promilfe la Santa nel fuo felici flimo 
tranfito» e gli foderila •> La 
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La Colomba di più eflèndo animai manfùetiifimo fù tèmpre doue 
I? vcdde fegno di gratta • Chi portò à Noè la nona delia riconcilia- 
tione de Dio con J’buomo? La Colomba* Chi nei Battefimo del 
Saluatore ci annuntiò pace , & vnione » la Colomba. Chi portò à 
Lodouico Ré di Francia TAmpoHa dell’Oglio Sacro ; la Colomba » 
come lo reflriPce S.Tomaffo d’ Aquino. Chi à Catarina Regina di 
Cipri Martire QJoriofttfima portò la refettione mandatali dal dio. 
dolce Spofo» rna Colomba* Chi infcgnò infegnamenti diuini à 
Gregorio Santo Sommo Pontefice Romano, vna Colomba. Ecco 
pur hoggi per apportare à te pace ò Italia ; & à te tranquillità ò Pe- 
rugia 9 manda Colomba. Mà tornando al filo della noftra Hi don a. 

Durò, che quando dal Padre, e Madre della Beata fu Pentitoque- 
ffca mutatione di nome; gli difpraque in eftremo, e fecero quanto 
gli fu pofUbilc , acciò furte chiamata AngeleJIa, mà tutto in vano . 

Fu condotta finalmente à Cafa la Bambina» accompagnata da^ 
tutte quelle Matrone , che la coftduffero al/acro Tempio , e da altre 
ancora , che per la via fi vnirno con loro . E prefen tata alla Madre» 
che anfioPala ftaua affettando jlariceuécon vn giubilo indicibile» 
benedicendola Pe la ftrinfe al fc no, e caramente baciandola» loda* 
ua Iddio, di fi caro pegno concedo li. 
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O feni prode Caual/ero,che debba, òper mantenimento del fùo 
honore ò per augumento de Pam a » ò per aquiftare co n le ar- 
mi , gradi , e dignità , ouero per entrare dopo la vittoria trioPante^* 
in Campidoglio, auan ti vada al cimento ; Porbifce le armi, asfètta 
le armature , fi mette in punto per combattere , confiderà qual ar- 
me debbia vPare, & hauer pronte per la propria diffePa , come per 
offendere l’Inimico , confiderà di vantaggio con prudenza le qualità» 
le Porze , le armi , co* quali penPa podi edere affalito , e £5 prouede di 
Vn Prode, e valoroPo Pattino • 

' E eco dunque hoggi la generoPa Guerriera , che edèndo compari 
fa nel Campo di quefto Mondo , fc li prefcnta auuanti non vn ne- 
mico Polo ; mà tre , e quelli potentiflln i,che Pono Dianolo, Mondo, 
« Carne, e perche fi veda quali, e di che valore fieno quelli nemici’; 
Para da me dcPcrirtc le loro qualità infognatemi» però dal Santo 

C * Padre 
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II Diauolo dunque dice il Sa ito . Quii pr sui usi §^utd malignila; 
quidut noftro Auutrfariomquius , e feguita, il quale ha porto Ife» 
guerra nel Cielo , fraude nel Paradifo , odio fri primi fratelli , & in* 
tutte le noflre opere femina zizania, poiché nel mangiare vi ha porto. 
Ugola, nella generationelalufluria, nella conuerfacione flnuicLaJ 
nel gouerno 1* Auaritia , nella correttone l’Ira , nel dominio la Su- 
perbia ; & è quello che pone nel cuore cattiui pende ri » nella bocca 
falfeparole ,nei membri operatiom inique, nel vegliare ci muoue i 
opere maligne, nel dormire àfporciflimi fogni , l'allegro lo muòue** 
alla fimulatione ; il malinconico alla d fperatione, e conclude il San- 
to, Sid vt breuius lo quar omnia mala Mundi funi fu a prauitatt^ 
tommtjfa , quello è dunque il primo nemico con cui ha da combat- 
tere la noflra Beata • 

; Il fecondo potente nemico é il Mondo , il quale defcriuendolcf 
Vgone Filionicosidice- Vix eft Aiundus quam Itbet Ituia tafhi 
che chi tocca appella . Il Mondo è vn vifchio, che inuifchia chi trop- 
po in lui li férma, e li conduce mediante i peccati alla eterna Morte. 
Mondo è vn laccio ilquale piglia gl'huomini incauti » e gfigucdue* 
ne piaceri , ne ludi , nelfauaritie » nell'ebrietà , nelle Indurle , finche 
poi li conduce nelle eterne tenebre, onde fèguita il detto . V nd 
m ibi vixpojpbile videtur , vti qui Munii U gibus viuit paruus ab 
in quinamtntis Mundi , & immaeulatus bine emigent . 

11 terzo nemico poi èpotentiflimo, che è l’iftefla noflra carne, o 

come bene lo dice ne morali Gregorio il Santo. Nongifiamus la- 
qututn nojlrum nobifium circumftrimus inimicam>earnem nofiram 
èoqvor , la quale , è nata dal peccato , nel peccato nutrita , la fui.» 
origine piena di corruttela , ma molto piuviciata» nella praua,& 
iniqua contendine , e quindi è , che tam aeriter auuerfui Spiritar* 
eoncupifcit * qttod afsiduè murmurat$ impalimi ili di/cip lini. * » 

quod tl liciti /aggiriti qttod me rationi ottemperai » me nullo timori 
inbibetur . . . 

. Con quelli tre potentiffimi nemici armata dal diurno aiuto, entra 
in campo Colomba. Rinata,che fu al.Sacro Fonte Battefmale, e forr 
tificata dallo Spirito Tanto , con l’dèmpio delfuo inulcto Campione^ 
Ch-ifloj entra nella battaglia, poiché a pena nata cominciò à co- 
nofcerc ,che;per vincere era neceffario patire, foffrire, e difpregiare# 
Patir Urne, {offrire ingiurie , e difpreggiare il Mondo , e le fue vani- 
tà • Paùrfame Per domar la Carne j eccp Colppifyt, che mentre te* 
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fiera Bambina fucchiau a anche dal pecco della Marre li latte , nonJ 
4bIo era parchuflima * che a pena ne prendea il necdTario , mi il Ve* 
nardi ( mirabile iddio ) non fedo ne prendea il accedano , ma vna 
ibi volta in tempo di mezo giornolo fucchiaua . Volendo immita-) 
reilgloriolo CoofelTore S.Nicoiò > cheanch’cfTo mentre Bambino 
pigiiaua il latte non p;ù dVna volta nel Venardì . Afl-ìigeua gran-, 
demente Giotunria Madre della Beata » vedere , che la Tua figliolina 
non prendea il latte ,non arriuando à conofcere, che quella filile, 
cofa prodjgiofi , e non naturale, che perciò grandemente fé ne do- 
leua » e ramaricaueli dubitando, che la Tua cara non hauelfe qual-, 
cheinfirmità . Ben quella Colombina diParadilo, non voJeuadi 
terreno cibo fatiarli eden do affamata del Celefle, poiché conofcen- 
do Matteo Euangelifta il Santo quella verità dicena. Beoti qui e fu- 
riant , & Jittunt quoniom ipfi faturobuntur , 

• Arriuata poi al quarto anno tanto meglio intendeua 17mportan- 
zadel negotio , quanto per domare la ribellione di quella nemica^» 
fulTe necelTario , la parlimonia del viuere , & il digi mft , vi supplicò 
fi di propolito • che Tempre con ellrema fobrietà cibaualì , ofleruan- 
do quello li dice nelEccIelìalie al Initium vit<e bomirits pants » 
iy aequa , e perciò la nollra Colombina digiunaua tutti i Venerdì 
pane , & acqua con le vigilie de Santi , e della SanciUima Vergi ne-i » 
onde andaua dicendo quello li troua fcritto r. de Corinti al 9. 
Ego igitur fie auro non quajì in ine ertumjìc pugno, nam quafiver - 
betoni \ fid cajtigo Corpus msum , & in feruit utero redigo % ne forti 
ìu m alys predieauero ipje reprobiti effieiat . 

; Dubitando non fuflèro ballanti quelle aflincnze , agiunfe nuoue 
mortificationiall’apenanato Corpicciolo poiché ben fpelTo occorfè, 
che U Madre inuolca in Uretre fafeie lafciala nella Culla » e quando 
cornaua da quelle (ciolta nuda giacente fopra la fredda terra la ri-, 
trouaua, onde la Madre di male dubitando , tutta dolente corre- 
ua alenarla, &ella tutta ridente li dimollraua» poiché piùcaraJ 
fembrauali la nuda terra , che le delicate piume , ad immitation 
del fuo Celelle Spofo Giesù ,che non volle eflfendo Signore , del tut* 
to , ripofarfi in delicati letti ; mi nudo in terra volfe giacere, ò forfè 
anche per lèguir le pedate del luo diletto Maeflro del Patriarca S. 
Domenico, che elle n do ancor elfo fanciullo, era ben IpelTodallaJ 
Madre trouato à giacere in terra , & iui foauemente dormire . 

Quando era anche in età di tre anni cefali accorta volendo, che 
fe Tue virtù fqlfero occulte à glocchi dei Mondo > ballandoli , che-», 
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o!o con occhio pietofa fodero riguardate dai Tuo caro , per anoof 
dei quale tutto voientier patiua, e tutto faceua» andaua ateofa* 
mente mettendo (otto ie lenzuola dei letto doue douea dormire-* 
( acciò non gli fotte dalla Madre impedito ) e pezzetti di frafche , di 
kgne ,e di /pine, e ciò vfaua, anche fare quando per ordine dcJJi* 
Madre era foi ita ben /pt/To andare à dormire in Cala di vna deuo- 
ta,&honorata Vedoa. li tutto la noterà Bambina faceua» accio 
quel Corpicciolo di latte, fi anezzdfe 4 patire , e priuar/i del necef» 
farro Sonno . Donnina anche /opra ruuide, & a/pre tauolc » cornea 
continuò per torto il tempo , che fcà noi vi/Te . 

Nel quint’anno poi Cominciandoi cono/cere la forza della ne mi» 
ca , conobbe anche , che era neceflTario moltiplicare le armi, poiché 
Irebbe per Mae/lro lo Spinto Tanto , alla cui /cola fcce-tanto profit- 
to , come da gfeffetti marauigliofi , che operò, fi vedri . Tanto 
era l'amor di Dio > che ogni tormento gfera contento, e faceua,che 
fupera/Te tntte Tin/rdie de/uoi nemici , come 1 habbiamo alli Co- 
rinti all*- 8. diffama Dio Signore ha in odio ogni male, ecuftodifce 
eflò Signore fanima fua, e libera i Tuoi Serui de mano de Peccatori • 
E S.Agoftino andaua dicendo, che non vi era cofa piùpretiofa , che 
la virtù delJ’amare Dio . E S.Gregor/o : che chi ama Dio, e cufto- 
difee i fuoi precetti , che Dio viene à ftanziare nel cuor fuo . 

Andaua perciò Colomba innamorata di patire per amor del fuo 
Giesù , raccogliendo certi pezzi de fetaccie, da Stacciar farina , 
formandone come vn cilirio , quello fopra il fuo delicato Corpiccio- 
lo , fi cingeua, e pure era fotte di ruurdo pelo di Cauallo , e con tan- 
to guftoloportaua, che era cofa incredibile . Non podde farcii 
afeofamente l’accorta fanciulla , che la fagace Madre, non fc ne-* 
auede/Te ,onde interogolla , che vole/Te fare de quei pezzi di fetac- 
cie , gli riCpofc la prudente fini falla ( dicendoli però la veriti ) che 
voleua feruir/ène per feruitio di Cafa intendo efserefia diCafo- 
Aggiunte anche a tante a/prezze, che in quelfetà fi tenera foce- 
na, andar fempre fcalza, mai volle perqualfiuoglia occafione por- 
tare fcarpe, e ciò lo fece dicefi ella, fc quella, che fabricò i Cieli, e 
calcò le (Ielle , non volte calzarli; perche debbo io calzar mi ? Ma Io 
faceua con tanta grafia , che ninno te ne acco rgeua , portando pe- 
rò la parre fuperiore delle (carpe , efsendo fenza fuola . 

Erafolito il Padre,qnando andaua in qualche luogo fuori della 
Circi , che ben fpefso occoreali ( efsendo Mercante) di portare i 
Colomba delle Cinture , per ornartene , ma lei in cambio debelli re 
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sJ Corpo , formandone discipline con quelle flagellandoci , velb'ua^ 
quella Animuccia innocente de meriti di Paradifo , cominciandolo 
prima a flagellare , che fapefsemuouerfi,eprima volte, che comin- 
ciafseà patire» che àviuere,e tanto più lì flageJIaua, e fl aflìigeua» 
tanto meno pareali di fare, tanto era grande quello amore che por- 
taua al (uo diletto alfuo caroGiest*. Già la mina deJdiuino amo- 
re» che dentro al delicato petto portaua , hauea prefo fuoco , e con 
quelle armi compatte in (leccato la noftra Colombina nella fua In- 
famia»,. ! b < ■ 

* Ecco te li pretenta il Mondo con li (noi farti > con le fue pompai» 
con le fue grandezze , e lei coi defprezzo lo vince , come auuenne » 
che etiendo apena nata, & efiendo porcata nel bagno come è folito» 
e perche ilnafo douefi bagnauaeradi bellifii.no bronzo, & era va- 
fo di valore » non apena vi fu mdfa dentro » che cominciò con cal- 
ci, e con (torcimenti delfuo Corpicciuolo à conturbarli tutta, e con 
pi anti a dar legno , che lo Ilare in quel vafo non gli piaceua , fu poi 
ò per accidente, ò per Diuiaa prouidenza polla in vn vafo di legno 
brutto, e vile , e fubfto, che vi fu dentro , co me te fufie in vn Para- 
difo di delitie , fermò i moti del Corpo , rafierenò la faccia , e tutta 
in cambio di piangere ridente vcdeali, e con tegni di manfuetudine 
indicibile moftraua godere di quella pouert* di quel vafo di legno , e 
non di quel bello , e po rapo fo di bronzo • Cosi CritedlomO Santo 
ne Sermoni al ip. (opra i'E pi fio la ad Htbrcoi. La pouertà dic'egli 
è«vna via » che conduce al Cielo , è vn miferabile etercito , & vel* 
Porto tranquiliflìmo, e «he non v«òc ofa più ricca , e più opulenta di 
quello , che volontariamente li etegedi efier pouero , ben ciò intele 
Colomba. Però pouerilflma (irete per amor di Dio, e per inoltrare 
al mondo , che niente Itimaua le lite delicature . • 

Entrò di nuouo Colomba in Campo come dicemmo co 'I peruer- 
(o Tentatore , e perche conlideraua le forze del nemico , condufie 
feco il più potente Pattino, che habbia l’Empireo dopo la Santifiima 
T riniti, che fù Viaria , poiché tanto ne fu denota , che non hauen- 
do ben tre anni reprteua più volte il giorno la Salutatone Angelica» 
con tanto gulto»edeuotione, che liqucfaceali di- dolcezza , chia- 
mandola in fuo aiuto • come lèguitò poi in tutto il corlò de fu ol 
giorni, volendo affo migliarli, all* Angelico TomalTo di Aquino, & 
alla Serafica Caterina Senelè, che di quella età ciòfaceuano , ne-t 
merauiglia poi fé in tutti i teoi bilogni , I’hebbe fi propitia , che po- 
teua ben dir lei , te tu hai trauagli , tribulationi, angultie » e pefecu- 
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tioni , r.iuoca Maria , e tanto durò ad inuocarla , finche da lei fu in* 
tradotta nell'Eterno Campidoglio delTL mpireo. 

Era poi tanto placida , c manfueta , e bona» che mai hebbe hL» . 
Madre di che gridarli, & adirarli feco» mai li diede verun farti dio » 
mai piangeua » ò lamentauafi » ò che la cibaffi ò no nulla diceua > ò 
chc’la/afcialfein Cafa» ò che feco la conducete lèmpre manfueta la 
trouaa^ • 

Volfe laprouidenza Diuina darli vn fratellino quali della fuaeti» 
poco di lei minore» hauendola la Maefli dell’Eterno Monarcha^ 
fatta nalcere » per elfer guida » e Maertra di tante Anime » quante-» 
poi ne fumo alla fua cura commefse » volfe Dio • che cominciafse-* 
ad elèrcitar quella carica apena nata, & apena fapea muouere quel- 
la Santa bocchina » e fapea bene articolare le parole , che comi nciò 
con deuoti infegnamenti, ad inftruire il profilino , & indrizzarlo 
alla firada della mortificatone » e delle virtù, ne gli mancò Tocca- •* 
fione, mi volle elèrcitalfe il fuo talento percioche come dilli gli 
diede per compagno quel fuo fratellino » di età di tre anni , quale.» 
incominciò ad incaminarlo nella via del Signore acciò li preparar- 
le palfare per la mortificatione,inlègnolli adorare , come ambi dua 
vnitili , con gran femore orauano. Si nalcondeuano alcuna volta^ 
in qualche parte più lècreta della Cafa, & iui con quelle Cinture già 
accennate, afpramentefiagellauano quei Corpicciuoli innocenti , e 
ciò fpeflo repeteuano. Come ne venne poi Colomba tanto fre- 
quente, che lèmpre infino la morte fi flagellati*, tre volte i! giorno 
con afprilfima» e grofsa catena » infino allo l^argimento del {àngue » 
per imitare i fuoi cari MaeftriS.Domenico , e S.Caterina • 

Quelle furono le armi » e le armature difenfiue , come offenfùie » 
Con che entrò in fteccato fi duro, la nofira valorola Guerriera la^ 
nofira Colomba per riportamela vittoria , & entrarne gloriofa nel 
Campidoglio del Cielo *; quelli furono i fondamenti,che efsendo ar- 
cuata alfetidi cinqu’anni, gettò la nofira humiliflima, epurilfima 
Colomba , non é poi merauiglia fe fopra fi profondi , e flabili , fon- 
damenti , Dio vi habbia fondato,e fabricato, vn fi fùblime Edifi- 
cio , che fari lèmpre gloriofa per tutta f Eterniti come in tutta que~ 
fia Hiftoria » con efiremo fiupore di chi legge fentirafii* 
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E Ntraua già la noftra Angela di Paradiso nella fua Pueritia , c 
fi come crefceua negl anni, cosi con vn mirabilpaflò fi auan- 
zaua nelle virtù, morti o in eu fi tenera fenno di ben matura vec- 
chiezza , e perche il Tuo dolce Maefiro dal quale pigliaua i primi 
rudimenti della vita , che doueua condurla al Cielo , gli fece inten- 
dere , che l’Oratione , e quella fola , che apre , e (palanca le Porte», 
deJl.Empireo , perche in quella si croua ogni bene , come bene ce lo 
infegna Ambrogio ilSanrojnd libro de Vir&initate , e dice egli co- 
si ogn'Anima vada à Chrifto, perche iui troua ognicofa. Se tù de- 
. fideri guarire delle ferite , egli è Medico , (è tù fei felicitante , e_* 
fitibondo , egli èia fonte , fe tù fei pieno d’iniquità, lui è quello, che 
ti giudi fiche ri , fe tù hai bifògno d’aiuto , egli te io darà , fe tù fei 
morto , egli ti darà la vita , (è tù defideri il Cielo , egli è la firada # 
che ci te condurrà ,fe tù defideri fuggir le tenebre, egli è la luce, fe 
tù vuoi cibarti , egli farà il tuo alimento • A quella dunque ricor- 
reua Colomba, poiché ogni mattina vdiuacon tanta diuotionela 
Meda, che innamoraua gl afianti à mirarla , li giorni fefiiui con di- 
uotione , & attentione indicibile , afcoitaua le Prediche e ragio- 
namenti Spirituali , che fi faceuano in S.Domenico , & iuiquafiin* 
Binino, ella fi rapita , fiaua recitando , c la Salutatone Angelica ,e 
l'Oratrone Dominicale auuanti di vn’Immagine di rilieuo di vn_* 
Chnfto , che fiaua porto (opra divn’Altare, e quiui fiillandofi di 
dolore lo contemplala , e lo fupplicaua , findrizzafle nella via del 
fuo Santo feruitio , fapendo, che non fi può far cofa buona , chi 
non camina con la v ; a del Saluatore , come trouiamo Scritto à Co- 
lo (ènfii al 3 . Omnia quodeumque fetiftii in verbo, aut in opere Omnia 
in nomine Domini leju Cbrijh grati as agite s Dto & Patri per ipfum 
Fù poi in quefi’anni fi teneri tanta diligente , & afiìdua nell’andar 
Voltandole ChieSè per prendere Indulgenze, considerando il te/ò- 
ro , che in effe s’acquirta , che era incredibile ; fi n’andaua la Sempli- 
ce Fanciulla con gran diuotione ad’vn deuoto Tempio fuon della-. 
Città, che fi chiamauaS.Mauro, e dal volgo si diceua Monte Mau- 
*o , & era Chiefa frequentatiffima dal Popolo di Rieti > c tenuta ina 
grandiSfima vencratione da tutti. 

- 1> ElTcndo 
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Effóndo la noftra Colomba arriuata all’eti di fótte anni non s i 
contentò di continuare nelle Tue Orationi gii Copra accennate, che 
fóntendo falseggiare, e vedendo dalle Suore del terz’Ordine di 
* S.Bomenico recitare fore Canoniche , fi accefó di Tanto defiderio 
di fare il limile ancor lei, e perciò con grande iftanza raccomanda- 
uafìà quelle Reuerende Madri, acciò gfinfcgnattèro di recitarle.» 
onde da quelle bone Religiofó ottenuta la grafia fu tanto affidila in 
' dirle, e con tanta diuotione oraua, che di dolcezza 1/quifaceafi , 
co si più frequentemente andaua 4 vifitarle , e godeua fenza fire_» 
_ della loro Santa conuerfatione , che con gran fatica nepatiuala 
' fepara tione_i « N 

Fù tanto vaga della lettione de libri Spirituali, che fouenre lej 
Felle , trouandofi con quelle Sante Religiofó le pregaua (leggeffóro , 
ó faceffóro leggere libri Spirituali . Occorfe , che quei tempi daJ 
vna ben nata , & educata fanciulla , leggeuanfi la vita , & i Miracoli 
di S.Caterina da Siena , quale con gran prieghi ne ottenne la conti- 
A nuatione , ftaua tanto attenta quando fi leggeua, che pareua immo- 
bile, e poi ruminandole dentro dell* Anima fua , la pafóeua di que- 
llo Cibo Celefle, e fi preparauaall'immitatione, come veramente^ 
ne fik perfóttiffimaimmitatrice, e fentendone da certi PadriDpme- 
nicani raccontare alcuni miracoli , talmente fó l’e affetcionò , e gli 
retto denota, confederando quanto quella fórafica Vergine haueua 
patito per piacere al liio Celefte Spofò, che fi prefuppofó parifica 
quanto futtè poffibile, c riputaua dolce ogni tormento , purché fu£- 
fèper Ch ritto. 

E perche era diuotiffima della Santini ma Vergine , con grande^ 
ittanze cercò hauere vn’OffitioIo, l'ottenne finalmente, & era tan- 
to la diuotione con che lo diccua , che pareua , che parlaffó co xu» 
effa SantiflùnaVergine,e lo continuo poi finche viffó. 

Effóndo dunque in quella eti di fótte anni tanto augumentò 
penitenze, che non piu con le cinte si batteua, come era folita, ma 
con afpre difóipline , che erano piene di ttellette di fèrro nell'eftremi- 
tà, che lacerando con tante percolfó quel Virgineo Corpicciuolo , lo 
faceua piouere per tutti i lati riui di fangue , e poi oltra i Cclitij di 
\ peli di Caualli , che portaua lì cingeua i fianchi con grotte funi , tut- 

te de nodi piene ,elòpraportaua vna Caraifcia di grotta, e mor- 
dente lana. Oflèruò poi tanto ettatramente tutti i digiuni, si delle 
vigilie comraandate, come quatragelimali, edell'Auuento, che_j 
prima di guadane vno G farebbe lafciata morire , i quello grado dj 
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perfcttione era arriuata Colomba in età fi puerile , e cominciando a 
conofcerc le fallacie del Mondo , e gl'intoppi» che incontra chi pe- 
dici camma, fi rifoluè chiedere fhabjto de/terz'Ordine di $.Domer 
meo ai fuo ladre Confefiore » che era del medemo Ordine » doue»* 
talmente quei buon Padre fc gl'aficttionò^he dando vn giorno vna 
Tomcella di lana 4 Colomba » acciò la lauaflfe » lei volentieri piglian- 
dola lo feruì ma poi fùcaufa, che talmente di quel Santo habitoin- 
namorolfi » che vn giorno con rodersi > ma con vna /anta audacia • 
gli chielc quella Tonicellain dono al Tuo Padre Spirituale , quale»* 
con altre tanta cottela 'da elfo fogli donata. Che perciò cornei*»» 
hauefie riceuuta vna più pregiata gioia > ò vn manto Reale , fobico 
fpog lùndofi fe la pofe (òpra le nudi Carni» e quelli furono i modi che 
rAncilla di Chrifto fi preparò per combattere . Fù poi in quello 
tempo talmente honelta » modella * e fauia » che tutte quelle » che_j 
con elTapraticauano>rellauanoedificate della foadolce conuerfa- 
tione, e della /impliciti con che trateaua » non lèntendofi maida_> 
quella bocca vfeire parola» che non foflfe di honor di Dio , e di edifi- 
catioae dei proifimo» mai fi lamentaua per qualfiuoglia torto gli 
folle fatto, mai replicaua à commandamene i de Tuoi Superiori » ma 
coh celerà a indicibile» lènza penfare ad altro ; come veniflc dallflL* 
bocci de Dfo obbediua » mai lèntiuafi parole vane» otioCe » e gam- 
ie « ir a tempre le foe parole erano de Dio» 8c i Tuoi ragionamenti 
erano del C iclo • . . : 

Era inimiciflima deH'otio » perciò continuamente » dal tempo in 
poi douto al l’ Oratione » fempre lauoraua lauori al foo grado dice* 
noli > che cosieragli impollo dalla làgace Madre, trahendo da Tuoi 
lauori guadagni a/Tai buoni >con che fòfteneua la famiglia. 

Et vn giorno » mirabile Iddio » che voleua cominciare à feoprire 
con miracoli la bonti della fot Serua » eflèndofi fotti poueri » come . 
dicem mo » per amor di Dio ; aproflimandofi gii l’hora di definare » 
ne trouandofi in cafa cofa veruna da mangiare » ne meno il pane-*» 
andò la Madre alla Santa » e gli dilfe : O Colomba figlia mia » que- 
fla mattina $1 » che farò necelfario» che noi digiuniamo > poiché non 
habb/amo ne meno vn pezzo di pane» non che altro doue potiamo 
refiriarci. Alf hora la Santa Giouanctta con allegra faccia» tutta-. 
ridente ,(eoz* altro dire alla Madre » ratto afzofti, e veloce ne corife 
verfo vn’AJrarino, che in cala haueuano» Sciai humilmente in terra 
proflratafi diuotamente orando » chiedeua, che prouedelfe ì i fooi 
bifogni » c della fua cali • O prouidcaza eterna : Non reftò punto 
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defraudata della fua fede, poiché hebbe apena la Fanciulla «tortore* 
fOratione , che fentifsi picchiare, e poi più volte ripicchiare alla- 
porta , e mentre vanno i vedere , trottano che erano gente,- che-, 
portomo , e pane, Se altre robbe commeftibth ,e derwrj,. che non 
folo era fofficientiflimo , e foprabondante per la Tua famiglia , tna, 
ne deftribuirno buona quantici dell’auanzo i Poueri , che alla loro 
cariti ricorreuano . Ocaritiveramence Dmina. che albergala n^ 
petto di Colomba, e de fuoi Genitori. Calfiofopra i Salmi par r 
landò diqueltaCelette virtù dice. La Cariti, e la morte delle col,- 
pe vna virtù, chepurga ,vna palma de vitij^ vna con<?ordta del 
menti , vna compagnia degl’electi , laquale *>nop.fce fedealla- 
quale la fperanza corre , la quale è perfezione di tuffiti peni . 

Haueua anche l’Eterno Facitore fatta nafcere quella gioia di Fa- 
radifo non perche ife fola viuede : ma acciò co’ I fuo Efempio ,ej 
fua e ducanone , portaffe molte Anime , a godimenti Diurni . Ch ^ 
perciò cominciò ben predo in eti di otto , in noueanni ad addunar 
fanciulle della fua eti , e molte vi correuano tirate dalla fama delle^ 
virtù della Giouanetta , Stella hauendole a Aie me radunate, come 
prudente Maellral’inftruiua nel timor di Dio , e gli ' Fo- 

rnii , che dalle virtù fi cauano, faceali vedere la bellezza del Cielo , 
U vaghezza de gl’Angeli , la gloria de Santi , la Dminiti del Padre, 
labonti del Figlio, l’amore dello Spirito finto, la cariti , 1 hu- 
milti , la pieci , la mifericordia , e manfiecudine di Chrillo , e come 
eflo , è quel b elliflì no Spofo .checuflodifce, conferma , e poi intro- 
duce nel Cielo, quelle Verginelle, che faranno fide conferuatrict^ 
della loto puriffimavirginiti. 8t introducane i godere quei beni, 
che mai feniranno nel Paradifo , efortauale alcuna volta al difpreg- 
»io delle vaniti , e pompe del fecola , alle faife lulinghe del.Mondo , 
igl’ornamenti.St abbellimenti delle donne , in fomma le prégaua, 
e l’efortaua , alfuggir tutti i vitij , & efeguir rutte le virtù. O quanto 
bene l'imprimeuano quelle parole di P^rad^fi» , in quei petti 
li , e fi radicana nel Cuore di quelle Verginelle, vn ftnuamento ohu- 
milri , di pieti.e d. diuotione-. che-i tempo poiopportuno , parto- 
rirno frutti perla gloria , elfeodo quelle le prem.tie di Colomba , nj 
le primepiante, che fullerotrapiantace , «felli p*np>Celefti. 
fi gode Dio, per le fue- fante efortatiom , e per ifuoi miracolo fi 
Efempivn >r ’ •.»; t : :ì ‘ ::: : i ■ ‘ K ’ 1 - « * -*» 
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Come Colómba di dice anni fece *voto di Verginità nelle 
manidi GiesùChnftp , Cap.V. 
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F rì torte le virtù, che fanno di fe pompo fa moftra aitanti al co - 
{petto della Triade facrata > niuna più campeggia quanto la_j 
pucifsima Verginità, quella come Sole fri le Stelle lampeggia, quel- 
la è la foia# cheinnaraorò la feconda Perfona vii Verbo Diuiao, a 
volarne fri noi mortali > aprender carne humana nell* immaculato 
ventre dì Mariaiempre Vergine , tanto è innamorato di quella diui- 
nifsima virtù » che volfc la Madre Vergine,, e che vergine fusfe ilpu* 
tatiuo Padre ; c perche Giouanni fu chiamatoli diletto, perche fù 
Vergine , perche in C cena Domini in ptóiore C brifti recubuit , per- 
che fù vergine ; e perche fù arricchito di tanti doni 9 perche vergine» 
che gratie non cagionorno nelle fante Verginelle degl* andati tem- 
pi la verginità per mantener eflfa difpregiorno gl* Imperij, calpeftor- 
no leCorone, fugorno gl* honori » hebbero in obbrobrio le gran- 
dezze, aborrirno le ricchezze, rifiutorno li Spofi Reali, abbraccior- 
no rmartirij , araorno le pene , defiderorno i tormenti, e ne acqui- 
florno la morte. Che non fanno tante hoggi de‘ npftri tempi , che-* 
mettendo in vn cale quanto può dare il Mondo , fi priuano di liber- 
ti, e fi danno ad vna perpetua carcere » e ciò fanno quanto fia pre- 
giato teibro il; mantenerla. O quanto è celebrata da Ambrogio 
Santo , il quale efclama granfa 9 fi Virgiwtdtis gratin , qua meruit 
à Còri fio 9 ligi* 'vt4ff9teorporahDeiT9mplum , in qao corporati ter 
babitauitf pienti u do Divtnitatis • Virgo genuit Mundi fallitemi » 
Virgo ptp9rit vitam vniMrforum . £ S. Cipriano 1 la vergi ni ti è fo- 
lcila degl’ Angeli, viccoria delle libidini» reginadelle virtù ,.epof- 
-fedo d’ogni bene . . 

r Chi è, ehe non fappia efler si raaefteuol?fat#a grandezza, che è 
‘temuta da Demonij,honorata dagl* huomini,riiierita dagl' Angeli* 
& abbracciata da Do. Pofciache i DenKMMjfp menta ti dal tuo po- 
tere fen figgono , gl’huomini dalla tua bellezza sbigottiti s’ara mi- 
irano#rgi' Angeli dalla chiarezza del truo fplendore alettati tifeguo- 
rio , e Dio dal tuo fembiante inuaghfto per ripofarfi difeende, e delle 
atfcccrrie, che con tanta tua gloria ottieni in terra * ne riceui trionfo 
immoiftalè tré! Oda ; e ficome la tua potenza non h* potenzache U 
pareggi , cosfcttOìopUiò CfofcfrttOuarfi, che ài tuoi trofei s’eguagli. 
c. Perdonami 
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Perdonami » ò Lettore » Ce troppo mi fon dilungato in lode di quella 
hecoica virtù, perche fu vno de’tn aggio n pregi, che hauefle Colom- 
ba , e perciò ne conobbe il pregio , c con tutta 1 anima nedefìdera- 
ua il mantenimento , come bene non cftendo altro , che di età di 
fett'anni , lo dimoftrò mentre dimandò Thabito del Tera' Ordine 
di S. Domenico , legno euidente, che ialino a quel punto htuea fido 
nell' animo di contentare ai fuo cclefte Spofo lafua verginità . 

Ma arriuata poi all* età di diec* anni, era con interni impulfi fol- 
lecitata a farne vn a dimoftranza più euidente • 

L* Eterno Facitore del tutto, che da’, balconi dell* Empireo mi- 
raua, efìcndofcrutatoredc’cuori , vedeua con che ardente brama 
viuea quella fua Anciila > di confacrarfeli per Spofa , non puotè non 
venire a conlolarla. Che perciò vna notte mentre auanti al fuo Al- 
tarino , tutta deuota, & anfiofa orando Ce ne ilaua , e chiedendo 
quella grafia al fuo Signore , Ecco di repente viddeli quella diuota 
cameretta piena di chiaror tale , come dentro vi encratte il Sole,ò 
infiniti Soli. Vidde la nollta Fanciulla lopra vn Trono reale tutto 
d*oro , e di gemme adornato , llar fedendo Chrifto noftro Reden- 
tore , & ai fuoi piedi vicino al Trono erano h gloriolilsimi Apoftoli 
S. Pietro» e S. Paolo , con S. Leone Papa, S. Girolamo, Se il Patriar- 
ca S. Domenico . Quando ciò vidde Colomba tutta humile, e tre- 
mante genufletta, e prollrata buttotfi auanu al (aerato Trono, doue 
tedeua il Monarca di luce , e con queJThumiJtd, che vno può imagi- 
narli maggiore parendoli d’efterin Par adifò , dimandò al fuo dokif- 
fimo, al fuo caro Spolo la fàntifticna benedittione » onde etti n do dal 
Redentore mirata con òcchio pietofo, Se allegro , te bito confololla, 
& alzando quella mano, che ha creato il Cielo, & haf*bricato quan- 
to li troua > ia benedille » e così benedetta fentilfi ripiena di Spirito 
Santo, & in mano di Giesù premile conlèruar Tempre inuiolata» Se 
intatta la ffcapuriflìma verginità, la quale per qualfiuoglia grandez- 
za , ricchezza , Se honòrem ne per qualfiuoglia flratio , ò tormento, 
mai haurebbe maculata » ma tempre haurebbeiaconfèruata intat- 
ta ; e perciò humiimente pregollo volette affifterli con la fua fantini- 
ma gratia, acciò tale fi coti fèruatte. 

* Riceuta che hebbe quefl’offerta il noftro Redentore, Se hauendoli 
prometta J’afsiftenza della fua fantasima gratia, e che non dubitai 
(e punto, che non fi farebbe daetta dilungato , pigliandotecoquella 
bella Compagnia,che menata hauea, verfo i Campi del Cielo inai - 
Abilmente volonnc , folo tettò in compagnia dciianoftraBeata il 
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Santifsfmo Pontefice leone, e dimoro, feco tutta quella notte, con- 
forcandola, e confermandola nei fuo fanco proponimento con fu** 
ai, e dolci colloqui; di vita eterna • Puofci ogn voo irnagin are qu ali 
fuflero quei ragionamenti del Santo Pallore , e di Colomba , quali 
ammaeftramenti gli dette , e come bene gli dimoftratte quali fiano 
fallegrezze ,c i contenti , quali i trionfi, che godono quell* Anime 
ben’auenturate, che vanno à veder* Iddio , e quanto fe l'imprime f- 
fcro nella mente a Colomba quelli diurni infegnamenti. Non fk tra.* 
uaglio, che eoo ridente cuore non foffrifle, doue vedeua, che ci futte 
il gufto del filo caro, difprezzau a tutto quanto in terra fi trouaua-*, 
per confèruarfi pura, e vera Spola di Chritto . * 

Partì finalmente, nella nafeente Aurora il Santo Pontefice Leo- 
ne, elafciò quella Tanta, Cameretta ,ò permeglio direTereftre Pa- 
radifo , pieno di tanta fraganza , e di fi foaue odore , che eecedeu a- 
no di gran lunga tutti glodori dell’ Arabia • ne vi era in terra foaui- 
tà , che i quella paragonar fi poteffe , e perciò la Santa Verginella-, 
retto tutta confolata, c quali beatificata dalla pitta , che hauea go- 
duto del fuo Dio , 8cin quel punto cominciò à prepararli di patir 
qualfiuoglia tormento , ò perfècutione , purché fi conferuatte ,tale, 
quale fi era promeffa • , ; * 

, Non battaua a Colomba di hauer prometto nelle mani di Chri- 
i fio, e votato eternamente la fua Verginità, (è non lo faceua io* 

; mano anche de Tuoi Miniftri , alla prefènza di etto Signore , che per- 
ciò fcntendovn giorno * che tt Venerando Padre del Collegio dèlie 
; Suore del terz Ordine , legge ua la regola à quelle buone Madri , e-j 
fecondo fvfo glil efponeua , acce fa da vn*ardente defider io , di ef- 
, fere anch etta annouerata fri quelle , genufletta inttantemente, de 
, humilmente lochiefè. Però accattatali all’AItar Maggiore , pro- 
I mittè nelle mani di detto Priore,* -di voler pigliar fhabito , e con- 
, fermò il voto di conièruare intatta la fuapuriflima Virginiti fino 
la Morte . 

, Pattati alquanti giorni doppo fatto il facro voto , vidde quettaJ 

, belliffima vifionc , pareali che vn vaghiflimo huomo , prendendo- 
la fòauemente per vn braccio , feco la conduceflè , & arriuati , che 
\ furono ad vn albero, commandolhj che della terra, che apreflo 
detto àlbore ftaua, la Verginella cauasfe 5 ma ella ftandofene tutta - 
1 tremante t e di fpauento piena flon ofaua toccarla , non che cauar- 
, la , alfftorà vedendo quella Già guida > che tutta timida fe ne ttaua* 

I prefe effa raffitneq di ciò fare , che perciò cominciando à cauare di 
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èfla terra vi fece vna gran buca, onde da elsa vna gran mafia d’oro 
ne trafie, prendendola in mano , alia noftra Colomba porgendo- 
la , cosi prefe à dirli • Colomba quella mafia di oro, che tu vedi , 
è rutto tuo , prendilo cara figlia , poiché e frutto delle tue fatighe-r, 
All hora la Santa Verginella tutta di rofsor piena , rifiutò non vo- 
lere terrene ricchezze, ma andar cercando le Celefti. Ond’elsopiù 
«volte replicando , e pregandola » fece si, che cofirinfe Colomba ad 
•accertarla , prefola che l'hebbe fu da queft’huomo condotta al Mo- 
naftéro di S.Scolaftica , & entrari , che furono in Chiefa , fù prefen- 
tata auanti l’Altare, che vi era Tlmmagine di Maria Noftra Signo- 
ra , auanri la quale ftauano doi Angeli ;proftrati, quali teneuano 
nelle loro puriffime mani due candide cinte, vna delie quali fù di 
vno di detti Angeli prefentata à Colomba» l’altra al fuo fratellino » 
e cosi efsendo finitala vifionerefiò la Beata tutta confortata, di- 
iponendofi di conferuarfi tale , quale èra nata. 

«... * i “• • ? * - -V < : ! • C;' * : . > » : . 3 

Vifita fatta alla eata di njn Vefcouo Spagnolo * e di 

<-vno incognito Pellegrino. . 

Cap. V I. a 

* ’ ■ n. * f . r. i-.! . \ 'j J f- 

S Tauafcne nella Spagna vn S.Vefcouo , attendendo alla cuftodia 
con vigilanza eftrema del fuo Gregge, e rapito in Sante medi- 
tationi de Diuini mifterij , mentre dallo Spirito Tanto gli fù moftra- 
to in vifione , vna fanciulla , che (è ne ftaua in Italia , cioè in Rieti 
antichiffima ,e nobillflima Città diefsa, la quale doueua efsere va 
Candeliere.doue fi accenderebbe vn lume Ggrande d’heroiche-* 
virtù , e di fintici , che il/uminarebbetJ’Vnruerlbtutto. Ciò hauen- 
do il S. Vefcouo preuifto , e con Idd/o^Onfegiiatofi,, per l’Italia pre- 
te il camino *econ cofiijenientiffima Compagnia venne per vedere 
la tanto desiderata . Arriuò dopo tante fatighe, & incomodi à Rieti» 
e ratto andonne fcnz’altró dire alla volta della Chiefa Catedrala^, 
e dopo hauerui fatta lunga Oratione, ringratiando l’Eterno Dio 
hauerlo fatto giungere in quel luogo , dotte refta.rcbbe confolata.,» 
l’Anima tea , fi mifse attenta mente à mirar per la Chiefa , fc mai ve-* 
defse quella., per la quale, haueua tanto patito , e tanto ca.minaro; 
ma in vano guarda , pèrche non vfqra quePa ,.cheluicercaua, onde 
tutto addolorato , aH’Appattamento fi ritirò, & efsendo fcpfagiujn- 
tala notte tuttala Ipefe in Sante Oracioni,c lagrime, fupplicando 
ì il beni- 
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iJ benigniamo Saluatorc, che mentre fi era degnato» farli coil» 
gl occhi delio Spinto vedere quella » che efso tanto ama» voglia- 
farlo ocgnola veda fenfi talmente, con gl’occhi corporali, &iui non 
ccfsò mai finche non comparue la tanto bramata Aurora » che-» 
perciò fubito alla C tacfafc ne tornò, e mentre pure andauagiran- 
do gl occhi per vederla , ecco Dxoconfolatore, poiché ftandofene-» 
pitiche mai angcfciofo, dubitando non gli fia fatta la grafia; fcfi 
come per meze di rivendente Stella iSanti Magi furono condotti 
alla Santa C appanna di Bettelem, &iuividderoe’lnato Redentore» 
Cosi Dio volte tauorire queflo S.Vefcouo, poiché viddevnachia- 
rifiima,e rifpjerdentiffiina Stella (opra il Capo di Colomba, che-» 
perciò con olendo quella c fsere la tanto cercata, & amata; s\ru 
volò a quella volta fenz'altro dire; onde vedendo la Zia di Coloni* 
ba , che vn rant'huomo alla lor volta ne andaua , ratto alzo/fi , e-» 
con nuerenza incontrandolo, dimandolli, che commandaua, & 
egli benignali ente nfpondendoli gli di/se , che bramaua parlare-» 
«/quante parole con quella fanciulla, che l’ha inginocchiata fe ne 
flaua . Li buona vegliala Zia diColomba gli n/pofe, & hor hora 
lei farà feruita, che perciò a C olomba andonne, e fuori della Chie- 
fa in vna CapeJlerra Jontara dal rumor delle genti Jaconduf$e,fè- 
guitara dalS Vtfcouo, &hauendola cortefèmentcfalutata co min- 
ciò con graftdaffetto a parlare, con quella grauità, che richiedeua 
la fua Dignità, e grado delli Diuini JMifterij , confirmati, quelli 
Santi difeorficon autorità de Santi Padri, & egli fece vn ragiona- 
menro, tanto pieno di dottrina , e con tanto affetto, che la Santa- 
con gli atlanti Oauano tutti per dolcezza fuori di fe t compito eh’ 
fiebbe queflo Sante dif oifb il buon Vetcouo, cominciò ad inter- 
rogar C olcnr ba di molte cote appartenenti allo Spirito, e poi dili- 
gen temente t fi* irirolia , oualfusfè la fua volontà circa iferuitij di 
Dio , qual'affctrola gu idafse,ò al fecolo , dalla Religione, che or- 
dine tenefse neh Oratione , quali futsero le penitenze , che facefse , 
qual ftfse il mede* di gcueir a -fi circa il vitto , quali dolcezze pro- 
uafse nell’opere buore ,fe h: uetse da Dio riceuutrfauori , e come 
gli rrufciua con progrc fso di tetr po , quel fur modo di viuere,co» 
me si approfitraua delle grafie, che Dio g'i face ua. Alle cui di- 
ma nde la Santa Verginella apieno fodisfecc , fecondo la fua humile, 
e riuerenre naturalezza , & apagò Jan erte del Sarto Vefcouo , di- 
cendoli , che fole u? f* tuire a I tuo dol« iffimo , & amatiffimo Spotò 
G iesù Chrifìo che quello voieua feguitarc infino alla morte eu 

E che „ - 


34 * Vita iella *B. Ca[»mbÀ 

che quello era il Tuo bene, e che non voieua altamente terreno Spo- 
fo , ma che voleua collimarli eoa l’E terno, per mezo di ^Religione • 
DwhJcro però effremamentc dilse Colomba» ò i.P aire comma- 
mcarmi.più (pefso di quello fòj ma con offendo la mia viltà temo 
farlo «come anche per non dir da dire a gl'huomini del Mondo . 
All’hora il S.Vefcouo confortandolagli dilse > che lì cornano reali e 
pure ogni giorno , ne hauelTc circa ciò veruno fcrupolo, ma che il 
curro ponefse fopra la fia conferenza, &efsorrandoJa alla Santa-, 
Perfeueranza gli dilse. Seguita pure come hai incominciato , ne_* 
dnbitar punto, che il tuo diletto Spolb non lìa per affi fterti con-, 
]a fua Santiflima gratia# e dicoti di vantaggio, che tuhaurai>& 
otterrai, dalla benigna mano de Dìo , tutto quello, chefa defide- 
rare l’Anima tua, Imftrui poi nell’Oratione , e tra le altre cofe gli 
commandò dicelfe ogni giorno il Salmo §lui habitat « e donolli vna 
belliffima Crocetta d' Argento «piena di Sante Reliqjie, ond’eila-, 
humilmente prendendola le la pofe al Collo « ne mai fe laleuò fin- 
che fri noi vifle mortale. E volendoli vltimamente partireiJ Santo 
Velcouo , proli a r a a terra Colomba « chiede e(fer benedetta « che 
perciò la benedice nel nome della SantiffimaTriniti« e nel partire 
dille i quelli «che iui erano , (è quella Fanciulla fari bene educata-», 
efehauerivn buon Confeflore « che la indrizzi nel fanto Seruitio 
de Dio » è per fare colè eminenti in fantiti « & è per fare progrefli 
D nini, però tenete certo » che vofeflere vna gran Santa, e cosi 
partendoli lafciò Colomba tutta confolata e bene ftrutta , cornea 
do uea portarli nel caminare per la via del Signore» e però tanto fe 
ne aprofittò . 

Occorfe anche dopoché la Santa hebbe prelofAbito, che llando 
in Tanta conuerfatione con vna Noijitiadi E ti di tredici anni che.* 


era Hata lèco veftita , gl’apparue vn’incognitó « ma miracololo 
Peregrino , e falcandola gli prelentò vn dono di Paradifo , è fu vn 
Immagine, di vn piccolo CrocififTo coperto di bianco , onde coiu 
quella rinerenza , che può immaginarli maggiore , fù dalla Santa-, 
prelo, e le lopolc fopra i! Cuore, e lo portò lèmpre finch? vifle* 
Conobbe ben si la S. Verginella • che quello era prodigio deltcJ 
tribufationi, che douea patire , e però con cuor pronto preparo® 
riceuerne quante gli ne fuflèro dalla Dinina Prouidenza fommini- 
ftrate , e ne pregaua il fio Spolb , acciò circa ciò feflèrcirafle « per- 
che defideraua vnirlì con lui in fanta cariti, hauendo giirinuntia- 
to quantp poteua dare »c promettere il Mondo » e tanto interna- 
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bali Colomba , nel mirare quello Santo Crocififlo nella confiderà* 
tioncdell’afpnflìmapafiìonedi Gicsù , che liqutfaceualì in lacrime* 
e di tal fòrte • & in tanta quantità ne fpargcua, che più volte fogli 
da quella Nouitiuccia fopra nominata i accolte in grembo » che-» 
tenendoci! , quella fa era Immagine nuotaua in efTe * e poi co ai tèmpre 
fece ogni volta che in limili meditationi s m tcrnaua. 

Quanto fufle travagliata Colomba > dal Diavolo per mcz$ 
de Juot Parenti , quali la 'violentavano à prender 

Marito • Cap. VII. 

L A pertècutione » è parto della Sacrata Triade com manda t*j 
dal Padre » confirmata dal Diuiniflimo Spirito, ma ctèrcitata 
dal figlio , e da efTo come gioia amorofà data 4 Tuoi diletti » Je per- 
tècutioni fono effetti dell a Diuina Giuftiria , ma fono teforidifpen- 
fatidallz mitèricordia , fon odi crucio ai tènfo , ma di folleuaraento 
alla ragione* chi camma con la Terra, non può alzarli all'Empireo» 
djffolucKrauagli l'Anima per introdurla trionfante nel Cielo, gir 
fcaaiJ grauame della natura , per introdurni quello della gratisL. 
gode Iddio vedere efercitari ifuoi cari da pcrtècutioni , e sì piglia^ 
piacere di vedere , che quelli nuoui Sanfoni , Dau iddi , e Gedeoni» 
con vna mafcella, ma frombola» ò vna Pentola rotta, fpezzino 
abbattino, c metnnoin (coir piglio gl'Efcrciti de Demoni;, del 2-, 
Carne , e de trauagli. 

Ecco Colomba, che apena armata all'età di dieci anni» veden- 
do l'antico Serpe , che quella Verginella caminaua i gran p affo ver- 
fb la gloria teme benché Bambina, vedendola armata con l’arma- 
tura della Diuini grptia , andare alla (coperta , & combatterla , ma 
aftutiflimo cominciò i fblleuare il fratello di Colomba, e la Madre» 
e P a die , e tutti i Parenti , e metterli in animo, che effondo Colom- 
ba beIJiflima , e bene di cominciare 4 penfare di maritarla, che-# 
perciò era bere che ralenraffe , quel rigorofo modo di vivere , poco 
alla fo a età * tèffo , e compVffione diceuole , che non p ò tante Ora- 
tioni , non piu tante Chicle. Gli mettea nell'arimo, che effondo 
sì bella , era imponìbile ben guardarla, e che sicorreua pericolo » 
non fulTe difgnfh), e poca ripnratione alla Cala, quelle , & a lr*-e-» 
cofe andaua l'Inimico Satanaflo »fùfurando nell orecchie iquefte-i 
innocenti Perfonc* 

E Non 


* $6 . P ita della *B. Colomba 

Non furono già fparfe al vento le fuc diaboliche fugeftfoni , per- 
che 11 fratello di Colomba > però dalla patte di Padre « fentendo co- 
me voleua renuntiare il mondo , e dedicarli tutta al feruicio del 
fuo Giesù, andò àtrouare il ConfelTore, che era frate Domenica*» 
no , e Maeftro delle Suore del terz’^rdine , &iui con parole imper- 
tinentifli ne , cominciò ad ingiuriarlo, proibendoli , che più nej 
fattidi fua Sorella non fi intromettefle, e che la lafciafle viuerej, 
poiché lunfigaadola gliperfuadea si faceffe Suora » che (è non cef» 
faua di (ubronarla » e non la laiciaua Ilare, haurebbe fatto in modo , 
iène farebbe, pentito, quando il buon fe-uo di Dio fenti quello 
arrogante cosi fconciarnence parlare, lèguicanio qjello inlègnaJ 
Chriftoneir£uangeIio,non vogliate hauer paura di quelli, ch*_» 
vccidonoilCoipo. Non cefsò punto dalla gii incominciata im- 
prefa, ma con Cuor collante leguitò dinftruirl a* 

Vedendo quello mal con figliato Giouane, che quella prima noti 
gTera riufcita , ne hauenio voluto cosi nel bel principio procedere 
^ acramente con la fanciulla , fapendo che le principali arme per 
clpugnare vn petto feminile ; è la vaniti , con quello mezo comin- 
ciò acombattercon Colomba, adornandola tutta, lavellirno di 
vna candida velie , acciò comparili* più beila • ma nell’entrare ,cj. 
ilare nel Tempio Colomba si lenti vn tantino diyvan agloria «onde a 
Cafa tornata pretto di detta ve/le fpogliofli , ne vi fu ordine , cheLi 
mai più volelTeportorla, perche i Gì iiHi, che hanno il timor di Dio 
pauentono non lòlo del peccato,, ma delfomb/a di effo . 

Dinuouola M idre di Colombaie ne va al ConfelTore , e Io fup- 
/ plica voglia moderarli canto rigor di vmere , e che non tanto fre- 
quentile Orationi, Vegilie , e digiuni . Acconlènti il poco accorto . 
> Padre, nonconofcendo ,che il Dianolo parlaua per bocca di quella 
donna,e penfando il farlo feneandò a Colomba, e cominciò ad 
cfortarla « che li attenelfe vnpoco, da tanti rigori, di degiuni, di 
penitenze, e di Orationi, perche ella sì farebbe guattata la compiei^ 
(ione, e non haurebbe potuto durare, che perciò non diceuagli la-* 
fcialTe affatto , ma necoferuafTe alcuni, che così meglio haurebbe.» 
potuto continuare nel feruitio de Dio . Alf hora la fagace fanci ulla 
con humilti grandifSma a lui voltando^ così gli rìfp vfè . Vera- 
^ s 6 niente Padre gli confetti , che io volentieri fò quelli digiuni , ne-a 
fentone nocumento nettano alla mia fanità, ne che mi fieno impe- 
dimento a gfalcri fanti Efercitij , poiché deaerando io , con tutto 
' il Cuore feguire le pedate del mio caco Maettro,q della mia ferafìca 
. fa, . Caterina; 
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Caterina , faranno sì loro , che io potrò con la Diurna grafia flui- 
tare « come hò incominciato » 

Ma e (Tendo arriuata Colomba all’era di dodeci anni» deliberò la 
Madre andare piò alla fcoperta per combatterla, hauendo deter- 
minato ella , &i! Padre» e Zio in tutti modi maritarla » e così co- 
minciano ad efortarla voglia ornarli , acciò polfa con i altre fut_i 
pari comparire » che eflendo hormai in etd nubile * non era piò leci- 
to andare sì male all’ordine, gli parlano con amorolè parole propo- 
nendoli lo Spofo • Ma ella ogni cofa con eftrema nanfe a , e falcidio 
fentendo ii tutto difpregiaua, il tutto rifiutaua, ma quando mag- 
giormente , con replicate iattanze sì Tenti firingere, acciò ella con- » 
fenta à loro de fide ri j , tutta di Spirito Tanto piena alzoffi . Non, 
è piu tempo ,ò Padre , Madre , e Parenti , che vi tenga io (peli ne voi 
prendete quanto dico per cerimonie, ma per verità Eterna . 

Sappiate , che io non voglio , ne volendo potrei condefcendere i 
voftre dimande , poiché già io mi hò eletto per SpoTo dell'Anima^ 
mia il Rè, de Rè , Signore de Signori » il Monarcha Eterno Chriftcr 
Giesò , & hi luì hò folennemente votata la mia Verginiti , a lui mi 
fon donata , di lui voglio etTere , e non di altri , peniate pure , ò ca- 
ro Padre, che io mihabbiaelecto per Spofo il piò degno, il piò bello, 
che m ai nafceflfe , in quem defiierant Angeli pro/pi ceri . Il piò gran- 
de , quem Coeli capere non poterant , però non vogliate contrattare , 
quanto Dio opera in quefta fua Sema , non vogliate opporuiafa- 
uori, , che Dio mi fi . AU'horacon placido parlare , e con Cuore.*» 
aflaipofato replicollivnfuo Zio Materno, che piòdegl’altri faceua 
del fagace . E vero figlia non niego , che lobato verginale non fia^ 
flato perfetto ; ma però quello del Matrimonio, è ancor efio buono, 
eflendo Sacramento ordinato da Dio , e da Chrifto confirmato , fi 
può anche in quello fiato aquiftarfi la gloria . Voi poi douete farlo 
perche così adempirete i Precetti di Dio , che com manda sì debba 
obbedire al Padre, e alla Madre . Vofiro Padre ve lo commanda 
voftra Madre ve ne prega * & io , vofiro fratello , e tutti i Parenti 
ve ne Tupplìchiamo, però figlia cara da inoi quefta confòlatione, 
prendilo Spofo perche così ticonfèruarai lamor di tutti. Voltan- 
doli alHijra tutta man fueta al Zio Colomba così gli rifpofè • Gii 
diffi che io fon Spofa , Se Anelila del mio Chrifto , che perciò ne per 
qualfiuoglia honore, hò grandezza, ne per quaifiuoglia Tpauento » 
ò tormento, fono mai per mutar penderò, prima mille volte morire, 
che repudiare quelle nozze Eterne , che cominciando non hauran^ 
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3 g S. Colomba 

osai fine* come volete, cheio l&ffi per vn huomo Dìo, per beni 
della Terra itefori del Cielo* per contenti momentanei , piaceri 
Eterni. AJl'hora tatti infunati come cani fe Ji voltorno .chicon^ 
acerbe parole , con ingiurie , altri Jcon percoflè , e con minaccia» 
in (ino d reciderla, (è àloro volere non actofèntiua, e la Madre, che •’ 
douea più de gfaltri impietofirfi imperuei sò , e cosi tutta mefta i8U 
la feior no . ttfèndo reitera fola Colomba, O.fana da quallìuoglia 
mondano l<xcorfo»ricorfe allVnico refugiodc tribolati, alla Santa 
Oratione , Oflèruando quello dice fiatone nel Tinieò. In maxi - 
misjluè mtnimis Diuinum debtt implorati auxthum . £ Boctio: 

In omnibus rebus Diumum auxilium implorati debtt . Però genu- 
flette con tutto il Cuore diceua òig.mio Gitsù Ch ritto non mi ab- 
bandonare , tu lèi il^nio Spolb je cosi diuotamente orando con-» 
Cuor lèreno volentieri patendo per il fuo big. lène ftaua in Sani e-j 
Orationi taciturna occupata • e nelfinuocare il Santiflìmo nome-» 
di Giesù (cntiua rutta riftorarli . Come lo dice Bernr rdo Santo fo- 
pra la Cantica al Scr. i j. Nomtn lefulucet preditatum f fafeit , 
eogitatum , lenii , & vngtt muocatum. 

Ma l’iniquo, Tentatore , che gl’era di gran tormento il vedere la 
coftan za di quella S. Verginella, trouò vno de più potenti mezjf 
che potefTc inuen tare l’Inferno , acciò la Santa Fanciulla cadelfe./ • 

E fù che e (fendo lì per Rieti Iparfala fama della bellezza, modefi a-** 
e v/rrù di Colomba, fu da molti ddìderata perfuaSpofa, ma fi 
gl’altri favn Nobile, e ricco Giouanctto, quale al Padre, c Zio del- 
la Vergine la chiedctre in Spofa , e perche il partito era bomllimo» 
accedente anche alla lor qualità, quando ciòièntirno i Parenti ne-» 
giunfero le mani al Cielo , e ne renderno gratie a Dio di sì buona-* 
ventura ,c fenz’altro penfare , promilfero al Giouanetto per Spofa-* 
Colomba • e conuenuri della dote formatone Scrittura , ne ftipulo- 
rono rinftrumcnto, e perciò tutti allegri preparorno abeglia menti* 
per la Spofa , e prouifione de commetti bili per le nozze ; ma il tut- 
to fenza faputa d' Colo uba > penfando come poi fecero , coglierla 
alfimprouiio , e così fulfe forzata far quanto lor voleuano . 

Ma quanto fi gabbano gfhuomini del Mondo . Poiché, è mol- 
to diuerfa la via della terra a quella del Cielo, chi confida in Dio non 
perirà mai ; poddero ben sì ascondere i Parenti di Colomba » quan- 
to contro lei operauano a glocchi del mondo , ma non gii a gia- 
chi di Dio . Il dolce Spolb Celefte non abbandonai Tuoi cari , però 
la notte che preccdeuaa quel giorno » che voleuano celebrare le-» 
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nozze, dando in Tanta Orano ue, & in pie meditationiJadcuofaj 
Fanciulla , gl’apparuero doi Frati Domenicani , c gli ditterò noiu 
dubitare Colomba confida in Dio » che lui fari tempre in tuo aiuto» 
vattene , perciò domattina (ubico che fari giorno à S.Mauro , che-/ 
li trouerai vna Monica » da lei fencirai » quanto dourai fare,fa quan- 
to ti commanda, ne temer cofa veruna, e di allegramente. Di- 
ttarne la vifione , e redo rutta ftupefatta la Fanciulla penfando 
quello voleflfe lignificare. 

Stauafene tutta antiofa affettando compariflc la tanto defiataJ 
Aurora parendoli durafTe quella tenebrofa notte, migliaiadi an- 
ni. Venne al (ine la bramata luce , onde ratto Colomba alla Ma- 
dre ne corfe, e cosi pre(è dirli. Quando (ia convoftro gufto cara 
- Madre defìderarei eflfer quella mattina per tempo , a vifitare il facro 
Tempio di S.Mauro per alcune mie diuotioni , la Madre , che teme- 
uadifgudarla , fipendo quanto il giorno fucceder douea, vadali 
come a te pare dolce la mia figlia gli rifpofe, c così in compagnia.» 
di più dea o te vicine, che erano {olite di andare avifitare quello 
Santi filmo Tempio s'inuiorno ,cra cofa mirabile in vedere quella^ 
tenera Gioaanerra come volaua , non caminaua , e per forza , eh u 
facefTero quelle bone donne di (èguirla accellerando il paffo notu, 
poteuano giungerla , che perciò di gran lunga à dietro , te le Iafcia- 
ua , e molto giouolli, perche effendo giunta alla fom miti del Mon- 
te , trouando lui nella firada in arborato il facro Veflillo della San- 
tiffima Crocè, humllmente a terra prodratal’adoraua , e mentre iui 
lène flaua, la fua compagnia, che addietro (è ne era rimafa diede 
campo, che poteffe effettuare, quanto Colomba defideraua. Ecco 
dunque mentre così orando fe ne da , venne à tei vna Monica , che 
conobbe effer quella, che gl’haueua moflrata la vff ione, e cosigli 
di(Te. Sappi , ò bona , & amata figlia , che tuo Padre , Madre , e_» 
Parenti,?! hanno già de (li nata per Spofa à vn Ricco Giouane, già 
ne hanno formata Scrittura , e (labilità la dote , già fono in ordine 
quanto per conchiufìone delle nozze fi richiede, però hoggi all’hora 
di Vefpero conduranno lo Spofo, e faranno quanto per loro fari 
po (libile , che acconfenta , però diletta figlia (li forte , e codantta 
nel tuo farfto proponimento , e confèrua a Chrido quelisiède , che»* 
nelle fuemani , e poi de fooi Miniflri , hai con (bienne voto promef- 
fo , neri pauentino minacele , ne tormenti , ne ti lufìnghino vaniti» 
ò momentanei piaceri, perche fèmpre hauraiteco il tuo diletto ,ii 
tuo caro , però ,qaando faranno venuti troncati le Treccie , & co- 
me S.C a- 
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' me $. Caterina a loro fanne vn dono • Fenico di’ hebbe ciò direj 
quella Veneranda Monaca rcfafiinuifibile a gl occhi di Colomba-, 
fpari. 

Arriuorno in tanto fa Madre » e Compagne ne di nulla $ quanto 
occorfoera, lìaccorlero. Cosi alzatoli Colomba a gran palli il 
viaggio fegul , e cominciando dirottamente a piangete diceua. Non 
* mai 9 non mai » non mai lo fatò , voglio più collo patire qualiìuoglia 
tormento immaginabile. Non mai > non mai lo farò. Opiacefie-j 
à te mio dolce conforto ,potefli andarmene in luoghi deferti ,doue 
con le ferepafcendo d'her be, & acque poetili iui conferuarmi tutta 
tutta tua 9 ò vero potenuflimo mio Gitsù poredì io aftondermi en-> 
tro vn Monadero , doue danno rinchiufe tante Sante Verginelle-* 
che con Hinni, e canti danno fempte benidicendo il tuo Santiflìmo 
N ome . Ohimè re plicaua J’adolorata Fanciulla , che Tara di me , fe 
non mi (occorri , ó mio Dio, aiutami , che ru fo lo lèi quello , cltj 
poi difendermi, da gfinfulti , che mi li Preparano , dalDragore^ 
Infernale contro la mia \ e trinità , a te lo dedicata li a tua cura , ò 
mio Spolò difenderla , poiché in te folo confido ; arriuorno al facro 
Tempio , & iui fatte le lolite Orarioni , a Cafa fe ne rornorno . On- 
de fubico tornata Colomba fe n’andò dal fuo Padre Confifore , & 
& ogni colà per ordine quanto gl’era fucceffò raccontili, ciòvdito 
n’hcbbe il buon Padre gran coirpaffionefefortò efequiffe quanto la 
Monaca a S. Mauro gl’hauea detto , e si raccomandalse al fuo Si- 
” gnore , e che alla Oratione riccorrefsc . Tornata poi tutta afflitta , 
e fpauentata l’innocente fanciulla a Cafa ritiro!?! nella fua Camera, 
& iui con infocate preci, e lagrime inuocaua il D/uino aiuto . 

Mentre cosile nedaua Colomba arriuò l’hora del Velpero ,i Pa- 
renti verlo la Cafa , con lo Spolò s ’inuiorno , hauendo portata la^ 
Cinta Iponfalc , come vfaua in quei tempi in Rieti , & in più Cirri, 
d'Italia , e cosi fatta chiamatela nodra tribolata , con dolci paro- 
le incominciando il Padre , poi la Madre , e Zio a pervadergli , che 
douel?e accettare lì bella ventura , che Dio gli preparaua , con ha- 
uerli con ceffo per fuo Spolò » quel vago , e nobile Giouanetro , che 
qualiìuoglia ben nato Signore non fhauerebbe ricu fato , però per 
commun conlòlatióne lì difponelfe accettarlo, poiché il rifiutarlo 
era imponibile , elTendo gii il tutto aggiudato, che altro che il fuo 
sì non cimancaua . Vedendoliall’horacosi ri/òJuti a loro voltan- 
doli cosi diffe , gii vi vedo rifoluti ,che io prenda Marito, prego da 
voi tanto di tempo , che io arriui alla mia Cemera, e poi rodoi 
# - a voi me , 
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tcffflc rie ritorno, tutti si compiacquero facete quanto glcrad* 
grado , pcnfando tfii , hau€i già tfpugnata la bocca della coitanza 
di Colomba, e che giale Jjfullt tela. Arriuata Colomba 10 Ca- 
rriera , prtfe tutti i Tuoi capelli >che a guifa di fila d’oro , fé gi’hauea 
per gl ho meri /patii , e prendendoli con mano tutti dalla teita fé li 
re Ci fé, e poi cosi portandoli arnuò, doue era con gran defiderio 
appettata , & a le io voitandof) cosi gli dille» Prendete quelle pom- 
pe dei Mondo • che io non me ne curo , e così in terra gcttolli , e-j 
' ne meno fe ne cura il mud’.Cf lette *pòfo , fate hora di me tutto 
quello che più vi patei, che nUiia temo , nefluno milcpararddalJa*» 
cariti del mio Chritto , fui fari mio defenfore , guardate miferi non 
incòrrete nella fua indignatione,cheguaiàvoi,emidifpiaceùu 
cifrano di quello mi fero Giouanetto > perche prelio ne faràia^. 
Penitenza . 

Oh mirabile Iddio, che fi come fu da Giuda nelAorto tradito» 
e dalle Turbe con tanta anfìetù cercato , e poi trouaco,’cqn tanta* 
<r udèJrà prdb , e con va’ hgpjum «ctdnunt ntrorjum ; cosi apun- 
to elfcndo andati 1. Parenti di i. oion ba, con determinata volontà 
di efeguire quanto vcleuaf ò pure «quelle voci che con l’aura delio 
Spirito farro i faJauaro da quel Vergineo petto , furono dirama»» 
polfa , e valore, che lutti fe ben borbottando, Se ingiuriandola*, 
pure fenz’altro tentare (c ne partirno,e fola lafciorno la Innocente. 

Pattata la notte , con affamo , e dojore , ma però in fante con- 
tempi atre nr>* e Venuta la» tbattinà, per fuggire anche perquanto 
gl’efa patibile , Joccafipne di maggiori difgutti i Parenti Se nej 
andò a) Morato re di S.ScoJallica , e così orando, ipanfueta fe ne_* 
ffaua in detrai h da, tutta tre mante, e di paura ,edi freddo, poi- 
• che era tutta la tèrra di neue coperta , c lènza cibo , epe 

gotio ce n e era paflato , per tutta la Città erafrdiuolgato, retèi te- 
ttando attoniti di tanta ce Danza) argumentauano progredì nriu 
ordinari; , dal}* bontà dirquefta pianta fi tenera , che comirfpaua a 
produr frutti di Pàradilo. h.le foniche; o perche reoieDerorira 
de Parenti , opetche cesi Dio, lo peimettefle per maggior meri- 
\ to della fua Scrua , acciò foto efairata a maggiori gaudi di gloria» 
come dice Cici Ct ftP< r f nèlSti n ere di tutti i Santi. Vt Arcaci 
A oe quo n agii altro at mi acua óiltuy , tanto altius fertbatur » 
frcnjpftu* ar:n us quo rr, notes trunt tribù lattone j aqtue tanto 
trit FxceJJìor • A cd perdettero , che iùiin C hiefà alcofa lìfeipnalTe. 
Sapendo hnaiatnulaffiuaFanuulla# che i Parenti pieni dira* 
• > v F landa- 
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fandauano cercando » andoffene i Cafa di vna denota Vedona» che 
altre volte li era ricourata. Incelo ciò da Parenti» come affamaci 
lupi » a quella volta veloci ne girno . e così caricandola di male pa- 
role » a Cala la riconduffero » proteflandoli » che m ai da loro eroua- 
rebbe pace finche i loro voleri non coafentiffe » e benché la madre 
dopo alcuni giorni rimetteffe a'quanto il rigore » il Zio però ; <3c il 
fratello feguitauano continuamente , ad importunarla » e perche^ 
vcdeuono.chenuUagiouautdiquanco faceuano, vn giorno tue* 
to infuriato iifratelio armo®. e pofèli alla (bada doue douea paffar 
Colomba, nell'an dar, chefaccua al (acro Tempio per vcciderfcu» 
Maò Dio grande, ò >io mirabile, mentre quello federato quella 
fua petàm a decer mmationeccrcau a porre in cfecutione • Ecco, che 
vede foprail Capo dell'innocente Gì ou anetta, il Pacriarch a S. Do- 
menico. che in modo di defènderlairato (egli moìrò» ciò viftj» de 
quello mifero tutto tremiate via ne gl » doue poi andò per tutto 
raccontando quello fatto , non foto à Parenti ; ma anco a più per* 
Ione* Onde il Padre vedendo .che cosi era voler de Dio. si decer* 
minò falciarla viiicre nefioi fanti proponimenti, e la Madre benché 
vedeffe, che gli farebbe grane il cullo dirla, per la fua rara bellezza» 
e che mal volentieri patina tanto perimento di tempo, come lei 
diceua in tante Orationi, che l'adraeua dal lattorare » effendo di 
grandmile per la Cafail lauorar di Colomba, pure mitigofli , 
lafciò faceffe quello voleua. 

Ceffata dunque quella tempella volle Dio confidarla » poiché et 
fendo ritornata l'innocente fanciulla allifiioi loliti fanti Elèrcitij, Se 
Orario ni» dando vna notte orando cosi i'ceua . O Eccello , ò fu- 
blime Imperator dell Vniuerlo» non mi abbaidonare. e cosi i n> 
• dolce fotino addormentata • gl'apparue il Santidimo Padre Dome- 
nico, e la Serafica Caterina da Siena.ponen ioli fopra la teda le loro 
delire cosi gli differo, non dubitare Carifli ni Figliola, poiché 
certofarai mia figlia, farai Monaca del mio ordine » e così fortifi- 
candola. e nell* Anima »c nel Corpo . tutta confolata la lafciomo • 
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éonfidenado lanaturadeJJ’lngrato , non fapeuatrouarnome per 
dcflnucrio . fcr.Aufonio dice ingrato . Hommt Urta fòia nibil 
trtat . E Bernardo Santo nel primo Sermone dice , che. ingrati * 
indo tiì hofiis gratta > intmtcajaiutis , poiché 6 guita il Santo men- 
te più a ko aJpiact quanto i ingratitudine. E Pitagora • dixtrit 
fnoltdifìa iun&atuihtngratum bomtntm àtxeru, poiché cvncu- 
Ajoio » & vna lemma di tutta Viti;. 

Deuc dunque Imgratitudineda tutti gl'hucmini creati fugirfi, 
ma tfier grati de benditi j nccuti, fe non in renderlinequelleri- 
compenfe , che deuc, almeno offerirli quelli tributi di ofTequio, che 
può . Quanto dcuono efltr grati gl’huomim i Dio riconoscendolo 
per quello , che da vn nulla gi'ha dato letìfere, e quanto maggior- 
mente noi Chntìiani , che non Colo lo confiniamo noflro Creatore, 
ma Redentore . Granfimi poi deuono effer quelli , che nonfblo 
come huomini, e come Chntìiani, ma come Religiofì chiamati da 
lui nella fua finta MiJitiadeJJa Religione • 

Conobbe ben si.qnetìo obligo Colomba , e gli fu aperta quella 
▼etiti , che perciò maicefsò finche Tifle di renderline quelle gratin* 
che da pura Creatura puoffi maggiore . 

E (fendo hemai arnuata Janotìra Beata al dicianouefimo anno 
della fisa eti , non cefTaua con replicate dimande al Padre, Scalila 
Aladre acciò ia veftjffero dell’Abito Santo della Religione , e eoo 
gran pianti incctfantemciite ne pregaua il Tuo caro, il fuo Spofo , c 
tutti i S anti del Ciclo acciò intercedcflero per lei • 

Stando vna volta più luferuorata che mai» Colombi chiedendo 
guelfa gratis portali in Oratione , plapparfe il Clone fo Patriarchi 
^.Domenico , hauendo fero S.Pier Martire, S. Tom affo d’Aquino , 
S. Vincenzo, e »a Sant fi ma Vergine Caterina da Siena, e quelli 
erano quei Santi, che lei con maggiore affetto haueua chiamatiin 
fuo aiuto , e gli di fle il Patria re ha S. Domenico , che era lungo 
tempo, che lei haueua gii confeguito quanto defìderaua » aprelfo 
Chritìo,e JaSantiffma Madre, c che prefto farebbe con folata, e*» 
che quelli, che gJ’craro flati contrari;, e non loie poi più gli feria- 
no tali , ma Paiurarc bbero , Se a loro lpefe compravano il necelTario 
perii luo rertirtì Monaca. 

Cor folata tefòh Saprai querto felice auuilo , e rtdifpofeifar 
cofe ir>aggioriperqueIloDio,che gli preparaua tante confoJationi. 
Che perciò benché parih iTmo fi ITe il fuo cibo, e fi priualfe di ogni 
«•fa , che hauelTe del delicato , con tutto ciò offendo già quadragc- 
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fi ma iafciò anchè mangiare di quello era fok'to , ma falò il Ciò al i- 
foentoera'i} Sacrati Almo Corpo di Gicsù Chritto* fa infettata il l* 
quello tempo di quadragefima da vari; infatti de! Dianolo , vedcn- 
do l'iniquo Tentatore , che (i approlfimaua il tempo * che 1* Ancilla*# 
tdiChnftodoueua afcendere a grado di maggior perfezione > e-» 
doueua meglio armata comparire contra le fue in lidie , che perciò 
oper fomentarla » Se atterrirla « o per turbarla nelle Orationi» 
fpefTo gl'appariua in varie forme , bora con forme Cozze , e difonefte, 
fe gli mottrauano , hora pienedi pieci , hor pieni d'ira ; hor comeji 
Angeli 9 hora come Santi delia Religionedi S. Domenico gfappari- 
uano, & hora in forma di Crocififfo , e degl* sportoli > che durò qua- 
li inlino la Domenica iella p aflione. Ma Nottro Signore haueuaJ 
canto illuminata quell' Anima benedetta» che (òbito conolceua qua- 
drano quelli grappariuano 9 e perciò da fe con il Santilli.no fegno 
li dife acciaua , fremeuano quelli iniqui Spiriti di rabbi^ » vedendo 
non poter nuocerli punto» che però tutti arrabbiati» per tutta Ca- 
la peri Capelli la ttrafcinauano. beffandola» ma ella il tutto con* 
allegrezzaindicibilefopportaua >c per quanto gli era poffibile > 4 
gl'occhi di tutti locculcaua. 

Aprofimandofi già il tempo della vittoria ,eflendo arriuatahLf 
domenica di Pattione ; (è ne andò da Colomba quel (ùo Zio Mater- 
no» quello che tanto gli fu fempre contrario , & a (è chiamandola* 
cominciò acramente a riprenderla» Se a dannare quel fuo modo di 
viuere» inciuile» ond'ella tutta paciente, con manfaetudine , e pa* 
ce afcoltaua quato eragli dal Zio detto»poi con la fua folita humilcd, 
TiuoltÒ tutti gl’ Ardimenti, che gl’hauea fatto il Zio» contro lei in 
fuoprò,emoftro(fifermi(S na»nei i fuoi fanti proponimenti. Ac- 
corteli di ciò il Zio, e che Colomba diceua da vero , che non erano 
humori puerili » ma virtù loda refo (i< vinto»: costa lei dille ( verifì- 
candolìlavilione.e lepromelTe del S«P,adre Dimenicano) dapoi 
che vedo figlia mia, che fei rilo Iuta prendere l'Abito Santo della Re- 
ligione, non piaccia a Dio , che io faccia » più refittenza alle fue_» 
Santiflime irtlpirationi, però Ila pur ficurà, che tu da tne non haurai 
più contraditione veruna, anzi di più dicoti» feti prometto , che-* 
tutte le fpe(è,che anderanno fatte per il tuo ingreffo alla Religione > 
tutte le voglio far'io, però vedi pu^e quando tu vuoi, perche io 
cooperarò alla tua fodisfattióne • Oh Dio buono , che allegrezza 
lènti in quello punto il Cuore della Beata , fe gli dimenticorno le fa- 

tighe |i difaggi, i difgutti ile perfecacioui)i dolori* e quanto hauea 
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patito i ma il tutto couertito in tra Paradifo di Gioia > liqaifacendo- 
fi di dolcezza , in penfare vederli Veftita di quei S. Abito, che perciò 
in terra prolirata <on quella maggior humiltà , che gli fu poflibiIe_, 
il Dator delle Grat/e ne benedifle , e poi voltandoli aliio con tutto 
Il cuore lo ringratiÒ. s ’ « . 

La DomenicadunquedelfOJitfè,giorno, che Chrifto fu ricetta- 
to dalle Turbe , per efler poi dato alla morte. Con trionfo li rice- 
ue hoggi Colomba nella Santa Religione per douer poi morire to- 
talmente al Mondo . Andonne dunque Colomba al facro Tempio, 
accompagnata dalla Madre , e Parenti ,.o per dir meglio dalla Cit- 
tà tutta , eflendo iui concorfo Popolò ioiiumerabile, lìdi huomini, 
comedi Donne, e fanciulli, che tutti con voci d’applaufo, efaltaua- 
no là bontà delia Fanciulla, e per dolcezza lacrimauano tutti, te- 
nendo in mano Candele di Cera accele , cosi fu vellicala Santa-, 
dell* Abito della penitenza del GloriofliUimo Patriarcha S Dome- 
nica come tanto tempo hauea bramato ilgiornodella Domenica-, 
delle Ol/ue del 1488. per mano del Padre fri Tornado da Foligno 
Priore del Conuento di S.Domenico di Rieti , e della Priora delle-» 
Suore, eflèndo entrata nel vigefimo anno della fua età,però li armò 
con armature Celefti per cominciare à combattere da vero, con- 
tro flnfèrno , che fcatenofTeli contro , ma però per quanto facelfcro 
non poddèro nocerli punto . « 

Viaggio fatto dalla Santa V erginella Colomba alla Ala- 
' donna della Quercia nella ’NobtltJJima Città di Vi- 
; . terbo , e fuo ritorno à %teti , e quanto di l 

c ;' ; . Prodigtofo in ejio occorfe . Cap. / X. 

N Egorno l’Eterna Prouidenza quei miferi di Diagora, MiIeffo,‘ 
Teodoro Cirenenfè , & Eumero, Theageate, che erano chia- 
maci, Ateifìi, e Pratagora Empedocle, Democrito , Epicuro , Se 
altri credettero, che il Mondo lì gouernafle àcalo . Oh quanto 
erano pazzi , oh quanto erano forlènnati coftoro. Q uella fallita co- 
nobbe molto ben Pitagora , mentre nella Molaica dottrina amae- 
Rratofapea bcniflimo,cheil Mondo, & ogni minima cofa di quel- 
lo dalla mano pendea della Diurna Prouidenza , prima » & indepen- 
dente cagione , e la medema verità conobbe benidirao Manilio, 
poiché così cantàndoidicea • 
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gufa iridai tanta» ofnumfiu» Numtm Mola i * 7 ,* 

ì Ex mtntmt» neoq. trtatumfédin Mundum • 

Quanto noi Chriitiani » c per feJe » c per eterna variti » & infal- 
libile la teniamo, & ogni giornocon euidenti fegnx lo vediamo, ej 
da moltiplicate gratie , beneficati l efpcrin entramo . Xs/on mancò 
mai ti Proueditore Eterno in alcun tempo di far gratie ai Mondo » 
e la maggiorefùquandocidicde l'Incarnato Verbo per Saluatore» 
e Maria per noftra Auuocata • 

Sempre in tutti i tempi , & in tutte le parti delia Ch ripianiti ci si 
è fatta co nofeere per noftra Protettrice la gran Madre de Dio > & 
hora in vna parte del Mondo» bora in* vn altra, ha voluto arricchir 
de doni diuerfi Popoli per mezo di qualche fua miratoiofa Immagi- 
ne. Occorfe mentre fri noi viuea la noftra Beata» che era com- 
parfa in vna Quercia» non più di vn miglio lontano dalia nobiljfii- 
ma Città di Viterbo » vn'immagine della Regina de Cieli » & iui co- 
minciò a diluuiar le die gratie Copra fedeli , doue fece fi numcrofò il» 
concorlo continuo de Popolo» che a tanto prodigioio euento con* 
correuano,che rendeuano quella Campagna vna ben popolata Cit- 
tà . Arriuò il grido de fiportentofi fauori anche à Rieti» & all orec- 
chie della Beata» e come qnella» che era tuttaffuoco » & ardea di vn* 
amore immenfo verfo la Santifiima Madre » ili biro /entrili con defi- 
derio infinito di andare à vifitarla » & iui renderli quei tributi di 
gratie, che gferano fugeritc dalla fua diuotione, e per volere ciò 
efèguire, prima, che ne facefle conakuno parola volle configliarfi 
con Dio , che perciò con infocate preci , lo fuppLcò l’jnfpirafte_» 
quello fufib-il meglio , e conofcendo che cosi era voler Diuino no 
parlò con Tuoi Parenti , e con fuoi Padri Spirituali, e Superiori qu ali 
tutti applaudirno, a quefta fua Santa in/piratione, onde hauendo 
già agiuftato quanto doueuano per quefto Santo viaggio , la Beata 
con quella humiltà , che gl'era connaturale dirte. Io vorrei fepia- 
cefle a voi , o Padre . e Madre , e miei Superiori , che in quefto vo- 
ftro-peregrinaggio non eccedefsimo il numero di dodici, ne meno 
fufsimo di minor numero. Volendo in quefto la gran SeruadiDio 
fimbolegiare il Collegio Apoftolico. Niuno ardì con tradire, spen- 
do ciafcuno , che quanto era dalla Beata propofto , non era a calo* 
ma da Diuini impulfi motiuato , però comporto quefto bel numero 
di Religioni , Parenti della Santa fue Compagne , & altre honorare 
Perfone , preparato quanto gli era per il viaggio neceflario, pieni 
di timor de Dio fi pollerò vna mattina in camino. 
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Ma vedendo Gionaan* Madre di Colomba » che (a figlia fecon- 
do che erafolica mai calzari» cosi fcalsa fe auiò , prefa da Mater- 
na compafsionc » dubitando* che per la lunghezza del camino,non 
hanre bbe potuto durare» co menandoli! li calzato, quando quello 
(enti fobediente Fanciulla » quanto gli fulTe graue quello precetto , 
con tutto ciò con vn'humiita indicibile alla Madre voltandoli si gli 
dito . Credetemi cara Madre , che con la gratia del mio dolcifsimo 
Spofo > condurrò bene a fine » quello no tiro pellegrinaggio , lènza*» 
che io mi calzi» dò non dico per contradire a volici commanda- 
menti ; ma fon certa, che dal calzarmi» ne riceuerò nocumento, 
fi a però » fatta la vollra volonti ; replicoljj all’hora la gelofa Madre, 
che in tutti lì mudi volea fi calzale » nulla piu replicò , ma vbedl. 

Carni nandù dunque la Santa con quelle fcarpe , che l’obcdienza 
gl’hauea polle in piedi» volle Dio, far conofeere a gl'h uomini, che 
diuerfefono le vie del Mondo, dalle fue, che perciò non furono 
molto da Rieti dilungati, che a Colomba ic li gonfior no si fatta- 
mente i piedi » che apena potea più muouerfi , che perciò voltan- 
doli alia Madre fupplicolla » volelTc Infoiarla andare come erafuo 
folico . Mortificata da quello euento la Madre lafciolla in fu a liberti, 
che come lei voleua , cosi ne andafse , onde la noltra Msrciruccia*, 
fe bene con penagrande, pure confaccia ridente poièfi di nuouo a 
caminare, rendendo con fuai fanti ragionamenti , quel camino 
dolcifsimo , fi che pafsauano mig lia, che non (è naccorgeaano, an- 
dandofene come fuori di (è in fentirla • 

Cosi dunque ragionando ne giunlèro (opra vna Collina di done 
poceano (corgere l'Antichifiima Citti di NTarai» Se arriuati ad vna* 
Cappelletti, che era polla in mezo della via , che vi era dipinta* 
la Santilsima Vergine . fobico ini atlanti genufiefsa Colomba, ado- 
rò la Regina de gl* Angeli , & tutti da qnelloefempiò mofsi fecero il 
medemo, Sciai boia pezza fiati in Oratione , quel fuo Zio materno, 
che era nella Compagnia gli dilse • O Colomba figliola vedo , che 
il tempo fi turba, temofiamo per bagnarci, e bene haurai fatto 
portare il mantello , che credo bilogneratti , e non falliti da gl’altri 
giorni , che (èmpre fuol far cosi in q ueft hora , vdito ciò dalla San- 
ta lènza darli nipoti* di nuouo in terra humilmente proftrata , co-’ 
minciò vna breuifii ma si, ma infocata oratione , Se iui trattenuti 
alquanto , poi tutta allegra alzofsi , Se al Zio voltateli cosi gli difie, 
allegramente, ò Zio poiché ci fiamo partiti da Rieti lènza pioggia» 

fenza pioggia con iifauorc del mio dolcifsimo Spofo ci ritornere- 
mo» 
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mo , però lègùitiatno pure con Cuor quieto quello fanro viaggiti 
ciò dal Zio » e da quel deuocoChorode Pellegrini vdito , credendo 
quanto gfera da Colomba predetto s tutti pieni di giubilo , e di 
fanticol/oquijprofeguitnoilcanimo > finche erano hocmai giunti 
Ticino aNarm . > ’ ' 

Onde elsendo venuto alforecchie de quei Cittadini ». che era di - 
breue per arriuare nella loro Città , quella Angelella deiJ'£nDpireo » 
fubito fi co mm else la Città turca , e chlandoJli fuor della Portai 
incontro chi alla Porta ,i hi alle ilrade, chiper le fineftre* tutti cor- 
reuano a gara convnra Santa curiofità » per veder » e lc/ f eia/la^ 
Compagnia per fua cagione come fiifsero Rati tanti Angeli furono 
ricetitìVi coti allegrezza non ordinaria • Vn ir 

Vna nob/1 Matrona preualfe a gl'altriin riceuerla «efaendp tanti» 
che defiderauano » di leruir quella Compagnia come.cofa venurjL» 
dal Cielo , e vedendo qoelJa buona Signora lamattioa chela Beata 
To leu a partire» che hauea in fi fattamaniera gonfi quei fanti pedini» 
thè non potea più muouerfi, tutta piena di rancore allaBeata voi- 
tofsi » e gli difse mi difpiacà in diremo Colomba vederticosì pena** 
re, hauendo tu i piedi cosi gonfi, e tanto più mi difpiace quanto 
me fi chiude la Rrada, non poter prouederti di.vna buona Caualca- 
tura , come lo farei , e potrei farlo, ma i miei Muli nop/ono in bar- 
rii ; in Ralla eflè rei folo rimallovn Muletto, ma è tanto faftidìofo » 
è tanto bizzarra, che non è ,polsihile poterlo manegiare, non.» 
che caualcare, però figlia mia fermati quida mèjcheall’hora par- 
'tirai che farai Zanata ; e darai a me quella conlblatione , che tipofi* 
•fa lèruire. Non podde iTiuraile Anelila di Chriflo vdìr quelle paro- 
le lenza rolsore ,onde humilmente ringhiandola gli difse . Spero 
Signora co') Diuin fauore poter leguireil mio viaggio , però , Dio» 
e la Sahtilsima Madre tenevano li remuneratoti • Ma perche per 
tua cariti voipreRarrai quehMuferto , f*Po pur condur qui , e met- 
terli la Sella» ne vie dubbio» che fia pern uouerfi, fù fubito il biz- 
zarro Muletto condotto , ne più fecondo il fuo fbJito faceua il fam 
* flfdiofb » mahumile come vn vii Giumento lalciclsi maneggiare, in- 
_ fèllare » caricare , che ne meno fece pure vn minimo motiuodi biz- 
zaria , e quando fù ben carico vi Culi (opra la Beata • 

Sì partì dunque allegramentequrila felice Compagnia » benedi’* 
cendo , e cantando lodi à Dio , & a Maria » fri quelli quattro Suore 
vietano dell’Ordine di Colomba , e fra quelle quattro, vi era quel- 
la Nouitiuccia, chefù vellica con Colomba» onde fenza che veruno» 
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le n'accòrgeffe eafcoUi il mantello , che dietro à! Muletto, haueua- 
no legato ,arriuata la fóra volendo la Nouitia il Tuo mantello. lì 
accorfcro che era caduto, che perciò piena di dolore cominciò SL» 
piangere, é vedendola cosi Colomba ramaricare confolandola gli 
dille , non dubitare Sorella , non piangere piu , facciamo Oratione 
a Dio , e cosi in terra gittandofi fecero Oratione , onde leuatcfi 
tutta allegra Colomba gli difse ila di buona voglia, perche certo 
tu troueraiil tuo mantello , Oc ad vno dotti Compagnia voltateli » 
non villa graue fratello per coniòlatipne di quella Fanciulla pren- 
dere quello incomodo di tornare addietro, perche locrouerete in 
mezzo delia via, che perciò vdito il commandameneo tenendo 
quello per certo di ritrouario, ratto partilfi, & indietro cor nonne 
& hauendoper bupn pezzo cantinato, incontrolO in certi Pellegri- 
ni falutandoii gl’adimandò ,fe haueflero a forte villo vn Mante! 'ne- 
gro per la via, che era caduto ad vno di lua Compagnia , che po- 
co auanti andaua. All'hora glirifpofó.ro quelli Pellegrini , certo 
che si , che l'habbiamo vi fio, anzi le ne Ha in mezzo della via vn . » 
pezzo di qui lontano , intendendo ciò affrettò i palli , e come gl’era 
(lato dalla Beata predetto , e da Pellegrini confermato in mezzo 
della via trouollo > che era lontano di donde ne era in dietro torna- 
to piu di otto miglia, Se allegro alla Compagnia tornando lo ri- 
portò, effóndo flato cullodito da Santi Angeli, fu riceuuto con fó- 
gni di eflrema allegrezza, imparticolare dalla Fanciulla PadronaJ 
rendendone grazie al Prouedicore Eterno feguirno il lor viaggio 
infino all’albergo « 

La mattina per tempo partendoli smeontrorno in vn granJ 
Bofco , che era ricouro di gente di mal fare , & in arfiuando iui 
quella bella Compagnia , clfóndoui dentro , alquanti Soldati , 
vfóirno con gran furia, e ve rio quelli inuiandofi, vno di loro più 
audace dilfó, io per me voglio quella , che va auanti , intendendo 
delia Beata , che auanti tutti Ce ne giua . Quello parlare intefe quel- 
la Nouitia, che hauea per Co il Mantello, onde tutta adolorata co- 
minciò il maggior pianto del mondo , Se a Colomba fó ne corfó , Se 
ella perche cosi piangi interrogolla , e quanto vdito hauea la timo- 
rofa Fanciulla narrolli . All’hora la Beata tutta allegra gli ditte , ta- 
ci fómplicerta , ne temere , lafcia pure che venghino auanti , cheu 
non faranno tutto quello hanno penfato, mentre ciò dice ano, s’aui- 
cinorno quelli peruerfi huomini, edauano fógno voler fare infulto 
a quella dcuota Compagnia, che perciò a quelli voltateli Colom- 
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ba , con voce » che /pirauà fuoco» auolorata da Pio cori gli diSkj, 
In ve riti vi dico le vo imi prenderete, c condurrececon voi,certo che 
piu non mangierete ma farete feueramente dal mio doJcifiìmo Spo- 
fo Giesù caligati , però fe vi meéte ponto fate ^quanto, bauete de- 
terminato. Mirabile Iddio tatti come fc fuiflcto itati percoflidavà 
fulmine , ó veto quello precetto gli lo hauefle fatto il loro Capo , ò 
Generale, lenza punto replicare, tutti humili, e vergogno!!,, in-. 
diètro tornando Iafciorntr,che liberi feguifleró la v/a^che voleua- 
no »e così giunterò a Viterbo . Effondo ini arriuari fi preftn torno 
al . Prendente della loro Religione , come veti fialidi olfèruaava ,-e-» 
poi da quello ottenuta licenza» andorno vietando con gran diuo- 
tione tutti i Tempi della Citta , onde fenito- che liebbero verfo la». 
OlorioCa Immagine della Quercia ieinuiorno, non elfendo più di 
vn miglio da Viterbo lontana, in arriuando trouorno tanta quan* 
tita di Popolò , che per Vfcrnn luoco lì caputa, e volendo entrar den- 
tro bifogftò con gran violenza !? guadagnalo fmgrelTo . Ondeu 
vedendo Colomba , 1 che non poteuano per alcun model entrare lè- 
parandofi dalla Compagnia , cosi chiamandola lo spirito fanto , 
prefeper mano quella Nouitia /opra nominata, oreria viu-aforza-. 
fra quella tumultuante Turba ponendoli ^ tanto sadoprò , che vi 
entrò , e mentre che così ftauano fentono vn rumore di gente , va 
gridare , fermandofila Beata per vedere quello dò fuflè, viddero 
miferandò , e /pauenteuole Ipettacolo , che da Parenti , e da altri 
era condotta auanti la Sacratifluna Vergine vna Donna Spiritata^, 
la quale faccua forza grandiflìma , per non eflerui-condotta , cono- 
feendo > ò dubitando quelli nefandifllmiSpiriri-, che doueuano iui 
efler cacciati da quel miferabiliflirtio Corpo y onde ciò vedendo IaJ 
Spofa diChriflo , n'hebbe tanta pietd, che percompaflione tutta.# 
fi firugeua , e voltandoli alla Compagnia, cheli era gidfeco riunita 
gii di/le , CariflimifrateHi , e Sorelle , fèguiriamo qaefta mifera , 
preghiamo Giesu, e la Santiflima Vergine fi degni per fu a bontà 
liberar quella pouerìna datanti tormenti, e però auanti in compa- 
gnia dimoiti Padri di S.Domenico fi fpenfè , & enrrorno nella Ca- 
pellctta doue era limata la Sacràtiffima Immagine, & iui cornea 
fonte peruenne, Ipargeua le Tue grafie, e come Quercia Dìo/nS-i 
compartiuaà Peuòti ifuoirami. Innamorata Colomba di vnsu 
ardente cariti* che gli sfaùillauaoelf Anima' ,'proftratefr ini in ter- 
ra con infocati fófpiri > e con vn ritto di lagrime , chiedeua la Jibera- 
tionc della Mefchiiii , & ottenutane da Dio la grafia# tutta furiolà 
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di Diamo Amore i ver quella infelice n andò , é con voce /onora , &c 
imperiofa *i quella voltando/? chex>gn’vno podde fencirla cosigli 
ditte . In nome del nuadpkiffiinO Spofo Giesù Chrifto , io ti com- 
mando , che tu /pirico Tozzo i & immondo lafci di tormentare que- 
lla Creatura» e te ne torni a penare nelfAbiflb doue meriti /lare* 
Al cui commando il fuperbo Spirto, con a/Tai arroganza g/iri/po-* 
fe. Chi lèi tu , che tanto ardifei ? niente /limo le tue parole fono di- 
cidotto Anni >■ che tormento colici , ne vefruo mai ha potuto cac- 
ciarmi, pcn fa horafe di te temp.Noh volfeali’hora la Vergine mol- 
tiplicar parole, e pigliar dispute con il Padre delle, menzogne , cu* 
perche per Diuina in fpiratione cono fecu a, che i malefidj dicoftci, 
g Ter ano colligati fotto vn braccio , com mandò , che gli fu/Tero le- 
uati , volendo glaftanti ciò Tare , impcruerfandofi il maligno fiori- 
to, con gran d’ira a Colomba volto/fi. Sai chefe dicoColombaJ, 
lafciami (lare , ne mi toccare if h® guai a te , Tarò fi che tu te n e-» 
penta, efoprate sfogherò il mio Tdegno. AlThora JaSantadique- 
fte minacele burlandoli , a Ili Compagni volco/fi , sù cari fratelli 
facciamo a quella mifera la cariti , fiate in mio aiuto, e cosi la San- 
ta fattili addoflo , & effondo aiutata a viua forza Torto del braccio 
quei malefirij gtt tollero , e gettolli nel fuoco ; poi prefa quella infe- 
lice alla Santa Immagine auanti prefentolJa con Cuor collante , ci 
viua fede ditte a quello (p irto. Demonio Infernale , in virtù de me- 
riti , e del /àngue del mio Giesu»e per gli in finiti doni » che gode* 
Maria, e perii fuo purilttmo , emiracolofo latte , ti commandos 
che fiorati parta dà quello afflitto, e tormentato Corpo » e che vi$ 
te ne vada , & acciò cooo/ciamo , che. tu a /acri Eforcifmi obedi/cip 
e non fai refi/lenza, e fiamo ficuri tu fij partito , danne legno, o con 
il vomito , o con eftinguere que/la facoia accefa ; alThora flnfernal 
Spirito , vedendo non poter refiftere alla Diuina Potenza» & a tan* 
ta grande Interceditrice come era Colomba a guifa di vn’infuriato 
Leone, rugiua , arrotaua ,i denti , batteua il tereno , e rutto inui- 
perito fi auuentaua a Colomba , che pareua volettè diuorarla, G 
florceua , gridaua , in fomma hauea metto terrore in tutto quel di- 
uo to P opòlo » ma alfa fine , $Af ir ubi li s Deut iti fanéìis futi . Il mife- 
ro,© voglia o no , fù coftrerto ritirando/? in vn cantone della Capei* 
la > con fozzifl?mi,.e /porci/Emì vomiti buttar fuora quella perfida, 
cmal concatenata fattura, e così partendoli la/ciò libera quella 
miferaCrearura. 

E perche Dio vuole > che i Tuoi Serui non folo habbino da gode- 
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re eternamente la gloria in Cielo ; ma imprimendoli caratteri Di- 
urni vuole che fieno riconofeiuti come Tuoi cari 9 però arricchendoli 
di doni Ccleft gli contribuire qnehe parti * che fono folo Tue , poi- 
ché il far miracoli > è folo de Dio » e lui lo concede a Tuoi A mici • 

Si diuolgòpertanto quello Miracolo» & anche in Viterbo onde 
il Popolo iui concorfo » a gara correuano per vedere»e conofcere chi 
i'hauea operato» e chi era quella sì a Dio grata» & arriuato all orec- 
chie del Magiftrato , fatto fopra ciò confulca > deliberorno fi vfalTe 
ogni polfibile diligenza > acciò fi pregiata gioia del Paradifo non gli 
▼ride di mano » e datene gfordini necelTarij » fe ne Iperaua l'efecu- 
tione ; ma perche altri fono gli Diuinigiuditij , altri i noftri pen la- 
menti 9 noi penfiamo fare vna cofa per fe ftefla buona » & a buoiu 
fine » ma Iddio » che iltutto vede , & il turco si » altamente difpo- 
ne 9 cerco che fe cosi Dio non hauefie ordinato furono tante le dili- 
genze vfate dal Popolo di Viterbo » che fWcirne era imponibile! fe 
non per Diuina Onnipotenza. oit : 

Hauendo dunque vn buon pezzo Colomba con la compagniaJ 
fatta Oratione , & hauendo in Spirto premilo quanto fi machinaua! 
acciò redafle fe n'andò verfo la Porta della Chiefa doue con gtsuu 
faticapuotegiungerui*! perlaquanciti del Popolo» che concorfo vi 
era per conofeerla » che però voltata alia fe a Compagnia» predo 
Sorèlle dille , predo Zio » predo Signore partianci > ne tardiamo 
punto 9 poiché fe fiora noi non partiamo! non potremo poi partirei 
poiché fi negotia in modo , che doue mi leuade » non mi condurre- 
te 9 & hauendo in'obrobriograpplaufi del mondo la nodra Ange- 
lella gli fapeavn momento mille anni divfciee, di quelli intrichi» 
non fentendofi altro intonar nelfOrecchie » che voci di lode » & ap- 
plaufi di gloria 9 e mentre ella con la fua Compagnia andaua riu- 
nendoli 9 per poterfene partire. Ecco quella Donna 9 che dalla^. 
San ta,fò liberata dall’immondo Spirito, e gridando , e lacriman- 
do per giubilo gettateceli auanti in ginocchioni gli rendette quelle 
gratie maggiori 9 che può rendere vn Cor beneficato» in quella fcar- 
fezza di tempo » onde elTendo dalla Santa confolata » gli difle chaj 
la Santilfima Vergine ringratiafl^cheeDatrice di tutti i beni » cj 
che alfhora la gratia farebbe ben riconofciuta» quando menade*? 
vna vita Santa» e poi di nuouo alla Compagaia voltando fi gli difle» 
predo partiamo » perche altamente faremo arredati • non manco- 
tono però gl'Elploratori delflnati dal Magidrato » di far tutte le de- 
genze potàbili 1 ma in vano» poiché pio cu la guida , c la cudodia 
di quella» Partirne 
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Par timo còl Dium fauore quella Compagniacolma di grafie-# , 
e piena di amor Celcfte , e quelle , che erano (èco tutte ftupite , e-i 
marauigliate per tante grafie , che Dio moftraua per la Tua Spofiu 
Colomba» e caminando felicemente, andaua la noftra Santa con- 
fìderando quanti doni da Dio y e dalla San-tiffima Madre in quel Sa- 
crario di Paradifo haueuariceuuti, equantoreftaua confufa di tan* 
te gratie , che il fuo Celefte Spofo fi degnaua concederli » e però tut- 
ta humile auanti al Diuin Corpetto fi dimoftraua . Alcune volte in 
quel numero di dodici dalla lisa Compagnia, contemplauaquel Sa- 
cro Collegio dell’Empireo , quella Communitd di Paradilo quel 
Conciftoro doue fi rifolueuono tutti i negotij piò grandi li contem- 
plaua alcune volte tu ttiinfieme, alcuna volta lèparati, e come tut- 
ti a prezzo di (angue fi comprorno la gloria . Alcuna volta quelbt> 
noftra Angela di Paradifo in quefto numero di dodici fi contem pla- 
ua le tre Pcrfone della S antiflira a Triniti , li quattro Euan gelidi, e 
le Cinque Piaghe di Giesù, che in tutti arriuono a quefto bellilfimo 
numero , e cosr per il più fé n’andaua orando con la mente rapita^' 
in Eftafi foauc , come apunto occorlè in quel giorno r che fi partirno 
di Virerbo. 

Poiché così caminando giunterò in tm Colle » doue fi (copriua la 
Città di Narni , & in vn punto cominciò ad’olcurarli l’Arra a co- 
prirli di Nubi il Cielo ; a (offrire arrabbiati Venti > e vedeuafiil Cie- 
lo qu afino nello Mongibello , che fcaricaua per ogni parte lingue^ 
di fuoco, ftrepitofi tuoni ingombranano l’aere , e, minacciò di ca/- 
der dilani j , pareua rolcfie il mondo riibluerfi , e ritornare al primo 
Caos . All’hora la tremante Compagnia tutta (jpauentata , a Co- 
lomba per loro riparo ricorfcro , dicendoli tu pur ci dicefti , che fa- 
tiamo tornati lènza bagnarci a Rieti » e fe alle minaccie , che horaJ 
ilCielocruciolocimoftra, ne lèguitano gl’efiètri , non lolonoici 
- bagneremo , ma piaccia a Dio » che la (campiamo » Non compor- 
tò Dio, che più duraflè fi ftranofpauento nella te a denota Compa- 
gnia» che però fece» che così Colomba parlaftè. Non dubitate^ 
Compagni , che mai permetter J il mio dolcilfimo Spolo Giesù ,che 
io menta » ma vi olferuari quanto io vi promifi, e cosi ragionando» 
e caualcando, lè n’andò in Eftafi» e tutta edafica oraua. Ma ohi 
ca irabile Iddio » che vuole , che in tutti tempi fieno glorificati i fuoi 
Serui » poiché caminando quelli diuoti Peregrini cadde tant*acqua 
dal Cielo , tanta grandine» e tanta tempera, chefubifiaua il Mon- 
do i ne punto fi bagaauoao; ma come da Ceiefte Padiglione co- 
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perti caminauono a piedi afciutti , mentre quelli , che aitanti di 1<£ 
ro erano , e quelli, che dopo di loro veniuono * non folo fi bagnor- 
no , ma molti vi morirno , e molti Befliami furono da fatti, menati, 
& affogati ; Colo Colomba con Tuoi, fèmpre lodando Dio, e ringra- 
tiandolo de tt regnala to benefitio afciutti caminauono, ettendo tut- 
ti di ttupor pieni , cttèndofì verificato quanto , che da Colomba fu 
predetto* Confideri qui ogn’vno , che contento haueaGiouannau 
fu a Madre, in veder giunta a tanto grado di Santità lafua diletta^ 
figlia, e con quantorifpettotrattaua feco , poi come faceua quei 
fuo Zio , e tutti quelli, che feco erano , confìderando quanti honori 
Wceueuono da Dio , e da gl’huomini per fuo mezo . 

Effendofi di gii auicinati alla CittàJi Narni , hauendo prefentito 
quel Popolo, come la Beata dalla diuotione della Madonna delizi* 
Quercia le ne tornaua , e che farebbe ripattata per la loro Città pu- 
bico radunato ,& il Magistrato, e Cittadini confulcorno doucrla J 
ritenere, e però ne andauano peofando il modo. .Mentre ftaiiano 
in quetti penfamcnti , vdirno, che la Santa fi auuicinaua, onde_# 
hu omini , e donne , grandi , e piccoli , nobili , & ingnobili ettendofi 
fpopolata la Città tutta corfèro, & alle muraglie, & alla Porta ,3c 
& con maggior concorfò di quello , haueuono fatto , quando pochi 
giorni auanti vi pattò , haoendo forfè intefo il grap Miracolo , che 
la Santa hauea operato , e però tutti vfcendoli incontro quali in tri* 
onfo fin trodu Aero dentro la Città , ettendo in quel Muletto, rattem» 
brauail Nottro Saluatore nel giorno delle Palme, e fe JeTurbt^ 
gridauano Ofanna , & il Popolo di Narni gridaò Santa , e cosi co- 
me vn Choro di Angeli dalla nobiltà Narnefe la feconda volta fu- 
rono riceuuti, e nobilmente , e con gran carità trattati • 

E perche Colomba preuidde in fpirito, che (è pretto , e di nafeotto 
non partiuono» fi trattau a di trattenerla , etto rtò i Compagni, che 
con foliecitudine , e fègretezza, fe n'andaflero , perche il fua Cele- 
tte Spofo non la voleua a Narni, ma altroue . Che perciò ditte.», 
quefta notte andianccne con iJ nome del Signore , come apunto 
e/èguirno. 

Carminando dunque inottri Pellegrini di notte , orando, efal- 
megiando, pregando l'Eterno Pellegrino Celefte falui ricondurli al- 
.laloro Città , ec osi andando decorrendo delle colè del Cielo ,arri- 
uorno vicino al lago di Piè diluco , e perche da quel luogo infino £ 
Rieti può andarfì per acqua procurornohauere vna Barchetta, che 
fu (Tee a pace poter co ndur tutti dodici, fu trouata la Barchetta, le 
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aecoftatefi alla riua per riceuerli ; fòbico a Colomba prefentoITcli 
nelIamenteCiesa Chrifto con Tuoi DiTcepoli , quando fe n'andaua 
per il. mare di Galilea foprà quella Mafiicella , e così/rt q ubila dolce 
conce-mplarioneafiforra , piena di dolcezza, prendendo vn verde- 
gianteramo di Oliua prima di tutti le n'entrò dentro la Barca , e_, 
poi di mano ,m mano fù da tutti feguita» quando furono rutti m_. 
Barca, Colomba ditte fratelli, e Sorelle noi fiamo percorrere yna- 
gran buratta , -ma non ri fpauentate , perche il maligno Spiritò fa - 

im^uantopoò,mapreuaJeraiJ miodolcifilmo Spofò Gicsù , e così 

beri verta Rieti drizzorno il camino . Poco fi erano dtb lito dii un- 
gati, che inforiatoqueJ Demonio, che dal Corpo di quella milera^. 
Do nn a, iiauea a Viterbo cacciato la Santa, non hauendo potuto 
nuocerfi,quando gii mofle vicino a Narni fi cruda tempefta di piog- 
gia bora , che la vede nell acqua , co min ciò a conuocarc ì Venti, ac- 
di Colomba fi fiatenaflero , e cosi in vn’ifiante turboffi 
1 aria, locarono Venti crudeli , fi commofie l’acqua , 5c hora voieua 
alzarfi alle Stelle 1 onde >hora profondarli neli’abiflb , d tanto che»* 
ttiÉti tre m antivedendo ondegiar la Barca fe ne italiano, fò lo Colom- 
ba dormiua , o per dir meglio fcnegiaceuainVn Eftafi foauifiimo , 
eitaua godendo vn vnione indi/blubiJeco’l ilio Spoiò, ne veruno ar- 
_ , . « ^ ^ » ma dando la Barchetta per pericolare in quel pun- 

to come da dolce tonno riiiiegliata Colomba dirizzoni in piedi .Oh 
mirabile Iddio fi come alle precidi Giofuè fi fermò il Sole, e Moisè 

percotendo la pietra fcatari l'acqua, e toccando il Mar rofTo fi aprì, 
cpsi ali afpetto di Colomba ceflornoi Venti, fi raflTerenó l'Aere, fi 
abbonaccio rno Tacque, e tutte quiete fonde nauigorono con vnsLi 
pace in de ci bile, onde Colomba cominciò efporre alia iiiaCompa- 
gnia infègnamenri Celefti,. Se Arcani Diurni * e gli dichiarò molti 
particolari di quello operò il Tuo Maeftro Chrifto , quando con Tuoi 
Difcepoli dentro la Nauicella fi ritrouauono, e cosìfenepafiarno 
quel vi aggio , finche fani , & allegri fe n'arriuomo a Rieti, e fenza_ 
efierfi bagnati, verificandoli la profetia dellaSanta. Entrando poi 
furono tutti lietamente riceuuti portando Colomba nelle mani quel 
verdeggiaste ramo di Oliua , che haueua prefò quando entrò nella 

B W er ** r . am .° di Oliua Dio Noftro Signore operò moltifii- 
mi* e ftnpendiflìmi miracoli. 
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Pi rvna mirabile fifone » thè bebbe Colomba, e di quanti 
occorfe auanti partijjc di Tuteli > P erugict . C<^* JC« > 

H Auendo gii determinato TEterno , Creatore, che Colombai 
cominciate da vero a (bruirlo ,douendo!a purgare come fi fi 
Toro nellafornace per meu> delle tribalationi volendo poi darli laj 
Corona delle Tue fatighe , come dice Chrifoftomo Santo intib. De 
Fa munti* ad Virginem. Vt inurtamine Atlftam ,dice egli e di dibi- 
fogno 9 che combatta con l'udore , caldo , e freddo , poluere molta 
fatica» e pericoli così il Giufto in quefta militia è di bi(ogno 9 che-» 
pata affai 9 e che (opporti ogni cofa con Cuor collante , poiché de ue 
riceuernevna fplendida » -e rilucente Palma 9 -c trionfo* Poiché fej 
noi feguita il Santo tanto laudiamo il Corpo 9 perche pata fame , Ce- 
te , e freddo , caldo , e fatiche,»?»//® magis (conclude) e fi laudani a 
Anima , qua pofsit omnes impetus malorum fortittr 9 & finnutpaùm 
Et auuicinaadofi l’hora f che volcua fi partiffe dalla Patria » * cc . 10 
Peregrina I'andaffe a trouare* e con il (ho E (èmpio >© bontà di vita 
arricchire vn altra Città doue gl’hauea detonato con la pugnai! 
ripofo 9 feceli vedere quefta belliffima 9 e mifteriofa Vi (ione • 

P arcagli effere in Rieti nella Chiefa maggiore vicino al facro 
Fonte del Battefmo ,foprail quale crono il Patriarcha S. Domeni- 
co , con Ja Serafica S .Catarina da Siena , che fi rallegravano (eco 
de Hi premi] Eterni , che gferano apparecchiati nel Paradifo , & a-, 
loro chiamandola gli moftrorno vna larga »e dritta via » che termi- 
naua ad vn altro Tempio dedicato a S.Domemco dicendoli Co- 
lomba , efei di -quefta tua Patria 9 nepiu vi tornare , ma vattene al 
mio Tempio ,che tu vedi, doue tu farai ottimamente proueduta^, . 
All’hora Colomba fidamente guardandoli li adoraua , e poi ai San- 
ti voltateli diffe , doue volete Padre , cheio vada , non fapendo do- 
ue gire, forridendoin quel punto il Padre S.Domenico, ghdmej'f 

non temere cara figlia, così commanda , così voJc il tuo Spolo 
Chrifto , e li t’afpetta però fia folecita , ne piu indugiare , perche il 

tuo andare è molto efpediente alla tua falute , ne dubitare, va pur 

ficura , poiché noi faremo Tempre reco , & in tuo aiuto in partico- 
lare poi quando farai in maggior pericolo ti folleuaremo nelle cale 

ardue, e difficili . f ’ 

Vbedì la Santa , c cominciò a caulinare »pcr la via inoltrateli* 

macf- 
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ma emendo gJipoéoauanti, fe gli prcfentorno in «ezo della viaJ 
moltiifimi Dragoni» quali faceaono forza di diuorarla » onde la- 
Santa Verginella tronandòfi in quelle angofcie» riccorreua al fuo 
Celefie Spofo j'aiutafie , e liberale da denti di fi fieri Animali , At- 
f hora quelli in fe ftcflS , e da fe fteffi auiluppandofi lafciorno libero 
ilpafio» e cosi Colomba profeguiua il fuo viaggio» ma poco piè 
auanti caminato haueua la Beata, che vidde da vn folto Bofco v fa- 
re horrendiflSme Befiie ., molte pareuano Volpi » altre Lupi » Se alcu- 
ne di tal figura, che mai limile lei hauena vedute, e cosi tutte la», 
circondarono , ma vi arriuò vn certo Cane , che co’l Colo (guardo 
tutte le fcacciaua, la Beata all’hora tutta tremante in mezo la via-» 
fe ne fiaua, ma mentre tormentando inquefie pene Colomba cru- 
ciaua ; ecco fui , che fi fcuopre la Serafica Scncfe , Se il Padre S.Do- 
menico . Allliora la Santa gli cor 1# incontro , o Padre doue fece.» , 
non vedete quelle crude Bcfiie , mi fono intorno per deuorarmi,non 
dubbirare , non dubitare , dii Te all’hora S.Domenico> non vedi , 
che fiamoqui noi per difenderti, ia Santa più innanzi caminando» 
fi andaua auuicinando al Tempio accennatoli i ecco che calorno 
vna mano di fdzziffimiVc rapaciflimi Vcelli , che con gl’artigli pa- 
rca volcflero cauargli gl'occhi , cosi gli «ndauono di’ intorno gi- 
rando , ma non temeua la Santa Verginella, poiché fe oe fiaua in- 
mezzo di quei Santi , e non Cercaua fcacciarli, più prefio glichia- 
maua a $è , e (Tendo hot mai giunta al Sacro Tempio , vi erono vna 
quantità di Pcrfone , che l'afpettauano sù la Porta, nondimeno! 
Minifiri di detto Tempio, fi huomini , come donne , pareua non-, 
^volentieri la riceuefiino , non eflèndo infiemi d'accordo ma più 
prefio con occhi tomi , e con afpetto turbato , ne gli fecero quell'ac- 
coglienze , che doueuono; entrati poi finalmente in Chiefa ridderò 
la gran Madre di Dio (opra vna fegia Beale, hauendo in grembo il 
fuodolciffioio figlio Gic sù Bambino, efiendoci iui vn Choro di 
Santi Angeli , e molti Santi Minifiri » che gli feruiuono, onde in- 
ginocchiatefi Colomba fiuendolila debita riuerenza humilmente 
l'adoraua. 

Quella vifionè (ènz'altra dichiaratione nel (èguente capo fielpli- 
carà per (e ftefia , per le cofe ,che gfoccorfero , e bene la conobbe 
Colomba» che quefia vifione gli mofiraua quello doueua cfler di lei, 

Fù la Santa dopo la detta vifione Pentita parlare con Perlona in- 
uifibilc , e fu nella Casella di StTomaflo d’Aquino , e vi concorfer® 

più Ferfonc vdemjo U Beata quante diccua con voce chiara , u 

H fcati- 
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fentiuono aoche-ri/poftc ; mi era rapace tenti* * ^bafolma (bar 
uc,e delie at a » non in te ndeuono però preci&men re> quella diceUc 
Fu anche lèntica la Santa che-ripreajdou* alquanti peccati.,* e feete^. 
ragini di alcuni Laidi, e di m dici Sacerdoti > £u anche fen rito *che_i> 
elfo rtau a di profeguire nel fan co Sernicio di Diojenarrauaizalcant. 
fu e virtù, permaggior profitto. , . : -, . , ‘ 

Kiaucefi da qu effe viftoni, &Eftafi* furono da lei più deuote door . 
ne , chela feguiuoho perla fua-boacà » e per la fua^ dolce con uecfa- 
tione, che perciò ella gli prediflfe il fuopaflfaggio dèi mefe di Settem- 
bre tC che Giouanna Tua Madre farebbe lipriua dcGTa E. alf fiorai 
quelle fue vicine, &amfche fi ramaricauono, e piangeuono > in- 
tendendo , efie di Settembre doueflfe morire , ma ella xeplicauali» vi 
dico in verità che cosi fari , però poneflerp purei loro Cuori in pa- 
ce , perche era gii determinato* nepoteua eflèré altamente *ju, . r. 

- ' 1 Raccolteli poi in fé Colomba., con maggior femore attcndeuaJ 

airOrarioni » alle mortificationi’, alle dtfciplrne . & .i tuttede altre 
virtù , fri falere cofe fece celebrare ■ molciflime Mede dello Spirito 
fthto ,c tempre ella ci limuana prefcaté. obu . .. v - 
Arriuorno quelle voci al# orecchie delfaflfìiàra Madr<eJ>che perciò 
rutta lacrimante , e tremante n'andò à' Colomba, e gli difle. Ocara 
figliayche voci Ih n quelle, che mi luonano.itcorno,che annunci 1 in- 
felice* ocfc la tua addolorata Madre. All’hoca Colomba gli diflej 
Madre noi damo fiate create nella mente dett'Hterno Fattore, dob- 
biamo con quella regolare le noftre ; vorremo noi forlì quello , che 
non vote Dio ? E non vorremo quello , che egli vuole ? Diaci guar- 
di da fi iènìfiripenfieri» fia pur fatta ò mia cara Madre la Pia diui * 
ni fTi ma , e fantilfima Volontà , però è necelfario , che ciò teguaj t 
perche cosi ha decretato, con decreto Eterna, chi può a te auerrat- 
ti o madre, come spunto, auenne a Santa Mpnica, coglilo Gloriofò 
figliò Agoftino ,ne più altroglrdilfe ; benché gh fufle dalla madre, 
con grand’iftanza rkhiefio; doikfle dichiararli quello volelfe direi 
òche cofa interiienne alla Santa Madre di Agoftino. Ma però cir- 
ca ciò non podde h auerne altra rifpofta . . : ; . 

Conolceua la Si nra quanto foflfodàró qaeftò palio > fequante difi- 
culrà douetia in elfo incontrare , penò ftàirrio continue' Granoni, e 
le bène era la Carne l'inferma V era però prottrilfimo. Io Spirito ad 
òbedire a cennideDio. 

* Otto giorni auantiv thè la Santa partifle deRieti* ftandoellaJ 
my »^lla fna Cameretta a fere-0;atione * occotfc per negotij , che il 
- ■*: i«- Padrei 
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Padre» t la madidi /arón»necc^tatir(cire di Cafa, è Spedire, che 
hebbero poi le lo/afioende^ ICaiàtpinà^aim quell'hota apunto ,• 
che ftaiiàpertramantaieilSòle t c oriraado Aprala loro CafaveJ 
più particolarmentclòpra la Gameradi Colom ba * ridderò rifionc 
ftupcnda 9 1 marauigliofa •> Viddero rn dici do crociWa » die dal- 
le braccia Mima riui di fanguc « Un'altro giorno fu da Vicini vida^ 
{oprala Caia di Colomba vna gran Cometa > che y oltana rcrfo Pt~t 
rugia » gettando gran raggi verfo Occidente?;* i’j r.m t t> tori . uq 
«* Vedendo la Madre deili Sàntaquefta vifionè > & rdcpdo qu^ft'al* 
tra dal& Vicine »e poi metgeododalibhe quello duiieua detto Go'a 
lomba , & a lei , tead* altri # e qde/io. che faceua » ne formatta pedìtnj 
pronoftici , e per /è , e per la figlia 9 ( che però ne ftaua fcnipre pian- 
geri do >é vedendola tosi iagrifa afre , Colomba , gli dimandò , per- 
che canto firamaricaaarr alThorala Madre ,< e quanto ;haqea vedu- 
to , & vdito narròlH vche perciò la Santa lòfpitandò gJidiflè » chej 
po nelle l'animo in pace 9 perche cosi era espediente <$) chc'/ufic » 
cosi Sarebbe fiato . . r i.O 5 

. Eden do pure arginata la viglia dì quel giorno 9 che doueua farli 
quefto paftaggio, chc/frvn Grò aedi, chiamatoci feil Padre Colòni* 
ba, lo pregò , che gli voteflc per quella lèra prouedere vn'ÀgncJIOj 
marauiglio/fidi tal dimanda il Padre 9 pur lènza replicarli» quanto 
hauea ordinato fi clègul# venuto l’ Agnello Colomba raccomodò , 
e poi .io colfe , & inuitò :per quella fera a Céna. dodici di pip con- 
gionti , epcr fangue , e per fanta Carità fc di ciò n'hebbe anche la^ 
grafia , adunato quefto denoto Senato , cenorno con gran carità» 
elfendo Sèmpre da Colomba eoa fanti In/ègnamenti. pafeiuti , ter- 
minata la Cena 9 elfendofi per ordine porteli a lèdere Colomba con 
va' bum ilei imparegiabile 9 cintoli vn biahcolino*, vólfe a tutti 
uarei piedi', volendo immitarè quello fece il fuo dolce- Spofo Giesù, 
e poi còri gran cariti afciugolli , enon prima dàJei li partirno » ché 
non gli dicèifcfia czrifìimi raierlèmprccon voi la pace , e pregate-# 
Dio per mei Onde tutti confofati alle Ior Calè compunti fe t&j* 
retornomo •« 

RitiroSfi Colomba dopo eflèrfi hcen tiara da tutti nella lue Oafttg* 
tetta , è pdftefi com’era lolita alla Santa Oratioqe* fu per miaififerof 
Angelico » ppfina deJIe file veftrfpogjrata » po? di altre pmpretiofto 
rilieftita> feda gl'Àlafti Ccieftr , peri Campi dell'Ària -fuori. -di Rieti 
portata e portela nella firada fri Spoleto-, e Trieui ; poichedi 
nient’altro la Santa fi accorfc, le a$n quando li fi ccouò , dottajr 
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hautu* * cominciare a verificarli la vifione fopra accennata » cosi 
permettendo Dio per maggior gloriadellafiu Sema. ^•: i c ilo. . ri- 
venuto il Venere a mattina, non fu fecondo il fuo folitodi buon*.* 
fiora villa Colomba » onde tutti fi marauigliorno ». ma più di tutti; 
il fuo Padre ConfcfTore » che alpettaua» come folca- andare ogni 
mattina per tempo a communicarfi» pure penfbrno non fotte pro- 
fondata in qualche £(lafi Diuino , come iblea molte volte durargli” 
per più hore » ma effondo pattato vn cerco tempo , & arriuata l 'bo- 
ra di pranzo* ilando impaciente» Se il Padre» e la madre!» fàlirno 
(opraii folaro» della Camera della Santa »• e leuando rna tanola v a> 
batto mirorno» ma però niuno vi vidde ro, onde ratti giù fcefi rom- 
perno la Porta della Camera » e mirando » e rimirando attorno , al- 
tro non vi tronorno, che la Vette di Colo mbadittefa (opra hi terra» 
fe pianfe,fe gridò fe sì percotte il pecco Giouanna » chi ha figli lo 
dica, e figli poi di quella forte. Fu incontinente diuulgato quello 
miracoloio caio per la Città rutta , concorfe Popolò innimerabil«_i 
alla C afa di Colomba , e cucco quello deuoto Popolo acCompagna- 
uono i compaifioneuoli pianti della madre,c fi r adoppi auono i pian, 
ti > quando andauona dentro 'quella Santa Cameretta , 6 per dir 
meglio dentro quel deuoto Orarorio,e tutti reftauano marauiglia* 
ti come fotte potuta vfeire» ettendo ogai cofa ferrate , altri fi rama- 
- ricauono » e diccuono ; come hai potuto ò Colomba lafciare la tuaJ 

Città , Se i tuoi Cittadini » che tanto ti amauano , àlf bora » e quelle 
donne» e Giouanna narrauono, quanto haucuono vitto , e quanto 
la Santa hauea predetto » che il tutto è maggiore ammiratione » e 
maggior dolore cagionaua neMe genti • 

Alcuni diceuono ettere (lata trasferita dallo Spirito ùnto ad vno 
Heremicorio di vn faneo Huomo»che ftaua nel eftremrtà del monte » 
che è pollo vicino a Spoleto » e dopo hauere h amico con quel fanto 
Huomo molti Santi ragionamenti fette poi difeefa a Spoleti. Altri 
atterra auanohauer vitto vna donna perla via feguita da vn grami 
Cane. Altri diceuono» che nel pattare per vn Bofco Vhaueuono ri- 
da come vn'ombra di vna Religiofa perfona » e molti ». moit'altreJ 
cofe diceuono» 

>Ma mentre in quelli difcorli aeri fe ne ftauono>»ijntìn*heuendo 
ter un fondamento . Ecco apparire alfiraprouilò vn Peregrino» che 
chiede elemofina alla madre di Colomba» c poi gli ditte donna tu 
fei molto afflitta* ti vado molto angofeiofa, e molto ti crucia il gra- 
ne dolore i che proni « : Alfhora Giouanna gli di&e come lo conofci 

cu che 
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tu eh ciò (ia sì tribolata ? Il Pellegrino gli rifpofe io lo sò , ma non 
dub iure, perche quanto è feguico , tutto è flato volere di Dio , che 
ciò feguifle, però noii te n’affligere più, e Giouanna andando iiu 
,Cafa per portarli Elemofina , il Peregrino gli dille, Tappi donna., , 
che la tua figlia in quello battone , che tu vedi fo dentai? , egl e d’ap- 
poggio, la quale è talmente fo dentata» che non può cadere • Però 
tu ancora appoggiaci qui, ne dubitar di cadere , e non temer di 
niente * e volendoli Giouanna porgere il Pane il Diurno Pellegrino » 
il Nottro Redentore fpari . Del quaJ configlio » poiché diede a Gio- 
uanna , mai k ne dementicò, & a Tuo tempo poi (è n’aproHttò come 
fèntiratti • 


) a 


Come Colomba farti di %ieti e di quello gtoccorfè infilo 

à Folloni. Caf. XI. f. 

1*1 fj i* T * Pf ‘ * t* n « 'f 4 ' * «*y | \ ^ %» % % 

O ln quetto Capitolo sì che vedraffi di che tempera , Zia i’amor 
di Colomba verfo il fùo amato Giesù, qui fi (catena l’ Abiflò ; 
ma ò Santa Verginella fti forte , poiché quello, che cagiona fpa- 
nento ne codardi , infiamma i Cuori dell’ Anime nobili ,e la virtù , 
non è virtù così ben foda , come effa fi troua in pene all’hora sì che 
fi ttupire il Cielo , e la Terra , quando ella mottra faccia alle di fgra- 
tie • Le delitie fono lamina dell’ Anima , quando i Giudei fi riem- 
piuano a piena pancia di Coturnici Quaglie , apena haueuano tra- 
gugiacol’vitimo boccone, chefaltauono,&andorno ad adorare il 
Vitello , ma non erano poi fi toflo flagellati , che ricorreuono alla., 
rmfericordia di Dio, Quetto tormentar Colomba , fu chiariflimo 
fegno ,chel*amaua Dio, poiché più Dio ci ama, più ci tormento^» 
ne può hauer da noi quanto brama (è non percotendoci : Il baca- 
mo non dilla da gralberi,fè non fi sforacchia è quanto più è per- 
cotto più fi fentite la fua fraganza • Il Belfuino non Prende da quell" 
Animai , chefìid*, Te non per mezo di gran peitoflle, Dio nonJ 
percuote i Cuori ordinari; » ma i più forti, e con quelli fé le die pro- 
ue , la piglia con Giòbbe , con Tobia , con Dauidde , da poi > che li 
ha ben battuti con colpi , li canoniza, la patienza , e li pone vnaj 
Corona dittò rr, è con voce diurna Ir fi conoscere per Tuoi cari# 
Così hauerri a punto allanoftra Colomba • 

Partì , ò per dir meglio fù portata d’Angèlici Spiriti fuori di R?e- 
ti h nqftra Scota >nc punto (? worfe di come, poiché ette n do di* 

mandata 
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mandati dal Padre Maftro Baciano Perugino fuo Confertore come 
paflafle quella Tua partenza. Diti? Padre io ero j5ofta nei!** conforta 
Oratibnc , e non sò in qual modo io furti Spogliata de primi vcfti-j 
menti, rh a pretto poiriucrtita, e di verte più pretiofe > jq qual modo* 
poi, io mi partiti?* o donde ione vicini io non So. Sò bene, che^ 
non molto da vna Città lontano, eflendo io nella vi a me fi fé incoiti 
tro vn'huomo di buon’eti moftrando legno di •carica , vedendomi 
cosi fola, miperfuadé, che io volerti ir (èco ad vnafuaCafa, poco 
di fi dirtahte , doue farei fiata con fua Mogie, e Egli. lo così rittou*n- 
domi lo feguij , e micondufle in vna Cafuzza j, ma iui entrando noi^ 
viddi ne moglie , e ne figli, e di loro dimandando mi fùnfpoflo» 
che in brene farebbono venute, e cosi io mi ripofai fiando afpetcan- 
do tornaflero* 

£ necelfario ananti più oltre partiamo ,‘ché fìùppfa vna co fa pef 
intelligenza di quanto deue dirti . Et è chein quei giorni, che fègul 
quefta partenza di Rieti della noftra Beata, eflendo pel Regno di 
Napoli vna Nobile, e vaga fanciulla* figlia di vnCaualier princi- 
pale di quel Regno * che haupua nome Chiaretti * fu quefta fedutra, 
& ingannata da rn faifo Religiofp, e fu via condotta , onde il Padre 
vedendoli ad vn tempo rapire* e la figlia, e J’honore mejfee foflfopra 
non (òlo if Regno , ma anco tutto lo flato EccIeGartleo * che perciò, 
e fcriflc dGoucrnatori, eaMagiftrati non lafoiando diligenza no- 
tabile > che non fi fàcefse , minacciando pene , e promettendo pre- 
mi? , a chi gli ne defse contezza* o gli iariconfegnafse nellomani • 
Cagionò quefto auuifo comnaotione, e penfieri ner vicini Popoli, ma 
molto più nella sfrenatagiouentù , poiché hauendo ciò intefò , fu- 
bito fecero i loro fondamenti, eflabiltrno le loro tnaffìme , che^i 
perciò e rtendòfi m erti alle ftrade, e pigliate Calè apartate fuor di 
via , accioche crollandola poter prima fatiate r loro diabolici ape* 
riti , poi cauarne quei premi?, che dal Padre della Fanciulla erano 
promefli.n * ! co or/ I! . » n ih., , c > , :j 

In vna CI arte di quefti Sciagurati dunquele incontrò la portra In- 
nocente Pecorella , in querta mandra di topi fi diedi , ecco che fi co- 
mincia a verificare l’antecedente viGaar, ecco Draghi , che v/dde-f 
la Santa, 

Standofènfcdunqùe la Beata in queliupunaro di Satanafsò, in quel* 
la Stanza di Auerno , ma però Thauea refi :vn Tabernacolo 1 dello 
Spirito Tanto , poiché m fante contemplationi a {sorta , confiderà uà*. 
il pericolo io che fi trouaua /perche era fpicitprtrtima , ma però an«* 
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haueua yno Spofo*che poreuanon Colo liberarla daqualfiuoglia^ 
tfau aglio, tàé, mani de iniqui Huoroini » che volelsero turbare quel 
candori, giidedinato all’Eterno , ma dall’iftefso Inferno » che fe_» 
ciò non fofse, e non’hauefse quefta forza > come haurebbero aqui- 
datala Corona del martirio, le GloriofkVcrgini S.Agncfe, e Mar- 
garita , e tante , e »rant'aìtre Verginelle , e mentre tutta in Dioele- 
uata Colombai dando nell’Inferno , li tratteneua nel Cielo » Ecco 
mentre co$l lène dada tornare quei fceleratifiìmohttomo, quella^* 
guida del ÒiauOlò, quel Mefsaggìero dell'Inferno, che in cambio 
di condurre la moglie , e le figlie , condufse vna Turba de modri In- 
fernali , ò derapaci lupi , chefapendo la preda» correuono per di- 
uorarla^ . > 

* Entrati dunque quedi Miniftri d’ffiferno portorno molti delicati 
cibiYé voltate fi alla Santa , che rotta humile, e tremante fe ne daua, 
cdn amore uoli paro le fin uitor no a reficiarfi «porgendoli quei cibi , 
la pregarono volefse mangiare, e non lafciorno atti, godi , parole, 
lagrime ,prieghi, lufingbe quanto far fi può, peraquidarfi la^ 
fàa gratta , ma il tutto in vano , poiché daua falda , forte, e cheta^, 
ma però fempre con *1 Cuor orando . E vedendo quedi. peruerfi 
fiorò mini , che nulla guadagnammo di quanto faceuono fi nfoluer- 
tio mutar mantello , e fe prima con buone parole haueuono feco 
trattato , cominciorno con minacele, & ingiurie , a vituperarla^ , 
dicendoli , che era vna vagabonda ,&fnhoneda , e che poi voleua 
far con loro fa cada . e gli dimandorno del fuo nome ; molto fi ma- 
tauigfrorno , non volefse reficiarfi co’l cibo, e quanto più-la miraua* 
noypm fi confirma u ano , che ella fufse «quella , che loro andaoano 
cercando.fi per la bellezza del volto, come per la nobiltà delfalpec- 
to , che raprefeneaua. 

Còmi nciordo poi ad importunarla i per/apere donde andafse-i 
doùe fiifse, e come fi chiama/se, ma conofcendo la Santall pericolo 
in che era poda , cheta ,e manfaeta fenc daua» fe bene co’l Cuort^ 
era tutta vnitaconDio in (anta Oratione , pure al fine con gran- 
di/fima importuniti chiedendoli fefulse quella Chiaretta de! Regno 
di NT apòfi . Ponderando bene le fueparole la Santa . vltimament 
così gfirifpofe. Certo che siche io fono Chiara del gran Regno, e 
la camino doiie fono dal mio gran Maeftro chiamata , voleua dira.* 

la Beata, che era chiara in quanto la cofeienza* ^ cra del Regno 
dei Paradifo . : * "" r * 

* . \ Abrugia- 
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Àbrugùaoné > é maggiormente lì accendouono > quelli /òzziflì- 
mi huoraini » & erano per il libidinoso desiderio diueouti quali B> 
Slie , che p erciò andauo no acromo lusingandola gli prometteuono 
piaceri , denari, vedi, Gioie, e poi vedendo» che nulla ciò gioua- 
uali la minacciauano di torgli la vita , Se a loro sfrenaci deliri non-» 
aeconlenciua • Con turco ciò erano trattenuti da non sò che a loro 
occulto, che non poteuono farli atti di vioJenza. Erano anche-* 
trattenutidàquella fua gran modeftia, che recane marauigliad 
vederla inauri ragionamenti, che gli faceua, dicendoli, che do- 
ueuono penfarefoffefa grande, che faceuono a Dio, che pervada 
transitorio piacere, Sicomprauono vn'Eterna dannatione , che-* 
penfafsero quali pene Dio , per Si grane misfatto gli preparaua , e Se 
ih temprassero il premio , che ne còniiguirebbero Eterno, cche-a 
pretto quellacarnacciahaueàdatidurfimvcrmi,econ quefti fanti 
difcorSi cercaua liberarli dal graue pericolo , che gli fbprattaua • Ma 
quei fuoco Infernale , che a quefti miSèri gralbergaua nei petto, 
feoppiò con rumor tale, che parena fubi&afse il mondo, e vedendo, 
che nulla giouaua per eipugnar quella fortifiiraa rocca* munita.» 
con la Diurna grada ,tornomo alle ingiurie , & alle minacele di- 
cendoli . Vedi , o tu voglia ,o nò conuiene tu acconlènta a quello 
vogliamo , però difponti pure , perche , o viua » o morra ha da efse- 
r-e così . AU’hora Colomba confidata nella difefa del Suo CeJefte-* 
Spofo ditte, fate quanto volete , mai potrete imbrattarmi con voftre 
fozzure , poiché , è troppo grande quello , che alia mia difefa atti* 
/le ; ciò da quelli vdito , giudicorno bene non far più parole , che-* 
perciò ponendoli le mano adotto per violentarla, tanto lapoddero 
muouerc , quanto fotte fiata vna Statua di bronzo, o di marmo 9 e 
doue nc deueuono cauar frutto di penitenza, maggiormente i m- 
peruerforno, e tutti arrabbiati cominciandoli a Squarciare i panni 
fentirno vn certo Suono % penfando alfhora , che quelli fufsero dena- 
ri , fenirnb di Squarciarli le vefti , e trouorno cheportaua in vn pan- 
nicello inuolto la Sacra Immagine del Crocifitto, con le fue difcipli- 
ne di ferro, con alcune Reliquiede Santi f oh mifèri ,che fate ) non 
perócefsòrno daifincominciataimprefa, quefti Diauoli incarnati , 
accecati da furiofò ardore; trouorno ettendo i panni aperti vn’afpnk 
fimo Celiti© , e più dentro dui ruuidi cerchi di ferro cinti ai Santi 
reni , trattenuti con due grotte catene di ferro , che dalle Spalle gli 
calauono al petto , quando quefti tnilèri ridderò quello Spettacolo, 
non poddero piu refiftere alia forza dello Spirito Santo * però tutti 
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via fugirno \ in a oh infelici in breue pagorno il Ho di canta ice k ra- 
gine i poiché tutti mifèramente morirno . 

Solo iui rima/è quel difgratiato, che era fiato il Con dot tre re, che 
hauendo ciò vifio in terra proftracefi humilmente gli chiefc perdo- 
no , pregandola pregale per lui mifero, e per vna figlia, che haueaj, 
in Monafiero, e per la fua pouera moglie, che era morta, poiché 
io conofco dicea , che tu fci vna Santa Verginella , & vna vera Spo- 
fadi Chrifio , & efsendo notte con ogni rinerenza iui la ferui e fat- 
to giorno con ogni humilcà l’accompagnò infino al Borgo di Trcui ; 
doue lafcioUa in compagnia di alquante , donne, che andauonoa^ 
Foligno. ** * 

Accompagnoffi adunque Colomba con quelle Donne, ma però an- 
daua cheta, e tempre orando fu però da quelle reputata donna va- 
gabonda , e forfi anche poco pudica , Se a tutte l’immagini , che_j 
trouaua perla via , a tutte fi termaua a far breue si ma infocata^ 
Oratione,c perche fi verificafse la vifione accennata , ecco mentre 
così caminauono, fe incontrornoin vna mano de Oiouanotti, che 
tornauono da caccia, quali vedendo quefia fi bella Fanciulla , co- 
minciorno a dire parole poche honefte , 8t fare atti poco honorati? 
attanto che vno ardi toccarla Santa, mafubitoprefo da vn terrore 
tanto grande , che adietro ritiroffi., con lacrime chiete perdono di 
fua tt merita- 

Seguitando poi oftra quella difiblura Compagnia , & inficine ra- 
gionando di Colomba , si rifòluerno tornare addietro per poter pi- 
gliarla , e condurla fuori delia viapublicain loro Cafam enti, & iui 
poi fati are loro diaboliche tentationi. Si ap etiti difordinati ma oh 
miferi con chi peniate voi hauere da fare ? non vi accorgete che chi 
affitte alla difefa di quella, che voi cercate infamare , é Dio ?tornor-» 
no ben fi indietro ,&laBeataera in mezo della via , ma non laj 


ridderò gii « poiché Dio gli la refe inuifibile a gnocchi loro , te n 
fiaua la fmarrita Pecorella profirata auanri vn’rmmagine di No- 
terà Signora diuoramente orando. AJfhora quciGiouinaftri diman- 
dorno a quelle donne, doue era andata, quella , che poco dianzi 
era in loro compagnia, e perche con giuramento affcrmauono non 
fapere, gli minacciorno aframente, e poi così ordinando la Diuf. 
na Prouidenza feguirnoil loro viaggio; e Colomba con quelle.» 
Donne fi condufte a Fol/gno . 

Entrata, che fò Colomba in Foligno incontroffi inVn buono; 
huomo ,c dimandoiiidoucfuiiè il Monafiero d^Sanca Catarina* 
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onde quello con cariti iui la condufle , e trouando la Porta apertaJ 
Colomba dentro vi entrò .. Quando, le Monache la viddero » molto 
si marauigliauono , come iui fuflè entrata, e dimandandoli chi fuflfe, 
e di d'ond'era , & a che fare era iui andata » altro non gli rifpofe la*. 
Santa, che lei era Religiofa, ma vedendola fi bella, manfueta, li umile 
quelle Suore la lalciorno in loro compagnia , e commciorno ad ac- 
carezzarla, accorgendoli poi , che ftaua tutta alTorta in Sante con- 
templationi, in continua Oratione, e che niente mangiaua , l’efor- 
tauono che mangiale, dubitando, che per qualche mondano ca- 
priccio ciò non facelse, però gli portauono colè prctiolè , acciò le 
ne reficiafse , non volendo la Santa abufare la cariti di quelle Madri 
pigliò alcune foglie di lattughe , e cosi bagnandole nell aceto, quel- 
lo lucchiaua, e quello era il fuo cibo, nient’altro adagiando , 8c 
Vanendoli quelle fatto vn Cerchio attorno; cominciò la Beata^ i 
ragion ar con loro, con tanta forza, & energia delle colè del Parade- 
llo , delle pene dell'Infèrno , e della Pattfone del Saluatore , che tutte 
di dolcezza, e di compuntone lacrimauono , e li tratteneuono in 
quelli fanti dilcorfi , che perciò quelle Madre più lè li aflfèttionauono 
era (olito praticare in quel Monaftero vn cert’huomo di animo non 
totalmente buono , che vedendo Colomba, vi fece forfè fopra qual- 
che di légno , e perciò andonneal Gouernatore della Città, e gli di 
iè, che in Foligno vi era capitata, vna bellilfima Giouane, delcriuen- 
doli la datura * Ieri , e l’aria nobile , che haueua. Ciò dal Gouerna- 
tore intelò entrolli in pentfero fufse quellaChiaretta del Regno di 
Napoli , che perciò premendoli alfai » mandò liibito il tuo Padelli a 
militarla. Arriuato » che fu al Monaftero fece chiamare Colomba » 
-c villa credè certo efser quella > confrontando i legni, e la relatione, 
che ne haueua ,-però dimandandoli (è era elsa quella Chiaretta, che 
andauono cercando , lei con la tua fotica humilci gli rilpolè io fon* 
chiara del gran Regno , ma non quella già che voi cercare ; pure.» 
intfdeua a dire il Podedà, che leicerto era quella. All’hora fmafche- 
randotf Colomba difse. Dapoi che voi volete fapere chi io mi lia^, 
per non tenerui più lolpeli lappiate , che io fono Colomba da Rieti 
Suora del Collegio della Penitenza di S. Domenico, e vòdouefono 
guidata dal mio Maedro , all'hora quelfiniquo huomo dilse certo 
che sì che codei fe ne va via con i Frati, ma poi todo pentisti , e fu 
codretto predicarla per Santa. 

Fù Tubi co ciò intelò eflèr Colomba da Rieti la (critto, &in tanto 
trattenuta dentro gaci Monaftero . Arrivata quella nuoua all’o- 
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rcccfcie del maggior fiate ilo di Colomba » prendendo (èco più buoi 
miai armati) alla volta di Foligno andonne con animo deliberato 
di reciderla, & arriuato al Monattero la fece chiamare , ond’clla^ 
andouui ficura » fapendo , che quanto hauea fatto Dio n*era I inuen- 
tore • Cominciò fubito che la ridde ad ingiuriare , i minacciarla • 
caricandola di villanie , & haurebbe anche fatte 1 opere , fc Dio non 
gli hauefte moderato iTfurore , onde hauendola per vn pezzo marci- 
rizata con parole lalciolla » ma la Beata ogni cofacon tanta pati- 
enza foportò , come quell* ingiurie, minacci &improperij non faf- 
fero Itati detti a lei , e cosi per amor del fuo Sport) Chrifto foportaa- 
do , Ce ne retto nella (ua pace . 

Crefceuapoi tanto di momento in momento il concetto del/aJ 
fua fantiti fri quelle buone Madri) che fi ditta fc in breuc per tutta la 
Citta, che non vi fù chi non andaflè i vietarla » & iui ttauano come 
in ertali afentirla» tanto era la dolcezza con cheragionaua» e tutte 
poi confolate lì partiuono . :i - 

Hauendo le Monache vitto la bonti di quella Fanciulla più cauta- 
mente l’ofieruauono, andauono la notte a mirare per Jefiflure dell* 
vfeio quello faceua , ma (èmpre vedeuono che ftaua in oratione, e in 
fante contemplationi , e fentiuono mentre ella con quelle catene di 
ferro fi difciplmaua infino allo (pargimento del fangue . Tettificorno 
anche con giuramento quelle Madri , che mentre rtauono mirando 
come fi è detto , e che lei ttaua in oratione , la viddero in aria alzata 
fòpra terra più dVn cubito '» c mezo ; e per quefto quelle Madri gli 
pofero tant* affetto , che non haueriano mai voluto fi fufle da loro 
partita • Anzi la dimandarono a* loro Superiori per lor Madre , e 
Gouernatrice de! loro Monattero; e fece tanto frutto in quel tempot 
che iui (lette, con lefue fante e(ortationi, & efèmpio, che leuò molti 
abufi da quel Monattero che vi erano » e v’introdufTc vn* oflcruanza 
regolare marauigliofa. 

11 Prefidente del Conuento di S, Domenico inrendendoda alcune 
perfone, che non intendono 1 opere Diuine varie colè , e fapendo 
quella e fiere del fuo Ordine ) andò al Monattero con pen fiero di farli 
vna buona correttione , sì perche (i era partita C09Ì giouinetta daj 
Rieti (bla con tanto (candalo > e poi perche haueua di/j>regiara itu 
fua Religione 9 mancauono fori! in Foligno Monatteri del fuo Ordi- 
ne; ma fcguitando a dif correre con Colomba» in cambio di ripren- 
derli) bi fognò confidarla. Colomba gli riCpoCe circa il partirei 
© Padre clToMacttroj effe Macttro» ne più podde dirli. Inquanto 
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poi al Iuoco» lei era apparecchiata iiùuc cucco quello, che i’obecfieti-n 
ra glicomandaua. 

Fù determinato dunque leuarla di lì, e -condurla a Santa MariìU>\ 
del Popolo, ch’era dell’Ordine di S. Domenico-* quando quelle buo- 
ne Madri lo Zepperò quanto fi ramaricorno , quanto pianfero . All’ 
bora Colomba a loro voltandoli» le ringratiò degrincommodi, e 
de’difgufti, cheper lei haueuono patiti , però Dio fia quello , che ve 
ne Ga remuneratoti: partifiìla.Beata* «(Tendo ini fiata dkidotto 

giorni. 1 - !:>i. vi ,oi. ✓ / ^ •* ' ' :i 1 

Fu adunque .Colomba in compagnia di doi honorate Matrone-# 
leuata da S. Caterina , e condotta à S^nta'Maria dei Popolo » doue 4 
non molto vi fi trattenne • - 

Intcfo da Angel* Antonio Padre delia Beata, che lafua figlia era 
in Foligno j inspirato cosi da Dio là fi conduce , con vn Tuo Nipoti-, 
no Frate diS- Domenico » & il Priore di S. Domenico di Rieti,, che 
fu quello , che diede l’habito alla Santa . Arriuato il Padre di Co- 
lomba à Foligno con la Tua compagnia, Se eflendofi abboccato eoa 
la Beata, lei gli diflfe, che procurale prefio partire, perche altrimen- 
ti fi trattaua e dalla Città, e dalle Suore di trattenerla , e quello noa 
craìl luogo doue Dio lavoleua, ma piu auanti . Vna mattina dun- 
que per tempo Colomba, con il Padre, Se il Priore, e quel Nouiticu , 4 

con vna deuota Matrona fipartirno da. Foligno. (Lo*; 



Viaggio da Foligno d Perugia. 
' Cap. XI L 
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P Àrtl dunque quella deuota compagnia da Foligno, e cosi coti- 
folata fe nandaua Colomba , fapendo efeguire quello voleua 
t! Tuo caro. Arriuorno di buon’hora alla Madonna Sanrimmadegi 
Angeli vicino ad Aflifi , nella qual Cliicfa entrata ! a Beata fi pole ut, 
©ratione ,*8c ini (lette lungamente ; leuatofi poi dall oratione , ver(o_ 
Perugia prete il camino, & eflendofi quel Padre, che loco andaufl_«, 
trattenuto i diteocrcriecon quei P adri li del Monafiero degl Ange i, 
«ra paflata affai atlanti Colombai accorto fi di ciò quel Padre- Priore 
comi a ciò ichiarfurlc, che fi ferpuflero ,che non era quella la (Iri- 
da .per la qall« dpueuono an^arc,, credendo quel buon r Pad .^do* 
®cce andare a S.|Gatarlna a Siena» e perciò voleua fchifareil er-^ 

feUU Saatqglidjfse, checammafce pure, per- 
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che quefty erala ftrada, che gl’era fiata moflrata , e per quella va-, 
leua andare, & andando ver(b Perugia > circa l’hora del Vcfpero 
giunfero al Ponte SfGiouanne poco più di doi miglia da Perugia di- 
ttante, e volendo feguire auantiil loro vjaggio,vedendoli quelli Moli, 
nari, quelli Frati, e donne, e percheil Mondo Tempre penfailpeggio, 
fu hito penforno, che quelle donne fulTero difuiate,e condotte via da 
quei Frati , e così gli prohibirno doueflero più auanti pattare , e vo- 
lendo quel buon Padre narrate iìvero, quelli piu fchiamazzauono, 
credendo » con fare così poter cauar denari, e cosi noo cefTorno 
dall’ ingiurie , e dalle minaccie* ma non gliriufcì a quelli ladroa-, 

celli» come haueuonopeqfato* 

Trouandofi iui vna buona donna moglie di vn Mercante, che-# 
haueua vnapofleflione vicino quel Ponte prete su la Tua fede Colom- 
ba,» finche fi fufiejrilòluto.quello fi doueua Tare , & quelli doi. Frati, 
ne andorno a Perugia» In quello iflelTo luogo fu carcerato S.Fran- 
ceTco , & iui ingiuriato , e vili pelo , come apunto Tii la no(b a beata# . 
verificandofi vna vifione della Santa , che oltre 1 acque dei Teuerej _ 
doueua efler figuitata , e Teguitar S*Franceteo.. 

- Arriuato quello buon Padrea Perugia, eflendo perlona grautj 
sì perle cariche , egouerni hauuti di tanti Monafieri , si per 1 età 

ch’era di cinquant’aQoi; ricorte per ettcre aiutato in quella caufaal 

Prior del Conuento di Perugia , c a Padri più graui, & auttoreuo- 
li, che fi troualferoin elso* & hauendoli narrato quanto gl occorre- 
ga* in cambio dì aiutarlo* e Tauorirlo in cauTa fi guitta , più tolto le 
ne fecero beffe, e volendo egli replicare non volterò in alcun modo , 
vdiclo , hauendolo più follo perfofpettoj grandi fono igiuditij tuoi 
q Signore quelli , che a tutto lor potere* econ tutte le Jor forze-» > 
doueuono cercare la fòdisfattione del fùo fratello nQn fe.ne cura-. • 
Confidato nella fua innocenza , il hnon Padre, e nella Santità di 
Colomba» vedendo riceuerdilpregi doue alpettaua aiuti, andon- 
ne da Te alMagillrato, e da quello ottenne quanto fapeua defide- ^ 
rare, facendoli vn’ordine» che quelli douelsero lafciarli pafsare-»* f 
fenza veruno impedimento • Venutala mattina iène torno al Pon- 
te , e portando l’ordine a detti Villani lo prefento , e benché di ma» 
la voglia bifògnò , che vbbedifsero , hauendo villo riulcir vani 1 
loro maluaggidifegni, ma quella buona donna , che hauea rice- 
uutainCafa Colomba , hauendo guftato per quelle poche hore Ja> 
fuadolcilsima conuelfatione talmente, fe li affettiono * che non nc 
poteua patire la feparationc , fe bene poi gli esito Tempre e- 
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wotiflima , predicandola per quella Santa, cheera^ 

Mapercheflnfernal nemico non lafcia occafione , onde porta J 
tribolare!* Semi di Chrifio eflcndofifparfa voce per Perugia , ch^j 
veniua vna beiliffima Giouane , hauendolo intefo da quel Padre-», 
che ricorfè al Magifirato , fi rilbluèrno , ( benché turbafsero i de- 
creti pub Jici, e facefsero contro le leggi) di dóuerla rubare , che^ 
perciò armatefi vna mano di Giouinocti, fi partirno in più (quadre, 
c fi alcoleroin luogo , che giudicorno alla loro fceleragine a propo- 
fito: (è ne veniua intanto queirinnocenteCompagnia » e ragionan- 
do de diuini Mifieri , & orando , quando arriuati in vn Poggetto a 
Perugia vicini* Colomba cibreo li Compagni volefsero reficiarfi 
di quello haue trono fcco portato, però vbedirno, Se afsentatcfi*m 
mero la via dauano rifioro alle lalse membra, e mentre ciò ftauono 
facendo : Ecco che vicirno dall’aguato quelli federati Gfouani ,e_» 
con animo pcruerfi/simo aflalirno, quafi lupi rapaci quelle fmarrite 
Pecorelle, ma nulla Colomba Sgomentateli , ma sù alzandoli, gli 
oiferfe alcuni frutti , che haueua , e quelli corteSèmentericeuendoli 
indietro fi ritirorno tocchi da diurno timore, e tremore tutti fiu- 
pefatrifipartirno, e cosi quella mal concettata temeriti tutta fi 
conuerti in riuerenza • Quelli altri poi che fiauono allettando \1l> 
defiata preda, rimproueraua a quelli il poco animo , ma che an- 
dassero tutti infieme, e che non temeSsero, ma quelli piùefagera- 
uono il miracolo , e non ne vollero faper altro , e cosi tutti a Peru- 
gia fe ne tomorno , e dimandandone a Dio perdono , diuulgorno 
tal fatto per tutta la Città* 

Aprofsimandofi Colomba a Perugia con la fua cara Compagnia 
( ò Dio mirabile, che vuoi, che i tuoi Serui fieno conolciuti cornea 
cofc fue, e che fieno per tal i honorari ) fi commolfe rutta la Cittd , e 
huomini,edonne ,e fanciulli, e nobili ,&ingnobiIi , e correuono 
alla Porta , e gli vfeirno incontro con voci (Taplaufò ecco la Santa, 
•eco la Santa replicauono tutri, e cosi quafi in trionfò accolta, fin- 
troduflero nella C itti, con tutta la fua Compagnia , e la condufièr# 
ad vna C afa, doue habieauono le Suore del terz'Ordine di Saiu 
Domenico • 
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dunque » e con tane* honore riceuuta Colomba 
$1 pp^3 dalla nobiltà Perugina , e fermateli , come fù detto » ini 
O cala di quelle buone Suore del terz* Ordine di S. Dome- 
nicot & elfendofi diuulgata la fama » & il grido dellaJ 
Tua fantità , cominciorno i concorrere à lei tanta gente, e donne-t 
in particolare, fi nobili ,come plebee , e fentendola ragionarti 
con quella manfuetudine » e con quella dolcezza » reftauono 
rapite , e rtauono (èco con quella riuerenza , come fe hauefle- 
ro i trattare con vn'Angelo diParadilo : i iuoi ragionamenti 
erano tutti del Cielo ; Non recaua maggior rtupore al Popolo Peru- 
gino in fentire, che non mangiaua . Argumento certo è , che lènza 
cibo non fi può ftare ; ne naturalmente fi può viuere, e viuendo , e 
non cibandoli , bilògnaua penfare , che fufle cofa celefte , e miraco- 
. lofa. La vedeuono poi tanto deuota, & humile , e che lèmpre fiaua 
in oratione, e fe n*andaua in ertali , ò in terra proftrata » ò inginoc- 
chioni per più hore, & alcune volte per più giorni, fenzapunto muo- 
uerfi ,efTendodiuenuta di marmo. Ritornata poi la Santa diceuaj 
jcofe Diuine , e fe accadeua , che qualcheduno la guardale con oc- 
chip maligno , ò non credelfe in queir opere marau igliofe , che Dio 
operaua in lei , non lipartiuono, che mutauono penfieri , & alrri- 
mente credeuono > poiché rertauono ftupiti in vedere in quella San- 
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Dell honore , che li fecero i Perugini > e del contrafto de * Frati > 
e quanto feguì auanti fabricajje il Aionaflero • 
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ta Verginella tanta carità, humiltà, fc triplicità, e manfuetudine. 

La Tua Cicca di Rieti non potcua inghiottire quello boccone ama* 
ro , di hauere a reflar priua disi pregiaca gioia dì Par adì fo, della ftia 
cara figlia Colomba , dotte mencre là (lanciò, Ja riempi di grafie , e 
di deuocione, che perciò andauonopenfando i 1 modo, come pote£ 
fèro rihauerla *e ricondurrà a cafa (uà : così giudicorno e/pedienca 
hauer lettere dal Reuerendiffimo Generale di S. Domenico, e fu fiero 
precettiue, acciò ordinafie & al Priore di Perugia , & a Colomba^ , 
che facefiero ogn’opefa, acciò loro poteflero rihauerla. Non gli fu 
difficile ottenerle, eflendo la dimanda giuda, e confidatole ad vii-» 
prudente Padre , alla volta di Pdrugfa finuiorno , doue giunto pre- 
sentò le lettere a chi fi doueano , & intendendo , che Colomba eraj 
«vChiefa , a quella volta a’inuiò, e trouacola,che fe ne ftaua in ellafi 
cominciò a chiamarla, e poi a richiamarla, e vedendo , che norrrf- 
ipondeuai , conpoca delcritione cominciò a mouerli il collo , ti ragie 
le braccia, ma pure come marmo laSanta in Dio afiorta (e ne daua, 
è ben vero , che quando fu in (è tornata , (èntiffi talmente dolerci! 
collo, e l’altreparti congiunte dall* indilcretezza di quel Frate ; ef- 
pofe poi la fua imbafeiata » ma con poco frutto , poiché com*era_. 
véntito, co^i adiedro torflonne, hauendo ingelofito itrcdremoil Po- 
polo Perugino . 

Alcun* alrde Città di Tofcana anche tentorno con ditrerfi modi la 
fieata, mandandoli continuamente Meffi, e reneuano gente per fa- 
pere fe niente vfeifle fuori di Perugia , acciò la rapifiero . Fecero o£ 
finj , me fiero mezi, acciò ella andafse alla Madonna degl’Angeliin 
Affili, che così gli farebbe meglio venuta fatta poterla condurvia * 
Gli fecero offerir tefori,gl 9 offerirno Monaderi; per porli lotto la fra 
cura , gli perftradeuono , che dopo, che hauea fondata quello di Pe- 
rugia , poteua anche, comevna Santa Terefia andarne fondando 
de gfaltri , glidiceuono la diuotione, con che r Popoli l'afpettano- 
no , il gran frutto, che hauerebbe fatto nelle Anime . Ma più <5 
Ogni Juoco Rieti la defideraua, che però volfe riprouarfi, e ciman- 
dorno il Padre, e la Madre della Santa, acciò con qualche modo 
la cauafiero dì Perugia, che come l’hauelsero fuori non li farebbe lj ' 
fiato difficile ricondurla. Ma poco operorno poiché Dio la voleua 
a Perugia , non a Rieti . Vi giunfe anche di Roma,vn Commiflario» 
con ordini , e commiffioni , acciò la Santa fe nandafie a Roma 9 ma 
nulla operorno » 

Intcfò ciò dal Popolo Perugino-* aprì grocchi * c Rette più cauto 

ponendo 
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ponendo buone guardie,* quefto Celefte Te foro, acciò non gii fuffe 
rapito , e deliberorno non traiafciare honore > che non gh.fuffe fat- 
to , e non gii fufse negata gratia , che lei di mandafse , & acciò me- 
glio quanto determinato haueuono potefsero cfeguire, radunò il 
Magillrato il Coniglio , e dee re corno ,che a fpefe publiche fufse-* 
Colomba prouifta, c gli fufse fabricato vn Monaftcro a Tua elet- 
ti one , che perciò furono detti quattro , come nel feguentc C apico- 
lo fcntiraflì, acciò ella reftalse fbdisfatta, e che in fua Compagnia » 
co'l fuo efempio molte fanciulle piglialsero l habito della Santa^ 
Religione , e fi aprofittaflero a grado di perfcttione fotto fi gì aiu 
Maeflra , e benché gli fufscro offerti molti Monaftenj , non voJfe.» 
però la Beata accettarli , per non incomodare veruno • , 

• Ma li Padri del fuo Ordine fapendo quanto fpefso il Demoni o fi 
trasfiguriin’AngeJo di luce , e quante io fc mine da Jui (edotti , ha b- 
bia operato marauiglie per acrtdiraie v/iindiauolata per Santità , 
volfeto efaminarep.ù minuti niente, il fuo (pirito, e quella noil^ 
fu poca tribolatione per la Santa » perche moftrauono di non cre- 
dere la booti di lei, difpiacerg li il modo di viuere , & il corteggio, & 
amore.del Popolo Perugino ..Onde aueniua , che rimaneua fcjedi- 
tata , non Colo aprcfso Perlòne ordinarie, e bafse , ma apprefso la 
prima nob/frà , epoiche ildefcredito vcniua da Padri più Principali 
del Mooaftero , e perche dubitauono , non cagionare qualche con- 
fusone , in cafo , che lo (pirito , che alberga in lei ( non ancor ben 
prouaro ) fuffe d’Irferno , mal volentieri (entiuono parlarne , anzi 
rendendola per (cipetra a tutti quelli, che gli neparlauono , efor-w- 
tandolia non e/sere fi facili a credere. E vedendo, che per quanto 
diceuono , efaceuono , nenfcrmaua punto il concetto, nelqual’era 
pertutra la Città, perfiiadeuono fi fie metterla in vo Monalito 
infin tanto Dio benedetto facelse ccnolcere al mondo , che lui et 
•1 operatore delle n erauiglie nella fua Santa , ira non andò Jungò , 
che ciò fù irianiftfiaro , onde poco dipoi quelli m’ederm , che haué- 
uono dubitato della fr a f?ntira, finn o i primi a predicarla per rut- 
to . Ma perche i Signori Perugini haueuono (blperto ,?ron gli fufse 
jeuara , procurarono vi .f©(se pollo vn Frate lo r confidente ; àcciò 
o f$cruafse torri giarda menti , e diJigenfemerte la guardale; che-j 
perciò il MagilVato rilolué di procurate gli fufse, ir tìf aro ^uieJfìon- 
fefsore , che era venuto con 1* Beata da Rieti, erme Ih iLbitr.elè- 
gtiito ;e che pii fofse dato per Confi fsore, quello confi fsaca l!alrre 
Suore délter? Ordine, In quel tempo fe ne terrò anche a R'eti il 
Padre dplla Beata, K Cosi 
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Cosi Dio tome dice S. Gio.Crifo domo mefcola lèropre eoiu 
le cole amare» le dolci, cosi apunrofaceua con Colomba > femprc 
l'amarezza delle tribulacioni gii lecondiua con dolcezze di Paradi- 
So » e tutto Dio fa , acciò per le troppo tribulacioni > non manchino 
in efle , e nelle troppo confolationi non s’infliperb/lchino , e fi gon- 
iino di vanagloria • Occorlè anche che in quei giorni vn Dottore-» 
nobile Perugino » prefo dall’amore immenfo , ch’hauea pollo alia-» 
Santa » la pigliò per Tua figlia adottiua , e come tale Tempre Tamò, e 
riueri e venerò per Santa $ e poi quando falciando il mondo «lè no-» 
mori, lafciò delle Tue faculta heredc il Monaftero idi Colomba. 

Crefcendo di giorno in giorno la fama della bontà della Beata» 
che cominciorno moltilfime fanciulle a concorrere da tutti i lati , e 
molte honorate Matrone, a raccom mandarli per edere accettate.» 
per Compagne di Colomba . E benché i Frati con tutte le loro for- 
ze , fi oppo netterò per l’accennati ri/petti, acciò non riceuette fan- 
ciulle , con tutto ciò predo lì quietorno concorrendo alle preghiere 
del deuoto Popolo Perugino . Offerendoli , e la Città , & i Partico- 
lari, di fabricarluoco capace , & trouare adeguamenti bafteuoli , 
per fodentamente delle Suore , cheiui li vediranno , come in vero 
perfettamente adempirono. 

Come la 'Beata fece profefsione , e fece edificare il fuo 
Monastero > e le pegole , che <vi prefcrifse . ^ 

Cap. I /. 

V Eden do dunque Colomba» che Dio non Colo lavoIeuaaleJ 
detta, ma acciò Tutte Maedra di altri, e che co'l Tuo Efempio, 
Se educatione pafeeffe tante Colombine nate dalle vilcere dell* 
Anima Tua, ettendo vera obediente , perche vedeua» che così vo- 
leua il Ilio Spolo hauendo a mente quello fi legge nel Deuterno mio 
al 17. Et facies quodeumq. dixtrint » qui prafunt loco , quem di- 
gerii Dominus, fr docutrini U iuxtà legem dui fi ritenti am forum • 
Voile però Colomba auanti cominciafse a pafcerc le Tue Pecorelle^ 
ctter Pròfèda •* 

Fece dunque Colomba la Tua folenne Profefsione , nelle mani del 
fuo Padre Con fedo re; che era il Padre frà Stefano da Vio,vicc Prio- 
re di SJDomenico nel 1490. ettendo di Anni 1 ? nel giorno della Pen- 
tecodc 1 nella Chic& di S.Doraenico auanti Velcro » doue vi era*» 

conco ria 
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concorfa la Cleti tutta , e vi erano tutte le Suòre del terz’Ordine_j. 
Confirmando i tréfolcnni Voci ; Poucrti , Cattiti de Obedienza^ ; 
promettendo reruarlìnfticuto , del terz’Ordine * e fcruir la norma* 
c regola Collegiale di Santa Catarina da Siena * che è fondata nella 
regola della Penitenza del Patriarcha S. Domenico : feguitando an- 
che fofTeruanza delle Suore di Tofcana * volle hauer l’ittelTo habito 
coi mantello negro (opra il Capo principalmente nell'andare in-, 
Chicfa ,portaua Camifce di lana* e /opra il fcapulare. 

Molse da quetto Elèmpio furono tante , si fanciulle * come Ve- 
doue * e Suore gii veftite , che voleuono feguitaria * che bifognò 
follccit are la fabrica del Monattero , come fecero • 

Onde la Citta ( come fitroua fcricto neifuo Procedo * equettej 
fono le medemeparole . ) A 12, di Febraio 149?. di Venerdì fri 
le 1 j. e le ló.hore , ettendo fatto Monaldo Boncambi , Benedetto 
de Guidalotti * e Gio. Francefco di Gregorio,dal Priore, e Conuen- 
to di S. Domenico Commiflarij * e Proueditori a fabbricare vn-, 
Monattero intitolato S.Cacarinada Siena* in Porta S. Pietro * con- 
tiguo a S. Maria Madalena , come di tarammifsione appare per 
manodiSer Hercolano del Ranfo, & hauendo in nome di detta-, 
fabrica , comprate certe Cale , per tal cofa • in quetto di detto* che 
fà laCatrcda di S.P/etro : volendo cominciare a fa bricare detto 
Monattero , à reqmfitione di Suora Colomba da Rieti ; inuentri- 
ce di tal cofa ;fù cominciato io quetto fuoco il Dormitorio, e Re- 
fettorio, e venendo a queft’atto doue interuenne il Reuerendo Prio- 
re di S.Domenico , & vn Padre Antonio Confeflorc di detta Suora 
Colomba. E la detta Suora Colomba* Madonna Attalanrade^ 
Baglionii Madonna Maria donna fu del Signore Simonetto, tj 
Suocera dei Magnifico Ridolfo Baglioni *• la figliola del detto Ri- 
dolfa^la Donna di Monaldo Boncambi , e molte altre Donne , e 
farro per il Priore , e Compagni foffitio • La detta Suora Colomba 
prima * che cominciafse a ponere la prima Pietra * orò , e TOratio- 
ne ttiè per mea'hora férma * che per tutti noi altri , che erauamo & 
mai gli fù veduto mutar patto , ne nettilo membro * e ftaua coito 
vna Statua, e ritornata con gran finghiozzi , chiamò doi volte Ca- 
tarina Sorella fu a , e S .Girolamo , e pare* a noi altri , che parlarti^ 
con loro di colè de D’*o . Tempre raccomandando la Citti di Peru- 
gia , e per vn quarto d'hora ttiè cosi parlando , ne fi vede ua conJ 
chi * di poi fe venire vn ramo di Palma benedetta, Se vna Candela 
benedetta * donde di detti Candela benedetta , ne fé vna Croce , e 

K % quella 
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quella ficcò nel fondamento» e la prima pietra lamife con le fue_> 
mani » e cosi l’altre donne w che l’haueuono accompagnata > e difse^ 
che quel luoco haueua d’hauere cento donne . 

Hò voluro tutto ciò con le medeme parole fcriuere, acciò fi ve da 
di quanta auttoriti infino de quel tempo era la Beata aprefib i Pe- 
rugini* Cosi cominciata la fabrica in breue fi refe habitabile, & 
in meno di due anni hebbe Colomba ben cinquanta Compagne , gli 
parue però tempo oltre la regola , e le cotti tutioni ordinarie, pre- 
fcriuere per le lue Suorequefti ordini » come ho trouati regiftrati nel 
Procefso fabricatoperla fuaCanortizatione,come quanto difopr* 
fi è detto . 

Hauendo detta Spofa di Ch ritto , e Pia Madre , efortate le fue di- 
lette figlie in diritto ,airamore della Celette Patria, &al dilprezzo 
delle colè terrene , ordinò il modo del viuere Collegiale in quella., 
forma. 1 • v 

i Voleua, che li fot aietti tri Voti , Oh ed lenza , Potarti , e Cafìità, 
ci afe una Suora li promette / se , e ojfitru affé • 

3 Voleua , che l'OJfitio Diurno fi dicejfie con gran follecituiine , c-p. 
diuotione > & il giorno , e la notte , e quando alcuna per negli gen* 
za % nonvefifiufifiitrouata alla gloria del primo Salmo * voleua 
facepe la penitenza , e fe non fufse fiata all' Q fitto , ebtfcdejfe in ter- 
ra, infin tanto che le altre Suore jlauono a M enfia . 

3 Ordinò due Sacriólane , che hautjfiero buona cura delle core deli' 
Altare , e della Ghie fa > e Jifienttfiie a bora , ir a tempo l'Offitio , e 
che baueffero diligenza che 1 Altare » c Gbiefe fiefiero polite , e nette • 

4 Ordinò fujfiero due Suore deputate ài feruitio dell' Inferme , e 1^ 

fieruififiero con diligenza , e carità , e che hauifino la Madre Priora , 
che prouedino per Medici $ e medicine , ir altre cofiecht bifiògnono 
àll'lnferme . t 

5 Ordinò che vna delle Suore fujfie deputata fiopra la cura delle cofiè 
pertinenti al viuere , e che tutte ! e cofie , ir intrate del Monafieró , 
ò in particolare ♦ ò in commune , tuttefl aprefentino alla Superiora , 
e la/òpradetta Procuratrtce le babbia a c^tfiribuire alle Suore , co- 
me Olio , Legumi , Carne , Caficio , Frutti > & altre coje > che ac- 
cadono • 

6 Ordinò due Suore alla Cura della Canna f cioè del Pane, e V ino , e 
che Ih abbino a difiiribuire alle Suore con diligenza t e carità & b ab- 
bino b nona cura delle Botte , ir altre majfaritie a quell a [pelanti . 

7 Ordinò due Suore attOJfitio deli Hofpit alità } record andai* Jemprc 

^ l'FJem— 
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VEfempio di Chrifto benedetto , che fu ricevuto nell ho fi iti g » 
[afferro riceuuti con carità 9 diligenza * e ferviti*. 

8 Per li panni dal Capo deputava dot Suore , che baueffero buon a 
cura y e forile citudtne di farli , e dtfiribuirli alle Suore dandogli 
ogni qutndici giorni i biapcbì , e ripigliare i brutti . 4 

9 Deputò doi Suore per i Panni della menfa , acciò ne hauejfero buv «. 
na cura , & a fuo tempo mut afferò la menfa . 

10 Deputò cinque Suore alloffitto delle T onice Ile > che hautfero folle - 

citudine di fare le . .V . . . e T òntcelle » e lenzuola , e defirtbuirle al- 
le Suore fecondo il bifo^no . *' tK< A 

1 1 Che alla cu fio di a della Porta fieno deputate quattro Suore} ò più» 
e fieno di matura età > e circonflette , & babbino diligente cura , e 
sf or zen fi dar buon'Efempio in tutte le loro opere ; 

i » Per l' borio deputò dui Suore , acciò babbino fòlle citudine , a farlo 

' lauorart ,# ponerl berbe 7 e difpenfarle con carità alle Suore > cs 
Benefattori . f 

li P’ 0 /mj , che vgualmente fi defltibuijforo tutte le fatiche del Mo- 
nafiero ,e che a afe un a , vnafettimana per vna cucinaffero 9 & a 
lavar le /code Ile dot per volta , 4 fpazzare il MonafierOy fiamtgna - 
fi » # /ir# // fimo doi per volta ♦ per lauare la bue cata fac- 

cia yn Cboro per volta , tutte Qutfìe fatiche fopradette fi faccino 

f con de fcrittionc t fecondo la pojjìbiltà : 3.^ ' 

14 l'Bfercitio delle Suore, # lauori »cbe fi fanno » che le dia la Madri 

Priora » eb* il prezzo * che fg ne paglia » fi aprefenti alla Superiora » 
ebe ebe il piglia . e loro fanno le fpefe • 

1 5 Per le Nouitiefia deputata ina Maefira efemplare la quale? in- 

fogni l'offitio , e li buoni cofiumi 9 e l altre Suore non s impaccino 
eccetto però la Madre Priora , ò la fitto Priora . . Ci . 

16 Ordinò tl filentto della fera all' Aue Maria infino all bora di ter - 
za y e ebe fi tenejf e muffirne in Cboro , & in Dormitorio •» foin * 
menfa » e di continuo a menfa fi legge fie alcuna cofa , ò Libri dz-* 
Santi Padri , ò altri Spirituali » e firn il cofe devote acciò la mente fi 
pxfiefie afitme eoi Corpo • 

1 7 Ordinò , ebe ogni V enardi dopo /’ Aue Maria , fi fonafft la Cam* 

■ panella , e ebe tutte le Suore fiadunafiero nell Oratorio > e che fidi- 

fiipltn afferò per lo [patio di tre Mi fi rere , fy altri di vote Orationu 
V n Mtjerere ver i morti 9 vno per i Peccatori , & vno perfe fteffa . 

1 8 Cbc ogni ftfia feri a la Madre Priora » tenga Capitolo a tutte lt^» 
Suore » riprendendo i loro def etti » e trafgref sioni della Regola »f 

tutte 
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tutte le fudditt fi rt fidino in colpì al!* Superiora > e fejì fujfero of- « 
/ir/# parole , /# nconctlyno infume • i 

x? Ordinò che tutte le Suore andajfero alla Chic fa Collegialmente^ , 
ad vdtr la M ejla , e le Sante Prediche , Jlando conjilenuo , # ( 

t amenti per dar buon bjempio al prò fimo . 
ao Ordinò non Sparlane a nejfuna Perjona jenza licenza della Supe- 
riora » e muffirne ad buomint quantunque fujfe fìr etto Par ente Jen- 
za buona Compagnia ,# non voleua bauejjero conuerjatione , pra- 
tica i ò amati a con alcuno Religtofo efcetto il Padre Lonjejfore , o 
0*#//0 gli era fiato da Superiori ajfegnato • 

3x Per vlttmo non voleua fi andajse fuori del Monafìero , fenzjL^ 
ejlrema neceffità » e maffime le più Giouani > e le Pefie eccettuate- 
ne alla C hteja non voleua fi vfiifse del Monafiero % e quello per 
vdire le M effie » # Prediche . 

Diede anche per configlio non fi lafciaflèro artringere alla Clau- 
fura, ma feguitaflcro la Regola del terz Ordine di S.Don)cnico> 
come feguitò la No lira Madre S. Catarina . 

Dati dunque la Santa quefti Ordini quali ho voluto porre in^ 
quefto luogo, acciò fi veda quanta prudenza regnafic in quei Santo 
Petto.. Cominciò vna più alpra vita quale feguicò poi mentre Vi (Te* 

Miracolo JìupcndiJfimo > fatto dalla Santa mentre lìbero , 
e la Città di Perugia 3 0 f tl ft4o Stato dalla Pelle . 

Cap. 111. 

L i 'Ira all’hora » èvitio enormifiimoquando a guifa d’indomita 
j Diftriero rompe le redi nc della prudenza , e fuori del fentiero 
della ragione fe n’efee • Non è fiera fi feroce, ne furia fi fcapeftrata 9 
chedf humanirà non la vinca, ne può trattener la forza, che per 
fhorride balze del vitio non precipiti» chi vincere da quefta fiera fi 
laida , non irato , ma furiofo , non huomo , ma pazzo , e forfennato 
fi chiama . lufanimus omnes non trafeimur , dice Filone. & Euripide 
canta. Nemotratut » quidquam fané deliberai . Altra è poifirJO 
naturale , che è pafilone f e moto della potenza f afeibile , ne vitio 9 
ne virtù può dirfi . * Intanto è buona , ò cattiua, quanto più 9 ò 
meno , é dalla potenza naturale rego lata.fe dal freno della ragione 9 
o dalle redini della prudenza guidata dietro al viti o , e porto in car- 
riera il fuo cor fo » non può efsere , che virtuofo > e felice fe lo (prone 

della 
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della Diurna gratta li aggiunge , fard meritorfo ancora , Se il Palfo 
nefeguirà della Vita Eterna. Però dice Lattautio Firmiano nel 
lib. De ira Dei. Deus qui ir afe 1 tur non tn totum probibet tram , quia 
bis affcHus nteefario datus ejt. Si adira fine, contro l'jacefluefe 
Zambri, e nel bollor delta colera» con l'Adultera Madianitel'vc- 
cide, e nè lodato » e premiato da Dio . Si adirà Moisè contro 1 
Prencipi del Tuo Scettro ribelli, altri ne fi inghiottire dalla terra, Si 
altri nella forca morire, e ve commendato da Dio . Si che buona » 
è l'ira quando contra il difetto » a difefa del giuflo s'irrita • 

Hauea vn pezzo il Mifericordiofo Redentore affettato , che il 
Popolo Perugino carico di peccati toroafse a penitenza, & haueali 
con varij fegni ammoniti • Ma Porgendo in elB la pertinacia nel 
male oprare, eche in loro verun legno di penitenza livedea. Si 
rifolué a por mano a calighi, e perche l’offcfe non erano ordinarie, 
doueano anche, non con ordinarie afHittioni efler poniti. E per* 
ciò di vnogli percofse, che era il più potente, che potefle vlcire-i 
dalla taa potente si, ma giufliflima mano, e quella , è la cruda con- 
tagine, quale a nettano perdonando, fòcommuneilcaftigo, e fu fi 

tremenda , e (opra la Città di Perugia , e tao flato , che di giorno in 
giorno fi (popolammo , non fòloie Caie, ma le Contrade , e fuori 
della Città le Ville intiere . 

Ritrouandofi in quello (lato la mitèra Città , fubito ricorféro al- 
l’vnico rifugio, alla loro Protettrice Colomba , e correua l'Anno 
1494 * Vnironfi dunque, e Magiflrato , e Cittadini , Se il Popolo 
tutto, e tutti humilineandorno alla Beata, egli chiefero il tao 
aiuto in cosi gran b/fògno , poiché lei era la fola , che potea foccor- 
rerli, eia tapplicauono , che hauefse compafsione di quello Popolo 
tanto tao deuoto , e che tutta la loro fiducia in lei era polla . Vol- 
tandoli a 11' ho r a Colomba a quei Cittadini, che iui fi trouauono, 
con la fua lolita dolcezza , cosi gli parlò. Gii vediamo , ò Signor* 
Iddio a ragione irato » bilbgna noi gli dimandiamo perdono deu» 
no Uri falli ; e mettiamo per Mediatori in noflro aiuto il Padre S.Do« 
menico * e la mia Sorella Santa Catarina da Siena , e tapplicarli, che 
abbraccino la cauta di quello Popolo , e noi per nollra parte taccia- 
mo incestanti Oration i» acciò non habbial'occhio a noflri peccati, 
ma alla taa in fenica bontà , e mifèricordia . Sarei però di parerei , 
che fi facefTe dipingere a publiche fpefe vn Gonfalone con Chrifto 
irato, enoiauanti prodrati tapplicanti , e quello Contatone lottai 
Proccfsionalmcntc per tre giorni portato pcrlcChicfe principali 
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della. Città » accompagnato deuotanente e da Religiol ? P e dal Po- 
polo tutto $ cantando Litanie , & altre Preci . Acciò Dio mollo à 
pietà per finterceflìone di quelli banti 9 da noi chiamati in noftro. 
aiuro , e per le loro buon* opere eltingua quella cruda contagione. 
E -anche necertario , che a publiche Ipefe fi foccorra a’ bifogni de_» 
poderi, & infermi, ne fe gli manchi di tutti quelli aiuti lì Ipintuali , li 
corporali, eh e gli fanno bilògno,acciòDio guardi noi , non incor- 
riamo in tante milèrie . Il che intendendo vn’ huomo affai femplice 
" gii dilTe : Come non vuol cortei, che noi ci apeftianrro , le tanto i far 
ni t cóme gf infetti inficine lì melcolano , porta pur venire a te ( in- 
> tendendo della Beata ) cento iandurte , dapoi che metti il Popolo à 
$ì euiden re pericolo. v i / . . , 

Vd/to il Magiflraro, «Popolo quanti dalla Beata gf eraftaro 
fuggeriro , fubito fnsa replica lì polcro all’ ordine , e per porlo iiu* 
efècutione , hauendo il tutto afe oitato, come voce venuta dal Cielo, 
e ceneuono per ctrto 9 che hauendo loro per quanto fefafpettauSL» 
eféguito quello*, che Colomba diceua 9 farebbono fubito flati gra- 

’ tiatiV * V ' ’ 5 • • ' ” 

Portomo dunque doppo fatto dipingere il Gonfalone con gran.* 
diuotione , e cortcorlo di Popolo per tutta la Città 9 eflendo flato 
fatto a Ipefe publiche. . • ;*v 

* Quello ConfaJòne'f? conferua in S. Domenico a perpetua memo- 
ria dvn tanto miracolo, & io fhòpiù volte villo ,e lègoita a fare in- 
finità di miracoli , in particolare quando Perugia lì troua arfa per 
mancanza di pioggia * porta quefto Confalone in procertìone , e la- 
titò pioue ; per il contrano , quando nellecontinue pìoggie lì troua 
annegata» fubito ne ottiene la (freniti. Vuof Iddio, che effendo fla- 
to fatto per coniglio di Colomba , fra eterno nel far le grafie 

Terminate dunqtiele Proceflìonii ò Dio grande, cominciò a ter- 
minar la pelle , fi nella Città , come nello Stato , e reftò libera per 
I'infefcefliòn! di Colomba . Mentre la Beata dimandò al fuo Eter- 
no Spolo la liberatone del fuo Popolo, lo fupplicò anche , che con- 
tro il fuo Corpo fcoccaffe tutta quell’ ira , che lì era preparato per la 
dirttuttione di tanti: Verifoo rtì ben fri poch ; giorni quanto dal 
lèmplice htiornó gli fu imprecato , e furono ertuidite le fue prect, poi- 
che tùtta fi empì di piaghe peftifère, e di bubboni v e di veffiche* che 
fu tta at-dea , é languii per i dolori crudeli , cne fenda , e giorno , e 
notte fen^a riport) la cfucrauono. Ma il tutto l’innamorata Co- 
lomba con tanta foauita Ihpportaua , come non toccaffe a lei , mai fi 
. laraentaua» 
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lamentaua » mai fi dokua , ne mai punto rallentò il {ito afpro modo -» 
di viuere , di diiciplinarfi , e far le fue folite orationi • Vedendola 
cosi crucciare la Priora» ch’era del fuo Monaftero io quel tempo » & 
amandola teneramente, di maniera la compafiìonaua» che ftiJlauafi 
in dolorofe lacrime ; e perche Tempre ricusò volere humano medi- 
ca mento , e (Tendo fi cura » che quando fofle (tato il fuo tempo » D io 
fhauerebbe liberata » per mezo di Celcfle Medico . Fu rapita vn^ 

Tolta Colomba in Eftafi » mentre era fi tormentata» non lafciò paf- 
fete quella occafioneia bona Priora» che fatto fobito chiamare il 
Chirurgo , c villo , che haueavna più de l’altre velenofe vellica nei . 
raione del piede, credendo il Chirurgo douer fmorzar quei veleno 
▼j pofe fopra vn ceroto , ma ritornando ne i Tuoi lenii la Beata Tenti 
maggior crucio dal medicamento , che dall’ifteifo male » fòportan- 
do però con patienza incredibik queidolori;mai ii lamentaua, Se; 
elsendo cosi (lata in tormento, peritò giorni, moifoii a compafj 
Bone de Tuoi dolori il Cielo .ecco , che due Cittadini dell’Empireo 
fi moifero , e venendo in terra andorno a vifitar Colomba, e quelli 
furono Domenico il Santo , c Catarina da Siena , onde con la loro 
prefenz* » confolar dola da capo a piedi toccandola Tana la re* 
fèto , e quanto hauta di male Tucani foio reflouui quella acceiiLr 
caufatoli da quel ceroto , e lungo tempo portolla , communicò Ul* 

Beata quanto gl'era occoriocon la Priora» quale ad vn tempo , e • 
r allegroni , e grandemente fi contriftò , fi rallegrò delia ricuperata* 
Paniti, e del modo, e del medico, fi attillò che quello di male gl’era 
rimafto , che ne fù lei la cagione ,c ben conobbe quella buona ma* 
dre , quante diuerfè Tono le vie di Chriflo da quelle del Mondo. 

P areali mili’Ann/alla Priora di far Caper tutto ciò , < he era oc- 
corfo al Padre C onTeifore , fependo quanto curioio alpettaua, e-# 
quando ciò inteiè di Qupor pieno rimale, quali non credendolo» 
tutto intenerirò per il gran giubilo , che lènti l’Anima Tua , lacrima- . 
na di allegrezza , e molso Cubito da vna lanca curiofiti di vederla » 
per ottenerne l’intento , ne la f ppiicó , e cosi con altra tanta cor* 
tefia fù benignamente dalla Beata fodis fatto. 

Tutti poi quelli, che furono tocchi da Pelle , non andauano cerr 
cando altro medicamento, ma Tubito mandauono da Colomba-, » 
douedaelfa gl'era dato delJOslio della lampada* che.gl’ardeuaj 
nella Tua Camera auanci il fuo Altarino . e Tubito vnti , come liquor 
Cekftc fanauono da ogni male. 

Si amalo il Prefidente del Conuento diS.Dotnenico » che eraJ 
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Con tè flore della Beata, e preueden dolo ella in Spìrito, piglio fece 
alcune tèe Suore delle più vecchie » & alcuni huomini di buona fa- 
rri a ; e fece la mattina per tempo aprire il Conuento > e commandò 
fu fle detto Tuo ConfefTore portato in vn'Oratorio dentro vn letti- 
cino » & efegmto il tutto» ella gli fomminiftrò il neceflario, & in mo- 
do tale , che fri pochi giorni , non folo podde celebrar Mefla , ma 
recitare anche i Omini Offitij. - • 

Non mancoronone meno mólte delle tèe Monache-» che furono 
m allenente trattate? da quello peftiTeriflimo morbo: alcune Tene.» 
andorono a npotère in pace nelle mani del fuo Spotè C elette » aiu- 
tate però dalla cara Madre in lino all' vici no Spirito » fi d’aiuti Cor- 
porali » operando non gli mancafle niente dellVtile » o del necefla- 
rio » altre poi » che fanauono , erano con tanta carità tèruite tutte-», 
benché infette , erano tocche da quelle fante mani lenza timore , 6c 
tutte con flioi tèaui ragionamenti co a Poiana, era tanto il concorfò 
del Popolo , che nonporea battere vn’hora di refpiro , 3cm ogni 
modo , con q iella fuarara mantèetudme rutti li confolaua » e tèdi- 
sfatti a Cafa gli rimandaua • Che perciò concilioflì tanto Tamore 
de Perugini, che come cofa venuta dal Cielo la mirauono , e come 
loro liberatrice quali l’adorauóno . - t 

I Monaci Behedett/ni Caffioen fi di Perugia , cflendo ne! Mona- 
ftero di Perugia vno morto di pelle » temendo gl’altri non incorre- 
re nel medemomàle , ricortèro ai Colomba » che faceCe voto per 
loro ,che loro haurebbono efegùito quanto per loro lunette ordi- 
nato, e cosi tutti fi pfrrtèoeratonò'fani, c lontani dalla pefta > rin- 
graziandone Tempre la loro liberatione . 

Qjantòpoi arnbbiaua l'iniquo Tentatore, vedendo il frutro , 
ChefaceuaCdlombave punto nuocere non gli porca , apparendo* 
vn giorno gli difte; dapoiche non pofso contro tevendicarmi ò 
Colomba, ti moueroguerratale, che ti fa^ò pentire pigliarla me- 
to stèro eri ribellare le tue Saore v farò , che habb/ contro iltuo 
Contèflòre » ’tèmio arò tanta drfcòtdia Trite * e loro • che guai a te-j»; 
Mala Santa nulla Amandolo, da (evia lodifcacciaua* alcune vol- 
te vedea. che il Diauolo andfcuacott fe dite aù gloochi alle ftej 
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Libro Secondo ' 


Si 


CtfWf il Dimoio si sforzi » «» diuerfe mackine denigrare 
la fama di Colomba , e quanto patten temente lo patì. 

Cap.. I V. ■ • ir ,^. . 

L ’Arrabbiato , e peftifero Dragone , Infernale , non ceflaua • e in 
quanti modi gl erano concedi dalla Diuina mano » di tormen- 
tare la òpofa di Gicsù Cimilo: e Dio lo pcrmettea per maggior glo- 
ria delia Beata» hauendo il medemo fatto con i maggior Santi, 
come con Giobbe , co’J Prcncipe de gl Apofloli $ e con tanti altri » 
& è gran legno ledere amico di Dio feilcr tribolato • Come lo dice 
bene Guglielmo (opra i Salmi al 9 • tratt. cap. H Medico fedele-*» 

all amalato . che è diipcrato , & alla fua falute non vi è rimedio , gli 
concede tutto quello , che appetifee » e gli da tanto , quanto vuole, 
cosi apunto fi il pietofiifimo Signore a quelli » che caminano , per la 
via dell a dannatione , e che per loro e (p e dito il Regno del Cielo , 
gii da feliciti in quello Mondo , copia de beni temporali , poiché^ 
hauendo operato cofa buona in quello mondo Dio non Ialcia verun 
bene inrerounerato * in quefta vita » gli ne da il premio , dandogli 
faniti, e ricche22e, e quanto si defiderare. Quelli poi» che vuole 
perla vita Eterna gli trauaglia in quello Mondo» perche la loro 

mercede non ha da elTer qua» ma vuol dargli la gloria E terna. 
Agoflino Santo in Epiftola ad Ciprìanum .Quanto in bocfecuhptr* 
feeuttcn tbui, paupertatt » Inimieorum potenti a » Ufi morborum cru- 
dflitatf futrimus afflitto >tanto poft nfurc Montm infuturo malora 

premia conftqvintur • , 

Apena dunque eia ceffata la crudelidima Pelle» che ilD/auoIo ar- 
rabbiando contro Colomba fi preparo mouerli guerra crudele > in- 
fino cercando machiarcquel candore.» che innamoro iJ Paradifo; 
turbando la mente di quel luo Conlcllbre contro di eiTa,& era quel- 
lo , che Colomba con tanta cariri.hauca curato, e liberato dalla 
Pelle* £ ben lo dice Girolamo Santo $ che non vi eil maggiore Ini- 
mico , quanto il familiare. • *« •* • 

Ritrouauafi vna certa vecchia nclMoBaitero della peata , quale 
clfcndo profclTa d'altra Religione » & effendo mefehina ,.tic ba- 
ttendo doue ricourarli, ri corte i Colomba, & hauendo ella le vifce- 
re piene di mifericordia , con grandiflima cariti Jawccue dentro» 
benché vi haueflc contrarieti , che l’aitre non fi contentauono. 

t a 


?4 Vk& della 9. Cohmba 

Quelli era d'animo iniquo > c dotata di pcflìmi cortami" » e benché 
mucide f habito, non mutò mai però la Tua peruerfa natura , quello 
fu vno degl' in frumenti de* quali fi Cernì il Diauolo per trauagliar 
Colomba. Quella m aledetta vecchia cominciò con quella lingua 
d’inferno d lem mare friquell'innocentiTanciuile colè tali della Bea- 
ta» che il Diauolo itteflo non haurebbe feputo dirlo, e quanto facea, 
^ il tutto operaua » acciò a Colomba fcemalfe il credito » e perdefle di 
rilpetto appreflo tuttijfaceua anche ciò per far mancar quel femore* 
conche erano nutrite quelle fante Verginelle. Si vnì a quella dif- 
granata vecchia rn altra i lei di coflumi limili > elfendo anche que- 
lla Hata riceuuta dalia Beata per elemolina » quelle due inlicme mi- 
te » erano quelle* che (lauano perpetuamente olTeruando tutte fac- 
cioni di Colomba » e da quell’ opere piene di pieti» e d'amor di Dio* 
dalle quali haurebbono ad edificarlène » le nefcandalizauano; Se 
interueniua a quelle mefehine quello che ofTeruono i Naturali delle 
fechie * e della Vipera * fugge da vn fiore il fugo la Pechia > e ne fi 
ttii eie ; mangia il medemo la Vipera» e ne fi veleno. Quanto mira- 
nano effe con occhio maligno* & il tutto in liniHro prendeano» bia- 
fimauano il lixo modo di viuere , fi faceano beffe de i ragionamenti 
Diuini di Colómba* e lecitamente l'andauano difereditando. Di- 
ce Ambrogio Santo * chela calunnia non (blamente finge il fallò» 
ma macchia anche Popere buone * come bene lo feppero Giofèppe» 
e Sufanna. SifcruironoanchequeHevecchieinfelici di quel Con- 
feflbrc canto da Colomba beneficato» fingendoli offitij di cariti, gli 
diceuano mille impertinenze contro Colomba , e cosi andauano fa- 
cendo eoa falere Suore . Dimenticandoli Se il ConfelTore, e le Suo- 
re di quanto in tempo del contagio oprato hauea Colomba in lor 
prò, ma con ingratitudine impareggiabile dauano orecchie a quel- 
le lingue ferpentine; e perche non ci vuol gran cofa cadere dalla», 
buon'opinione » cominciorno alcune di quelle Giouanette dìfeepo- 
le di Colomba ad intepidirli dal primo femore della deuotione , Se 
andauano Talentando il modo regolare, &offeruante di viuere , che 
facetiono prima. Accorteli di ciò la Santa» atroce fu la pena che*» 
ne lenti» non perl’ingiurie cV erano a leidette , che ciò lietamente 
per amor di Dio fbpportauà, ma dilpiaceagli il male degl* altri , Sci 
peccati, che in far ciò ficorattfettenano . Villo ciò bene da Colom- 
ba , afe chiamar fece il fuo ConfelTore, econfolollo,etrouollo si 
petpleflo , che non fepea che fare; Piingeua la no lira Innocente di- 
rottamente (òpra il fito gregge» fcoprendo inclTo tanta ingratitudi- 
i ^ ~ 7 ' nc,ha- . 
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Libro Secando - 85 

nei haaendo a mente quello dicea Agoftino Santo. Tu piangi il 
morto 1 piangi il viuo .Non fono in te le v licer e della pietà eh ripia- 
na > poiché piangi il corpo dónde é partita Taninoa, e non piangi 
l’anima di donde è partito Dio. 

Con tutto che la Santa luffe tanto otfèfa da queirinique Vecchie, ‘ 
con tutto ciò fece quanto puote > acciò non andaffèro via , poiché-, 
tutte le Suore, & i Padri Tuoi Superiori voleano mandarle v ra . Ma 
lèguitando poi la loro iniquità , i Superiori vi prouiddero , mandan- 
dole fuori di quello gregge di Paradifo , come meritauano , e così 
reftò per all’ bora con qualche fé reniti eia Beata, e tutto il Mona- 
ft ero. : . . t cj 

Va cafo,che occorfè di nuouo, folcito nuoirì trauagli à Colomba. 
Certi Giouani poco honefti trouarono va certo luogo , che refpon- 
deua a* luoghi communi del Monaftero , e cominciorno a parlare-, 
con certe fanciulle, che ftauano fui per educatone , efortandole ad 
V feire , eh* efli l’hauerebbero prelè per moglie , furono quelli ragio- 
namenti di quefti indiscreti Giouani vditi da certe Monache piò 
giouanette del Monaftero , le quali ò per la pouertà, che voleua,che 
fufife esattamente offeruata Colomba, ò per 1 ’olferuanza della rego- 
la t ò per altri capricci, eragli venato in faftidio lo ftarui più • Ha- 
uendo dunque ciò vdito da quei Giouani , cominciorno indifereta.- 
mente a brauarli, che troppo ardire era andare a tentare le Vergi- 
nei! e ne* Clauftri racchiufe , ma quando quelli furono (coperti, lènza 
nulla rifondere ratti fo ne partirono • All* hora quelle Suore co- 
minciorno con poca carità i propalar quefto negon’o, efagerauono 
tanto quefto fatto, cominciando ad ingiuriare quefte Zitelle, dicen- 
do , che fè a ciò-non fi remediaffè, loro fi partire bbono dal Mona- 
ftero, moftrando gran zelo di religione, e di cariti , ma il tutto era,, 
perche loro voleuono vfeire, come-poi focceffe , c cosi tumultua- 
riamente ne andorono alla Vergine Colomba , fiche rdendo, eoa 
la fuafoauiri ordinaria fi sforzati* mitigare il furore di quelle Suo- 
re , che fi moftrauano tanto zelolè , e la Beata narrogli quello fece 
Chrifto con quell* Adultera , ma quelle in cambio di quietarli, più 
gridauano, e diceuano , che la Santa fauorjua le difoole , e quelle , 
che non erano fieli a religione , e tanto fi adirorno, che ne meno vdir 
voleuono Te rifpofte della Beata , poiché hauendo le vifccrc pìsneJ^ 
di milèriCordia,8teflTendodilcretilfimacompatiua chiefraua , che 
perciò né cercaua remenda con buone parole, non con minaccici, 
c caftighi, acciò non cadeffcro in dilperadone, e canto più ciò face-» 
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uà quanto hauea preuifto in /pirito,che alcune di quelle fi erano v<h 
I ute vccidere, e buttarli in vn pozzo» fc Ja bontà, e la tnanfu eludine 
della Santa Madre non hauefie benignamente proui/lo • 

£ non volendo circa il ca/ligo determinare niente da/e, prefe la 
Tua Colica compagnia, e $ ’ihuiò per andare dal Padre Prendente * Sf 
iui rimettere totalmente a lui quello negotio , ma in andando alla 
Chiefe , e vedendo l'iniquo /pirico, che per quanto faceua non pote- 
ua punto , queli’Ànima rallignata gl'apparue in mezo la via in /òr - 
ma dVn feroce • e sfrenato mulo , & adoflfo auentandolcli , cornea, 
vccider la vòlelfe , feeeli vn falto (òpra , ma peròpafeò fenza nuo- 
cerli , e cosi Colomba allaChiefa fen giunfe , &iui auantif Altare 
di S. Caterina pro/lratefi fece vnaiunghiflìmaoratione . In quel 
tempo, che la Beata faceua oratione , la Priora lece chiamar il Con- 
fe/Tore , e quanto circa quei Giouani occorrea narrogli , e quanto 
/candalo era nel Monafiero per que/lo fu/citato . Tornata la Santa 
' quanto era /ùccefTo a commuti vituperio, e peccato hauea riputato» 
quando ciò dal buon Padre fu vdito , con parole , & elèm pi confo- 
lolla , e gli dicena , che quella non era cofa nuoua » che la Giouentù 
, commettellè limili cccefli , e che a più nobile Matrone era ciò oc- 
corfo , ne perciò doueua tanto ramaricarfi , que/lo ben si, che fteffc- 
ropiù caute perl'auenire. 

Ma quelli degradati Giouani pagorno ben si il fio della loro te- 
merità, perche le bene ne le Suore, ne Frati fecero ni/fiin refenti men- 
to , temendo quello ne poteua liiccedere , con tutto ciò pochi gior- 
ni doppo tutti infieme crudelmente li vccilèro , {accedendoli quello* 
che fuccelTe a quelli mali auuen turati, che toccarono la Beata Van- • 
na da Oruicto , dicendoli parole poco diceuoli, e cosi tutti dui mo- 
rirno. . '• . 

Pochi giorni doppo la Vergine di Chriflo ridde nella fa a came- 
retta moltiftimi raggi, quali maggiori , quali più piccoli, quali più 
lucidi, quali meno >& erano vicino all'Altare] vno di quelli era de 
gfaltri maggiori, & efsendo molti più ofeuri , a poco , a poco molti ( 
fi anichilauono, nepiùli vedeuono. Intefe la Verginella Colomba 
per quella vifione , come molte delle Suoredoueuano feguire la ria 
della perfetrione , e molte ritornare indietro dal buon prefo camino* r 
e fuor del fuo amato Grege v/cire. Non per quello cc/sò mai l’amo^ 
rofa Madre, accarezzarle * amarle , & amonirle , acciò la via di 
Gies* , e della Religione feguifeero . Ma quelle disgradate e/sen- 
doli fuggerito dal Padre delie bugie , nuouc materie * tempre dice- 
• • - uano * 
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uano male ,3tàtraaerlb interpetrauaoo» quanto era dalia Beat?u . - « 

operato , &andauono trouando molte vie le mi fere per tornare alla 
liberta^e!(èooilo;e^erche quelle haueuano moki a^reoftj,.fi_ReJi- 
gioii ,- eomelecolari Parenti , milsero fofsopra il mondo t e per non „ ; 

parerò di far lord errore , h auerebbono volute Comp igne , per di- 
Arugere quella nouella pianta del Cielo i.piaatata.pet Je mani di 
quello Angelo Celefte di Coloro ba:.ma non gl*. ristì per/che pen- 
fando ftrugere la Religione , diftrufsero (è delse Poiché la Religione a 

a guifa di mare» che non tiene nel fùoièoo Carogne, ;e. Corpi mor- 
ti » cosi la Religione manda fuori quelli, che la perturbano , e cer- 
cano guadare gKordini ReIigiofi*molte però ne vfeirno, ctornor- 
no al fecolo , ma non dubitino » che faranno premiate fecondo 
mentono . . j . 

Arriuò tanto auanti 1 aderenze di Perirne potenti , congiunte^ 
con quelle ru belle di Dio, e della lor madre, che (parlerò non folo 
per Perugia , ma infino a Roma , quali diceuano pazzie incredibi- 
li , fri le quali dilTero » che la Beata era datalotfocata dal Dianolo. 

Ma l’iniquo Tentatore vedeuai progrefli » che lui con i fu oi diabo- 
lici fufurri cagionaua ; poiché con patienza la Santa f>fFerendo » ej 
con la lua booti illuminando refìauano fchernitc le lue diaboliche^ 
òpera ti oni,‘ che però vna notte prelevandoli vna Iporchilfima lu- 
geftione , & efsendo da elsa » come meritala burlato , e (cacciato , 
gli diede vni guanciata cosi crudele, che gettoni fuori di bocca vn 
dente ;e poi indolii a rompere la lampada » che auanti al fuo Al- 
tarino continuamente ar dea nella iiia Cameretta , onde molto gio- 
uolli, che meglio rinddie del fio nemico (copri • 

ò Eremo Dio dice Paolo Santo tutti quelli » che vogliono vi- v 
uctc con Ch rido , è neoefsario fieno tribolati, e Santo Atanafio di- 
ce , eh; è imponibile ,* che vno porta edere accetto a Dio lènza tri% 
bnhtioni , e non per quello , che Dio lì diletti, e fi compiaccia de-* , 
hofiri a#ahni., < edi Ooftri patimenti, ma corte dice bene San Gre- 
go rio) Dio Noflro Signore gode della nollra tolleranz 1 » e perciò 
permette fiamodjTpregiati,perlèguitati» e tribolati. Molte volte 
pio ci cadiga per le noftre colpe , altre volte acciò non diuent/amo 
infoienti. Ma feufamf Lettore le mi làfcio tralport are, poiché i di- 
fesi di Colomba , me cauano di fedo; e tanto più quanto vedo , & 

che le li ne preparano de maggiori., ^ , 

Trattarono quelli nuoui nemici diDio , e della Religione , nuoux 
modi per alHìgere la nollra Innocente Colomba, eranoin quel tem- 

— po nella 
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po nella Corte di Roma talmente mali informati da pefiimi huomi" 
ni t eda più tritìi Religiofì» che dubitando della bontà.della Sanca », 
mandarono a Perugia alcune afiute » c Pagaci Donne» acciò fe in* 
* formaftaro » e focalmente inueftigaltaro » qual fofsc la vita» che me* 
nana Colomba » e che menauono le fue Colombe » e fingendo efser 
Religiofè , vennero con vna bipocrcfia in dici bile , ma sì scalco fero 
a gl occhi de gl'altri » non fi albofero gii a gl’occhi di Colomba» al* 
la quale facena Iddio ogni cola aperto , & ella il tutto conferì » clj 
paleso al fuo'Padre Confettare . Non mancò però la Beata riceuerle 
con quella maggior cariti» che fi richiedeua»e che era proprio fuo» 
concedendoli quanto fapeano defiderare . Hor quelle maligne don- 
ne » non tale andauono malignamente inuefiigando quanto pote- 
uano » per vedere fe haueltaro trouato qualche neo , nell’innocenza 
di Colomba » ma quello , che era di peggio » andauano tauertendo» 
quelle Zitdle, e quelle Monache giouanette, intepidendole nelde- 
fiderio » che haueuono di contentarli calle » e pure al fuo Spolb » e_» 
dieltareperfeuerantinelfantotaruitio. Vedendo ciò la òanta Pitt- 
erebbe potute mortificare » e con ragione » con tutto ciò volle fu- 
' v perarle con la manfuetudine , e piaceuolezza : onde hauendo quelle 
dilgradatelle cercato per trouare, qualche ombra di colpa nellaji 
Santa , nulla trouando » a Roma lènza portar colà di nuouo » /è ne 
tornarono , non portando con loro» che contattane, e pentimento . 

Non per quello fi fiancò il Dianolo » anzi gl’huoipini diabolici di 
perfeguitare Colomba , che perciò andauano tèmpre cercando nuo- 
ti! modi . Si motta di Roma vna certa Donniciuola » con vna Putta » 
che hauea vna piaga cancherofa, Saettando quella feco la re, la ta- 
cerò yefiire da Religione conducendola a Colomba » acciò da^ 
quel male incurabilefultaliberata» eciònòn faceuono moffi dadi- 
dodo ne » ma da enriofiti « Se citando il tutto dalla Santa preuifto » 
fece quello i che tace Grillo Notino Signore con gJ'Hebrei » e con.» 
Herode . Anzi di più il Confettare diCoIomba mofso a compaflia- 
ne di quella infelice la pregaua, per la liberatione di elsa « MaJ 
hauendo il tutto in Spìrito la Beata veduto» e chi erano , Se a qual 
fine erano venute* Voltandoli al Padre dilse. Io lon peccatrice-» 
ne lon degna rt euerda! mio Dio quelle gratta» alfhora la BeataJ 
profetando difte » quelle non fono ReJigiofè, e quella Putta non è 
nata di legittimo matrimonio» è quello , che è peggio , mi diffia^ 
ce pagheranno il fio de loro Errori perche tutte doi prefio moriran- 
no come fu apunto» nc meritorno quelli iniqui* , che l'haueuono 

mandate» 
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m andate , tedere altti fegni , e pure tanti cuidenti della bontà di 
» Colombano vedeuono»,ne fichiariuono* 

■ Non mancorono anche quedi nemici di Dio andar feminando zi- * 

? za nie fra quelle innocenti fanciulle» e rendergli fofpetto il miracolo- \ 

i oviuere di Colomba, per farli rallentare quel femore , con che*» 

0 caminauono» Scorano continuamente, dalla lor cara Madre , con 

'f fomiti ammaeftrate > e quello era queifolo , cho cruciaua la banta , 

j fedendo , che ritornauano indietro » da quella fi bene incomincia- 

c ta via » Se amaramente he lacrimau*,. cercando con dolcezza trat- 

)i tenerle, e con efempi moftrar li quanto errore facelsero , in trala- 

- fciarc gl’incominciati fanti Elèrcitij, e quanto feucramente, nej 
• * farieno da Dio caftigate, ne per queflo penlàlstro didruggere la Re- 

1 ligione , poiché era fondata fopra Ia Pietra del Codato di Chrido » 

h che perciò farebbe data durabile infino la confumatione de fecoli • 

- i Non potendo fopportare quede Imarr/te Pecorelle, le amonitio- 

j . ni d ella Santa , fi vnir ono con quelli huomini pertierfi» che perciò 
r gli modero vna perfecu tione crudeliifiìma » e (Tendo vna mattina la., 

f Santa Vergine data a S.Domenico ad vdir la Predica di S.Pier 

c Martire , tutta Edatica al Monadero fe ne tornaua , contemplando 

i quanto hauea , quelGloriofo Caualier di Chrido operato »e mentre 

t con quedi fanti penfieri per la via s*en già, fugli da vno prefentato 

), vn 'ordine , che la rimoueuano dalla cura delle fue dilette figlie , o 

ù di più, che non potcfse parlare con nefsun frate del fito ordine , le- 

o* uandoli il fuo (olito Confeffore , dando line vno de mediocre fape- 

u re , e con quedo ne meno potea parlare , fe no.n per confcflarfi . Let- 

:• to qued'ordine dalla Beata» redo dupida ,ccme falso , e tutta la- 
ti crimante alla C hrefà tornonne , e fembraua vna (marrita Pecorella 

i* .... tutta humile al co/petto del fuo Chrido fi refe $ e tanto fù vera 
i, figlia d'obedienza , che ne meno volle rispondere a Maedro Scba- 
j diano Perugino, volendo elàttamente olTeruare quanto da Tuoi Su- 

} perfori com mandato gli era. E ciò fu fatro a requifitione d'alcuni 
\ maligni ; ma ne pagorno iJ fio . Chiariti poi della verità i Superiori» 
i e pen tiri d> quanto contro la Beata haueuono fatto » la redimirono 

i inprtjhn um come diremo • 

Ne redauano anche continuamente r/mprouerargli, quel luo mo- 
| . do di viuere , che per altro doueaefièrgli d'ammiratione , ediuo- 
tione» ma non è maraviglia » poiché chi ha palato guado. , ogni 
cibo , benché delicato gl'amareggia , c come dice il nodro nulgato 
pr ouerbio » arodo gudo ogni dolcezea aborre , cosi erano quede.» 

• * .. .M male 
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male incfinateffetfbne . Gii pcrfuadeuono doaerfi cibare , cquetfto 
gli d/ccuono con grauiti , penfan do di acquifere affai di tradito * 
apreffo Je genti, per quelle am monitioni. * - : * ::.'I 

/" 11 buon Vecchio MaBro SebaBuno Perugino (òpra piò volte no* 

minato , patina ineftremo » in vedere fi anguBiata la fua Colomba, 1 
che perciò efTeadoh prohibito il poterli parlare , mandò a confolarla 
per rna Pignora molto della Beata denota » e mandoili a dire , che 
quelle fono le gratie » che fi Oio a Tuoi cari , gli da trauagli , e per- 
fcc utioni, e fi come glaromati fé non fìrno franti, e ben peftinoiu* 
rendono l'odore , che deuono , hauendolo dentro rimchiu/ò , còsi t 
fedeli all*hor a fanno apparire a gJocchi del Mondo de le loro virtù 
quando fono tribolati « La Beata» che nulla di fc prò metceu a , e-j 
nulla ili maua(ì> reputandoli vna gran Peccatrice , cosi gli r/lpofeu * 

£ vero che gl'arom ari franti rendono odore» ma però quando fonò 
tanto pelli » e ndorti in poluere » fuanifee tutto 1 odore » e fe lo porta 
il venro . Sedai Diuino aiuto non èCoccorCo il Peccatore, e cosi 
v gfinreruenneperò pregate Dio per me. 

Volle Dio moBrar per più fegni Je tribulationi , che patir doueaJ 
la fua Spofa,in particolare in Kjeti. Efsendo nella Cameretta* » 
che era della Santa, vn’imagme della Santifiima Vergine, fluen- 
dola Cecilia donna diuotiffima della Beara, la vidde lacrimare , che 
perciò piena di fpauento ,gli ne diede parte, per lettere. 

Efsendo cosi angudiata Colomba, & oppreifa da fi grande 
continue tribu!ationi,fe ne ricorreua al fuo dolcilfimo Spofo Giesù» 

& in quello riponeua tutta la lui Ipeme, ogni fua fiducia,e neJle^ 
Piaghe di ChriBo ripofandofi auanti al fuo d/uiniffimo colpetto, lì 
humìljaua, e fi riloluea volere obedire a quanto gl’era comman- 
daro da luoi Superiori, con ‘la maggior puntualiti , che gli fuflè-* 
pofiibile, confederando ella» che l'obedienza èra contenuto di tut- 
te ie altre virtù » & efercitandofi efia , le altre dmeotauano perfette» 
e ranto più è riputata da Dottori migliore , quanto è contro il pro- 
prio ftnlo , e fi cofa contro il proprio appetito. £ perciò a quanto 
gli fù commandato fenzapenlar altro diligentemenre efeguì. Ma 
il NoBro Signore , che vede la prontezza della fua cara, non rfìar^* 
cò in molti modi ilfumfnandofaconfotarla, acciò da turbini dellè 
perfteutioninon reBafeeopprcfsa, che perriòfenthiavn £rub»io in- 
terno, che godeuane patimenri, e folea fpclfo repetere il Qui habitat 
con altre Orationi , alcune volte dice a.Bru&ouit cor menm vtrbum 
bonumfit altre volte, in Cofpefìu Angt forum pfattam Ubi Deus mtus 9 - 
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ér multiplicabil in Anima miovirtutim, e così COnqucftefeoto 
Or a rio ni iacularorie tutta in Dio fi npofcua , 

Ma eficndo già fiata lungo tempo in quelle anguille l’AncilIadi 
Ch rifio ,ev olendola foJkuare da tante noie , io che era la Sanuu 
Verginella lem oerfa ,fece che di nuouo il fopradetto Mafiro Ba- 
.. filano ricordale a Superiori l'Innocenza di Colomba » eie gran tri- 
buiationi, che patiua» il non hauere’ vn idoneo > e dotto Confi fiore 
a lei proportionaro, e quello per più Anni, onde molte colè di Jei fi 
per feto , che no fi fanno » conofciuti da Superiori gJjnganni di huo- 
cnini diabolici, e finnocei.za , & patier za di quefia Santa Verginel- 
la , edificati , e chiariti della Verità la rientegrorno i n p riè unum fa- 
cendo , che potefie parlare con chi volcua , e fògli dato vn dotto , e 
Santo C onfifiore. Non la pafiaronoperó lènza cafiigo quei tniferì , 
che fù rono caufa di tante petfecutioni, e dì tanti trauagli alla Bea- 
ta , ma ben lo pagotono > come ai fuo luogo fentirafii • 

I Vrf . 
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Venuta di Mef andrò VI. a Perugia'. 
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S I come il Popolo Perugino, ha hauta Tempre in gran ven eratio- 
ne la Santa Sede Apofiolica» & è fiata figlia di obedienza à Suc- 
cedo ri di Pietro Regnanti , cosi non ba mai in alcun tempo , o per 
qualfiuogliaoccafione , che non habbia dimo firato il fuo ofiequio, 
o riuerenza 9 che li porta, che perciò correndo l'Anno 149;. Sen- 
tila , che Alefiandro VI* fomrro Pontefice volea venire a Perugia, 
a quello (fiotto la nobiltà Perugina fecero quelli preparamenti , che 
per riceuer vn tanto Signore fi con ucniano , e fu riceuuto con quel- 
le maggior dimo ftratio ni di diuotione , e vafTalIag gio pofiibile. 
Ha uen do numero d/ceuole » e di Cardinali , e Prelati » e quantità di 
Soldatefta , Arri uato , che fù fua Santità , efièndofi alquanto ripo- 
fato , prima di ogn'aittacofa, volfe vifirare i Sacri Tempi, e per- 
che la fama, & il grido ,che volaua della Santità di Colomba era 
tale f che non molto tardò giungere alJ'orecchie di fùa Santità ; on- 
de relbfènecurjcfb, edcnrro,pareagli milfanni vedere quello mi- 
racolo continuare di Colomba , mentre fentiua , che per anni lenza 
C ibo era vifibf a , Oltre le altre virtù , che vdiua celebrare in gra do 
Eimnetfre. Onde imparentato di più tardare , a S.Domcnico an- 
donne » c vifitato chTicbbe il Santifiìmo , e la Santiffima > M adr^j, 

' ~ \ Ma ordinò 


yt - Vita della 8. Cottmba 

ordinò fubito fufle chiamata Colomba » che perciò il Padre vMaér 
ftro Baftiano al Monartero ratto ne corte* & auisò Colomba, corate 
il Papàia volea vedere, onde humile, &obedience r piglundòfe- 
co queHa Compagnia, che più gli parea diceuole^ sì per Tu a cagiù 
ne, come per riuerenza della Perfona, alla quale douea andare^ 
che perciò erano (eco molte Signore , e Monache » & altri della Cit*» 
ti • Ma era tanta la gente , e Perugina , e Foraftiera » che da tairi i 
Iati , correano per vederla » che Ce li rendea imponìbile il patio 
fu necetiario, che il Papa mandati* genterella Tua guardia » pej 
agilitatli l'àndare, ne fi podde trattenercela diuotione dei Pòpolo, 
che non gli tàgliafièro , e Tonica » e mantello?» e come cola Sacra-* 
non laconfèruafiono ,eteneati bène aaentirrato^ chi poteua ha^ 
ucrnc,o toccarla. Grande fù la fatica, che darò la NotiraSanta.* 
Verginella , per arriuare la doueil Pontefice Tafpettaua > in Trono 
circondato , e da Eminentiflimi Cardinali , e da quantità de Prcla-a 
ti , e da vna infenita T urba de Signori , Titolati , e nobiltà Pcrugi- 
gina, e come haqetie hauuto a riceuerc , per audieQza vn’Impera* 
trice in quella Maeftà Ce ne ftaua . ^ 

ficco che arriua Colora ba*tutt« r bamile > e manfueta, e ticome era 
d'anima bel liti! ma , così era (opra modo di corpo bella , che fotto 
quei candidi lini , con quel mantello in certa , rendea vna maertà 
deuota a chi la vedea ». Gettofli fubito Colomba a* facci piedi del 
Vicario di Chrirto , e confiderando efler quello vn vice Dio > fpan- 
dendo le braccia pigliò Jeftre mira della verte del Papa* per volergli 
baciare i piedi ; ma non hebbe tempo di effettuare cofaalcuna, per * 
che fubito (è n'andò in eftafi,e durò per lungo fpatio, ne mai.’iJ Som- 
mo Pontefice podde muouerfi,effendoli cosi ftretti i piedi dalla San- 
ta » che poteuono bene rompergli le mani , e dita , ma iJ>f&iiderla_» 
era irrpotiibilè. Tornò finalmente ne' Tuoi Tenti Colomba , ma*, 
mentre durò il ratto , il Papa dimandò rninutjfómainfòr.mationeLj 
dalla Madre di Colomba della (ua vita , eife erano rete qgglje cofe f 
che di lei fi diceuono/ Certìficollo Vanna, che tiullà era^quello di 
quefta fua figlia fi diceuà , in riguardo quel piii lf che Dio noftro 
Signore fi degnaua in etia operare 1 » Tornata come diffi , fagli co- 
mandato fi drizza tic in piedi , e fi accorta®?, più àlìTrono,, pbedì Se 
all* vno, Scali* altro Colomba. Vedendodacosi il Papa varie eofè-i 
frettanti allo fpiriro dimandali! , Scella coniatila folira manfuetu- 
dine,& humiitd rifpondeai e volen do ibPapa in tettoia ria di cofiua 
più importanti, fù di nuouo fubitorapita iiicftafi , & iui rimafe, co-. 
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me furie ftata vna ftatfn a di marmo. Ammirato ilPoneefke diquan- 
to Dio operaua in quettla fua Creatura > valtotttàr'Maftro Scbaftiano 
Perugino, thè ìui fì trouaua,e con quell autorità 1 che porta (èco la 
iriactta Pontifìcia diffc ? lo defilerò cfler benoin form aro delia vita 1 
e èofturm di Colómba ymaiiuuer ti, ò Padre , che parlando voi meco 
mi lignifichiate la pura verità , fa pendo molto ben Voi »con chi par- 
late—» • 

Àlfhora il buòn Vecchio noneflèndo molto dalTrono Pontificio 
diftahte,buttoffi in gmocchioniy&ad alfa voce cosiparlado rifpofe. 
Non dubito punto PacfceiSanto , che sò bene con chi parlo, che feto 
lI V icario di diritto* ffcvn Vice Dio , che perciò vi.fi deue dire 1 a», 
pura verità, incerta in particolare concernente all’honordi Dio » e 
della iiia Santa Sede , & a benefìcio de’proflìmi . Però Vottra Sal- 
tici fèntiràda me la fchiettaveriti, anzi pen/o efTer manchcuolej , 
perche non fari potàbile in quetta fcarfezza di tempo, che polla nar- 
rarli vna minimaparte delie virtù, eroiche di che é dotata que ft’ Ani- 
ma Diuirta; £ fappia la Santità Vottra , che aiuno è ttato pili di me 
renitente , e pertinace in credere i doni di che ó dotata queft’Angela 
di Paradifo , e non fofo non ho applauditi a* Cuoi meriti , & a tante-» 
gratie; che Dio gli concede, ma mi fono oppofto a chi deuotamente 
gli credea , e gli ho impediti molti publici applautt, che gl’ erano dal 
deucfto Popolo preparati, m particolare quando il Sig. Grifone Ba- 
gliori!, alla prelènza dell’ficcellentitàmo Sig. Don Celare Borgia foo» 
hauendo quetta che hora è alla fua prelènza in quetta Chiefa* che vi 
era grarf quantità^! Popolo, rauuiuò vn Putto quali morto, voleuo- 
no hon orarla con Tuoni di campane, & intefforli corone d'applauli , 
&io tempre repugnai, ne mar Io permifli, per quanto mi tò pofsibile. 
Qui fìi acclamata dall’ Illuttrifi imo Gouernatore , e Magittrato per 
Saifta > Sfrfointpedij gfhonori doutoli » ma Padre Santo non ho più 
potuto Vefffterc silo Spirito Santo » è accettano ceda . Troppo fono 
eminenti i gradi di perièttiorie , che- gode queft’ Anima fanra-« 
Q^?tt"a* Padre Sanro, non mangia , ma folo fi ciba del Sanrifsimo. 
Piio Vottra Santità fentire tutre le Suoreinfieme » e poi ciateuna inJ 
particolare * che trouarà eflèr vero quinto gli dico. Ne? veftire cin- 
ge afprO ci?itro, porrà pelanti cerchi di fèrro, che lacingono attorno 
2 refllP ii difiiplina tre vofreil giórno in fino allo fpargimento del foo 
tfhhOeenfifsirtv© /angue * ttain dontinuaoratione e humile « e pia». ; 
tniferrcordiofa con peccatori , affabile con tutti, ttima fè ettcre la», 
più fofd/ce peccatrice del mondo • Viua dunque in vna parola- 
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diritto Giesù, e vinata Santità Voftra , gii dico , che è tanta la ben-* 
tà di quella Santa Verginella» che (c fi mutarte nella vita delia Serafi* 
Ca Caterina da Siena » ii nome di quello di Caterina in ColomUu » 
niente fi troua nella eira di quella Serafina dell ’ Empireo » che in*» 
quefia di Colomba non fia. AH* hora i'bminentifsimo Cardinale-» 
Borgia efcJamò dicendo > c vero Beatiftimo Padre » quanto quefto 
buon Vecchio dice » io mi trouai prelènte a quanto di lopra ha nar- 
rato » & era increduli&imo» re di quanto di quella Sanca Verginella 
vedea» punto credea » anzi la ftratiaua con parole mordaci) & ingiù* 
riole è Alzcfsi dall'altro lato l Eminentifiimo C ardinale di Sieraj 
Prancefio Piccofommi, chefùpoi Papa, <e chi amofsi PiolII. efaitò 
tanto i ir. enti di Colomba» lodando i luoi coftu mi, il modo di vi-* 
nere, la fintiti, le grane» che Dio noftro Signore gli concedea ; e poi 
voltandoli al IVI 2 gifira to » e Nobiltà Perugina, gli dilTe, e fi doJlkj» 
che quello teloro era inaiato a Siena, e loro gii J’haueano rapito. 

Mentre llauanli cosi celebrando le lodi di Colomba fi refendi 
del fuo cftafi » e tornò ne Tuoi lenii, e diede al Santo Pallore ri/po- 
fle adeguate a quello gl’hauea dimandato » e con luo ellremo eoa* 
tento » che perciò benedicendola gli di fife, che dimandale quello , 
che volta, che nulla gl’hauerebbe negato % onde humilmente rinr 
granandolo in particolare del giubileo,che hauea concerto ai luo 
Altare di S. Caterina da Siena • Difie anche al Papa il calò, eh* era 
occor Co alla Santità Sua la notte antecedente, eh* era caduto di 
letto. Partirti dal Trono il Papa, & andando afaroratione irL* 
quell 9 Altare della Beata , ch'era di S. Caterina da Siena » ne prima 
di li partirsi, che fugli da Colomba dimandata la benedittioneper 
vn fuo fiate Ho vter/no * ch’era Frate di S. Domenico » c No ni rio » 
Sta ditti a tuie di Cofrmba rinouò il giubileo per tre alt?* anni al 
detto Altare , e con firmoHo perBreuc Apofiolico,«cofKertc a rc- 
quilitione di Colomba molte grafie, & Indulgenze a detta Chiedi , 
e cosi hauendola caricata di grafie lè n'andò • t. ^ 

In quei tempi por che flette il Pontefice a Perugia vi andoroao 
artai Prelati, e Regi/ Amba filatori a parlare ad erta Vergine, come 
anche moiri É minentifsimi Cardinali , ma quella fi ne fiaua coil* 
tanta hurtiiltà, che mai voTea parlare con veruno Cernala prefinza 
del fuo Padre Con fe fiore , hauendo firapre timore di non ben par- 
lare , e con fideraf amen te, & era cola mirabile ,cheparlaflèconchi 
volefle Colomba , era tanto grata, che mai recò noia a veruno, 
benché non vi forte artificio di parole, ma fidamente fimplicirà di 

* , dire. 
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dire, e benché alcuni appoiiatamenre vi andafTeroperttnttrJa,mai 
fi partiuonofcandalizzati , ina ben rum confo Iati » e però crebbe 
tinto in opinione di fintiti , che felice colui rìputauafi, che qualche 
cofa del fuo hauer potefTe , per conferuarlo come reliquia * e gli ta- 
gliauono infino le vefti , e lei patientifsimad’ogni cofa , Jaudaua^ 
Dio, efe ne mortificaua % c qualche volta per (òdisfare alla deuo- 
rione de* fuoi dcuoti , gli daua certi grani di Corone , come a dire , 
cinquegrani per le cinque facrate Piaghe, tre per la Santiftimsu 
Triniti* ò fette per rallegretre della Santifs-ma Vergine , noue per 
i noiii Chori d 1 Angeli 1 , molti gli d auonocofe * acciò con le fue mani 
toccaflè» & ella con Ih fua folita Colombina fcmplicità a tutti fodif- 
faceua^v ò ? :, ' J -’* 1 ' * 

f*I (Uyiltl ,fj ' f fi r * ,ti *« ** 

Patrocinio > e cura > che hebbe la Ticata alla Città di Perugia l 
t !> " t Cap. V /, s A 

ITI ‘ IJ «n r; J j fi* . y *» / * •, !, V- , * ■ * 

C Orrilpofè tempre Colomba alfamore, che li Perugini gli porta* 
uano * che perciò in tutti iloro bi fogni gli fu Tempre Protet- 
trice , e gli dife/e da quanto gl'occorreua • E fendo i Perugini in* 
trauagli per la gran quantità de' Banditi , che infeftauono il paef&j» 

$1 nella Campagna, come nella Citti , che perciò la Orti ftaua tutta 
in arme , che perciò Fedendoli in quello fiato* fe n'andò il Magiftra- 
to,e Nobiltà Perugina dalla Beata» pregandola volefle (occorre rgli È 
con le lue orationi in cosi emergenti bifogni * acciò liberati da ne- 
mici, potettero go dere vn a vera pace* Quando ciò intefe la Beata» 
tutta piena di compafsione fecondo il fuo (olito » cominciò (libito a 
lacrimare » e poi a loro voltandoli , gli promite la Tua afsifieoza , 
conciandoli glidifTe, non ha bbiate paura, poiché io ho vifto in* 
mezo all* onde procellose ne* copi ventri del mare molte CatteJIa., » 
e la vofira Cittì combattuta d'afpn* , e crudi venti , che tentauono 
immergerla > ma eflendo co$? agitata compirne in fuo aiuto il Pa- 
triarca S. Domenico , e la Serafica S, Caterina da Siena » i quali e£ 
fèndo fuoi Auocari , aiutandoli con le fue proprie mani » mai le la- 
iciorno, finche libere, fuoridei fluttuante* e procellofb mare , fuori 
non le cauorono • PredifTc perciò da quefla vifione buoni fuccefsi 
al Popolo Perugino ,J però con incelanti orationi fi raccomandauo- ' 
no a quelli fuoi Santi Auocati* 

Poco dopo cttcndo venuto il Popolo Perugino neJTranfimenoi 
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hebbero de* Tuoi nemici gloriof* vittoria , verificandoli la viiibneu 
della BeatiL.* . . 

Efscndofi la Città di Perugia dimìa io parti» vna d else hauea adu- 
nato gran quantità di Cauaiii» e Pedoni per andare alla ruin a dell’al- 
tra parte , confidandoli nell’ intelligenza, che haueuono nella Città 
de* Tuoi Aderenti » verfe Perugia dunque fi auiorno , e per firad;u 
prefero molte Caftelia, e (e le relè partiali » doue non poco di terrore 
polè nel Popolo Perugino» e fecondo il fuo (olito fub/to fe ne cor lè- 
ro a Colomba » & in pregandola conobbero » che non con, quella* 
prontezza ordinaria corrifpondea alle loro dimande, che però il 
Magi firato con la Città tutta gli dilsero > Colomba vogli per quella 
volta ancora aiutarci » perche (periamo mediatitele tue oratami, 
che Dio anche ci liberati da quefio eminente pericolo in cui ci ri- 
trouiamo, e ti promettiamo, che fiaremo più cauti, e più cufiod/ti.^ 

Non podde , quel Petto di Serafino non feopiare nella carità Vi n ; 
cui auampaua, onde profiratefiin Oratone , fu bit o fe neviddta 
l’effetto. Poiché cominciò pioggia fi abbondante , che pareuafi 
Mero aperte le Cataratte del Ciclo , e durò tutto il giorno , e tutta 
la notte onde il nemico , che fi era preparato per alfrlirli.» tutti li 
dileguorno , e lafciorno libera la Città. ; 

Approfimandofi il giorno della Santilfima Aflunrione di Mani % 
chiamò a le Colomba il fuo Padre ConfelTore, e gli diffe Padre mio, 
vi fupplico vogliate , per lètte giorni continui,ogni giorno, celebrar 
Meflfa , e dir quella della Santilfima Vergine , hauen'do io vdita vna 
voce, non prolètaraiinfino allèttimo giorno , obedi il buon Padre 
ftaua allettando con vna fantacuriofità arriuaflè quello lètrimoper 
fen tire qualche gran cofa, e fi ari a con gran timore. Pafiatidetti 
giorni fiando il ConfelTore in Chiefa ncil'Altare di S. Pietro Martire, 
andò Colomba • & a lui accollandoli glidifec, Iohovifiovn bel- 
lilfimo Rè federe nella fua Maefti, & era circondato da vna egregia 
Corte, e dimoftraua invilo gran feuerità, &afprezza , e teneuaj, 
«elle mani tre tagliente Ipade , vibrandole verfò quella Città di 
Perugia , come volelfe ruuinarla, con danno grandiflimo del fuo 
Popolo , e ciò per fuoi enormi peccati, viddi anche vna bellifliraa 
Verginedi oro vellita in campo bianco, e tre volte inginocchian- 
doli l’adirato Rè adorò , e cosi andaua fèguitando la fua adorato- 
ne , finche al Trono doue il Rè fedea giunie, doue arriuatain tetta 
profirandofi molto lieta orò , ma il Giudice giallamente irato, fiaua 
faldo nel fuo penfiero voler lèguireil caftigo , e ben vero , che non*; 

cefsò 
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cefso la bella Rema di orare , che fu efaudica , & impetrò mifericor- 
di a ; e cosi confentendo TEeerno Giudice» la Kcina orante , doidi' 
• quelle Ipade dalie mani leuolli,& vna gii ne rimale nella delira mano. 

Intefò ciò dai buon Sacerdote , miil'anni gli parea di partirli deu 
Colomba» per andarlo ad’annuntiare alia Citta tutta j come fece. 
Onde lubiro da fagaci Cittadini fu interpretata la vifione > però ra- 
dunata vna quantità di nobili Matrone , & altre donne , fe n’ando- 
rono a S.Domenico , Stiletterò prefente ad vna (bienne Mefla, can- 
tata all’Altare di S.Micheie Archangelo, allume con la Beata, e.» 
fenita la MelTa tutte le n andarono da Colomba» pregandola non 
voJeffe abbandonarle » perche preucceuono il pericolo diefser tutti 
Taccheggiati, c morti» e cosi tutte inginocchiate, & impauritefene 
flauono auantilanofh^Colorr.ba. AlThora la Beata vòltandofià 
quello denoto Popolo gii dilse. Non habbiate paura ma Hate di 
buona voglia » poiché per i meriti della Gloriofifsima Vergine » e_j 
Regina di Cieii , e per Tua intcrceffioneil Clemcntiflimo Signore*, 
Giesù Chnfto , ha mifericordia alle voflre miferie, habbiate fidu- 
cia. Nondimeno vi dico fe i primi della Città ; non li voranno. 
emendare , e corregere, e non voranno feruar lordine dqlla gialli- 
tia » e la pietà ir Dio » e la carità nel Popolo» alla fine non fuggiran- 
no il flagello di Dio » fe bene al prefente gl’é dilungato, recordate- 
ui , e temete i giuditijdi Dio» 

Deliberarono andare incontro a nemici , ma elfi fuggirono il 
combattere, hauendo intentione, voler fecretamente entrare nella 
Città , ctfsato quello primo timore, tutto il Popolo andò aripo- 
farlì efserdo ritornato fianco, &ef$endo tardi . Non fu fi toflo giun- 
ta la mt2za notte , che gJ’Aderenti de nemici , che erano nella Cit- 
tà , introdufse dentro tutto l’Efercito Nemico , & hauendo già oc- 
cupata meza la Città, alflrcpito dell’Aimi iJ sbigottito Popolo ri- 
fuegliardolì prefe J’Armi. Ma chepotearo fare di notte alì’innpro- 
uifo a fs a liti? Non donnina già la loro Protettrice ; ma felice Tene** 
ilaua a piedi dtll'iratoGiud/ce,e cosi nel maggior rumore, quan- 
do il ne gotto era difperato, furono vide in piazza per aere combat- 
tendo ,e Catarinada Siena, e Colomba, ciò villo da nernicUi po^ 
fero in fuga , & tutti sbigottirigrATsalirou fugii ono, precipitando- 
fi nelle ruire, e felice era, chi làpea più ben correre, e nafeonder- 
fi da qoegralpetriDiuini, che vibrauano da gl'occhi pungentilfimi 
dardi, e Jafciò libera l’afflitta Città, rellando di elfi la maggior 
parte pregioni , & vno de quei Capitani afTalitori , fcappò via viuo 

N per in- 



$ t - Vità della 8. Colonia 

> per imerceflione delia Beata» come poi per Lettere gli lo palesò» 
oflferen dofeli di effergli tèmpre obedientiffimo figlio . y ; 

Doppo quello volle Colomba, che fopra la Porta del Principal 
Tempio di Perugia » fi dipingclTc Santa Catarina da Siena» come 
liberatrice.* *. » . 

Habbiamo già detto come nella vifione della Beata, era reftata 
vna Ipada nelle mani delirato Giudice » però elfortaualj all’emen- 
da. Quando i Perugini hebbero hauuta la vittoria tornarono aj 
glerrori di prima , e di più profupponeuono hauerla ottenuta » per 
propria loro virtù , che perciò n’ereflero Archi Trionfali, non vo- 
lendo riconofcerela loro liberatione dalla Vergine Colomba, ma 
dal loro valore» 8c cficndoli fatta la correzione diceuono quello 
douea venire era necelTario feguiffe . Si dolfe aitai di queta ingrati- 
tudine la pietofa Colomba , e vedendo Tira de Dio, che volea Icoc- 
care , non potendo le vifccrc della fua pietà comportarlo , mandò 
a dire a Primati della Città quella Vifione • 

Diceua dunque Colomba io vedo , e non tènza lacrime vn corpo 
fiumano fiaccato» e diuifo in tre parti , e mi fera mente lira tiato, e 
lacerato » il Capo di cui , è congiunto co'l deliro braccio, e il lato 
iinillrotènza Capo » dalla fpalla infino al Piede, e il refio del Corpo 
« con la gamba delira • Però vieforto figli miei temiate Dio , poiché 
alfine fri voi farete battaglia. Il Primate della Città interpretauSL, 
detta vifione in diuerfe maniere, poiché il rello era a fuoi occhi na- 
feo fio , & il fenfo non lafciauali feorgere il vero • 

Se ne taua quello Signore tutto pacifico , e vedeua in colmo le 
grandezze della fua famiglia , la fortezza de fuoi figli , vna profpera 
- v fucceflione, & era da tutti honorato , fauorito , e temuto . 

Era figlio di quello Signore il Generofilfimo Caualieri Àftorre» 
Efsendo in vna tribolatone non piccola, mandò vn filo Suddito al- 
la Beata, acciò pregafse Dio , per lui , che li trouaua in grandini* 
mo tranaglio . Obedì il mandato, e con riuerenza a Colombai 
elpofelafuaimbalciata, a cui voltandoli la Beata dille. Torna al 
tuo Signore , e digli , come io ho veduto fopra di vn Monte , tre-» 
Tabernacoli, in cialcuno di quelli era vn’huomo CrocifilTo, è cosi 
io guardando, viddi venire vn fuoco, & arderli tutti tre , dipoi 
vdij vna voce» che diceua, quello è per Aftorre . Sitrouò prelènte 
mentre quello diceua la Beata il fuo Padre Confelsore, che perciò 
la pregò, non volefse con queta rifpota conturbare quel Caualiero, 
All’ora voltandoli la Beata a quel mclTo, va, e di quanto ti ho detto* 

Partili 
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PartiTH ratto il Senio » & ai /ùo Signore andonne, e nella Ch/e/a 
di ò.Silueftro trouoUo, Oc iuigli efpofc quanto dalia Beata glcra^ 
flato importo, i *■ 

Non flette molto a verificarti quello vaticfnio ) poidie tre dique- 
fla Cala affatiti da nemici, aflìeme col medemo Catxaliere , e ben- 
ché valorofamencefì di fende fiero, furono però tutti tre milcramcn- 
tc vccifì nelle proprie Camere « 

Da quefto , che dirò porri vederti quanto quella Santa Verginel- 
la amafle i Perugini, poiché pia tofto volea patire nella propria Per- 
dona ( Jalciòquando,.. ..la Pelle per li berarne effo Popolo: e per 
la falute di effo ) purché ne ottenere il perdono , e con le fue aflidue 
Orationi , e con abbondanza di lacrime , e con flagellarli , nondi- 
meno non fegucndonel’emendatione, G manifeftauono continua- 
mente fegni del giuflo giuditio de Dio, eparea voleffe tal volta ru- 
uinarela Cirri , horahaueflcialciatala briglialibera a Diauoliper 
cruciarla . hora ti vedeano horrjbili legni nell’aere, fiora impeto de 
venti, che sbarbaua e portaua via quanto incontraua,hora rullio 
nofepioggie, & hora altri fegni , che dimoftrauono lo fdegno del 
Giudice, e quelle erano tutte cofe Gate predette da Colomba, ol- 
tre i tanri hom icidijde nobili li occorli , onde trouandofi in quelle 
angufl/e Colomba, facendo Orarione , fù rapita in eftali , auanti 
VA tiare di S.Catarina , fri vna moltitudine di Popolo, e cosi grida* 
ua. O ottimo Maertro, e Signor mio Giesù Chrifto efaudifcjltj 
mie Orationi in piò del Popolo tuo Perugino , e fi a noi milèri- 
cordia , e concedici quella grafia , ti prego vogli allettare " 
anche inlino a Pafqua, nella quale conuertiro il Popolo 
confelfari i Tuoi peccati, e fari penitenza. O Signore * 
mio pijffìtno perdona, e fanne queGa grada. Offe- 
rendoti ctTa Innocenti film a Vergine volerne fare 
la penitenza» per tutti i peccati de! fuo Popolo, 
c tanto , orò , che fu eflaudira dal milèricor- 
diolìflimo Iddio, e perciò fece fare alcune 
(blenni Proce filoni da tutto il Popolo 
a laude di Dio , p^r la libe- v 
ratione di eflaCitti. 
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Ommciorno dall humilti,come bafe , e fondamento di 
tutte le altre virtù , fenza la quale tutte falere fon nulla » 
poiché per quella non fòlo lì afeende ad aiti gradi di 
perlèctionc > ma lì va ha lèdere vicino a Dìo , per eter- 
namente goderlo • Mentre dunque Colomba cominciò a viuere_i, 
comincio a d’h umilia rii» & in tutte le Tue arcioni rilplendeua in lei 
quella perfettilfim a virtù, e per venire a qualche particolare . Gii 
per Diainc reueiationi fa pea Colomba , che il Popolo di Narni, di 
Viterbo, e di Foligno volcano, per la Tua fantità trattenerla, lei 
iempre con grandilBma humiJta fuggi tutti gHionori preparatoli. 

Quandoperlefueinterceinoni, fu liberata quella Spiritata allsc. 
Madonna della Quercia, quella come lì è detto, Teli gettò interra 
inginocchiataringratiandoIa,ecomeSanta adorandola , glidilTe^ 
Colomba ringratia Maria,ef?j bona, e (libito fuggi via. 

* Sapea molto bene Colomba , chedouca fri pochi giornipartirfi 
di Rieti , doue fece vna Cena , £on dodici di Cuoi piò cari, lei cucinò, 
lei li ferui, gli Uuòi Piedi gli li baciò , odiagli la pace ,voIendoinj- 
mitareilfuo G/esii^ . y \ «. .. 

I Mentre Colomba era in viaggio, per Perugia ricourofli nel Mo- 
naftero di Foligno, venne di Rieti il fuo Padre ConfclTore , e chia- 
matola alla grata gli fece, vn’afpera rcprenfione, la Santa Gioua- 
netta tutto con humfld grandifsima afcolràndo, altro non gli rifpo- 
iceiro Midi ro, e poi mutando parlare, dille io fon pronta far l'obe* 
1 * die aza» 
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dienza, eftare , 8c andare , do ue ‘da quella* mi Tari commandato# 
in quanto a quelle Madri Djo gli ne renda il merito . poiché per me 
hanno patiti difaggi, &incommodi-,e cosi patri del Monaftero, ef- 
fondo accompagnata con lacrime da quelle buone Madri , che ha- 
uendo vifla la fila proffundifsima humilri , e goduto la fua dolcifsi- 
ma conuerfatione #& edif icatefi de Tuoi fanti documenti , e dei mo- 
do di viuere « che mentre# fri loro quei poco tempo dimorò , tutte 
deuote gli rimalèro . j .<». : .... i ' 

4 Era icricroa Colomba da d/uerfi luoghi, e da diuerfè parti 
correuono genti , per vederla e riceuere i fuoi configli, con tutti 
trattaua con vna humilti incomparabile • IIConfefTore gli proibi# 
che ne riceuefie # ne rifpondefie a lettere lènza fua licenza , in telo ciò 

'humiliandofi obedi, nemiai più finche fra noi vifle trafgredi , maJ 
fèmpre inuiolabilmente folferuò. ^ 

5 Perche il fuo Padre ConfefTorevedeua# e lèntiua* come qneft* 
Anima Diuina fi gouernaua, volendone con ogni particolari^ ef- 
fèrne informato con vna Tanta curiofiti. Vn giorno a Ce chiaman- 
dola gli commandò per Tanta obedienza volefiè narrargli minuta- 
mente rutto il fuo modo di viuere #e le Tue penitenze . Ritrouò per 
la fua grand’humilti Colomba# tanta gran repugnanza» e morti- 
ficazione , che apena puore con parole elprimerlo , ma fpinta a farlo 
per robed/enza.quantocircaciò glioccorreua puramente narrogli. 

6 Hauendo AJIclfandro Vi. mentre fù a Perugia # eoo voci di 
aplaulo intelb , le virtù heroiche , di che era dotata Colomba, ardea 
di defìderio di vederla f che perciò e/sendo andato a S«Domenico 
la léce chiamare a se, andò Tobediente Giouanetta, &in paffando 
perla ftrada fènt/ua con le propriVoreccfne celebrar le Tue lodi # & 
eftendo rìceuura dal Papa #non come vna femp lice donnicciola, ma 
come gran Perfonaggio , &elfendo da rutti inchinata , * da Cardi- 
nali# e da Baroni ,e Preocipi grandi , e gl erano tagliati i panni per 
diuotione . Arriuata finalmentedou’era il Papa # fubito fua Santità 
gli porle il piede, ma ella tutta humile reputandoli indegna di ba- 
ciar quei Piedi Sacrari , baciogli vn lempo della velia. 

’7 *, Il grido della Santità di Colomba tiraua darntti i Tati gente# 
cheelTèndoarrmato a Roma, vnanobililsima Signora Rimana*,» 
sVtf venne a Perugia , folo per prendere l'hibiro del terz’O dine di 
» ^Domenico per le mani di Colomba . J1 che fatto fe ne liana nel 
Monastero di Colombai con elfi godendo in efiremo della fua dol- 
cifsima conuerfatione, c vedendò che ogni giorno fi confi- ifaua^ ; 

ddifse 
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difse,aJtao Padre Spirituale , mi meramglio non poco Padre i'nJ 
Vedere » che lanosa Colomba ogni* giorno' ficonfefsa » e fi com^ 
munrca , e noi tutti Tappiamo la vita Angelica, che mena > e pur tor- 
na a confeffarfi manco Te fiiflc vna Peccatrice. Fu ciò da Colomba 
vdito, a leiauuicinandofi d/fle , certo che si Signora, che ditela^ 
venti , poiché io tono vna grandifiima Peccatrice, e tale realmente 
di sé fenciua , e tale riputauefi , e per tale con tutti fi dimoftraua • , 

8 Era tanto il poco concetto* che hauea dife (leda Colomba-,, 
e ftimàua tanto mette , e di neiTun valore le (he Orazioni , che con- 
tinuamente perciò ne Jacrimauà» e per tale panando coi (ho Pa- 
dre Confeflore» (è n’accuTaua « Godeua il buon Sacerdote di quello 
feruore della Tua figliola, e per dolcezza ne lacrimaua , ma pur ve- 
dendola# che perciò tanto (è n’affligeua volendola confolare gli 
dilTe. Sappi Colomba che vi era vn femplice huomo# il quale ha- 
uea fabricata Ja taa*Sepoltura,cheperciò andana fpeflò a vifitarla-,, 
e vi faceua , quella Oratione • lo hor qui , & h or iui fia laude a Dio, 
e quello fpefso reperendo fu gratiffimo a Dio, vdendo ciò la Beata 
ce rimale confolatilEma* 

9 Effondo (lata condotta Vna giouane al ConfelTore di Colom- 
ba , acciò opcralfe con efia , che la guardie da vn cancro, che ha- 
uea. Andò ilpietolo Padre da Colomba, cpregolla per cariti vo- 
lere pregar Dio per la Tal ute di quella pouera * conobbe all’hora la 
Beata*, che quella gl'èra fiata mandata per curiofirà di voler veder 
miracoli',» Però tutta humile voltandoli al Padre cosi glidiflTe. A 
mè dite ciò Padre èlfendo io fi gran Peccatrice , ne fon di tanti me- 
riti , che il mio Signore » per la mia intercedane habbia da render 
Ja fatate a quella. 

lo-iFà come , è (olito de Serui di Dio per fegu irata Colomba , rO-» 
giorno imparticolare riceuè vn Precetto,: per ordine de'&uperiori» 
non doUHTe parlare con nelfuno , le nóo co '1 Tuo Padre ConfelTore « 
e quello folaidenrenella confelfione , legandoli il gouernó delle Tue 
figlie • il che con tanta humiita ciò prelè ad olforuare, che in ve- 
dendo il Padre MaefiroSebafiiano da Perugia tao Contattore , non 
hauea ardire di mirare , ne di riCpotìderli , benché interrogata , at- 
tribuendo a quanro gfera taccelTo , afuoi peccati , che percipve* 
dehdola sì afflitta il lopradetto Padre gli mandò vn Viglietto . con- 
folandola riputando!? indcgnilfima di ogni conlòlatione gli difiu 
Pregate Dio per me . 

i i Mirabil cofa era il vedere quando lei incontraua vn Sacerdote, 

poiché 
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poiché oltre il fargli Wuerenza gran Jffli.ua , & humilùrfeli , auanti 
quali adorknte proflrauefeli, e prendendoli le facratc roani glieli- 
ceua Beati voiò facrofaftti Sacerdoti. 

i» Auicinando/ì alla morte Colomba auanti tornalfe alMona- 
ftero, per non douerne mai più vfeire, chiamò tutti , che iui pre- 
lènti fi trouarono, elTendo in S.Domenico , e dimandò perdono de 
Cuoi mancamenti > e del (bandolo > che da lei haueflero riceu uto , e 
ciò fece anche con più nobili della Città » E tornata , che fù al Mo- 
naftero , il fìtoilc fece con tutte le fue Suore » in vniuerfàle , & a tut- 
te in particolare» dando a ciafcuna il bacio della pace . 
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Carità ài Colomba > Cap. I /. 

iTJ Sfèndo anche fanciulla Colomba» era tanta la cariti, che gli 
Hj sfauilJauaneJ petto .che Tenti afì languire, fé con fuoiproffi- 
xni non la dimodraua , che (èntendofi perciò ricca de doni Celefti 
radunaua come dicemmo vna quantità di fanciulle fue pari, chej 
non gfera fatica di farlo , per il grido della fua bonti , e cosi quali 
Maeftra J’efortaua a prender per Spofo il Rè de Regi , e con foaue_* 
parole , con efempi , e con operationi, le inuitaua a far quella obla- 
tione di fe ftefle al Celefle Barn bino , dimodrandoli la bellezza d«-j 
Cieli , la chiarezza de gl’ Angeli, alcuna Tolta efaltaua la gran cariti 
di Dio , la pieti , la mifèricordia delfhumanato Verbo , il quale è il 
Celefle Spofo di Sante Verginelle, che a lui volontariamente fido- 
nano , iui è il Cuflode della caditi , e quello , che fi l' Anime h erede 
del Paradifò, e che tutti vgualmente riceue , a chi a lui ricorre , fen- 
zadidintionedi Perfòne. E con quedediuine efortationi, impara- 
te alla Scola dello Spirito Santo, pian taua in quell’ Anime Innocenti; 
fèmi fi alti di virtù ; e tutto quanto Colomba faceua» era per vn’ec- 
ccflo di cariti, che haueacoiprofiimi Tuoi* 

^ Era arriuata a tanto eccedo la fua cariti, che bifbgnaua quan- 
do penfau a Io dato mifèrabiledel Peccatore, non folo Piangerne » 
oraaa , ma prendendo nelle mani groffi falci di Catene, tanto fi fla- 
gellaua ,che fpefle volte le lue Suore trouorno tutto il pauimento , 
macchiato dal fuo Sangue, e ciò ogni giorno lo faceua > elo fecej 
mentre vide. 

i Efsendo entrata la Pede fra le fue Suore, che non fece Co^ 
tomba ) tutte feruiua, tutte medicaua» tutte con le proprie mani 
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puliuai & accomodaua , gii daua da mangiare ,e le (èruiuà di qaan- 
to gl’era necefiario alcune Jtt ne volorno al Paradilb % mai l’abban- 
donaua , ma tutta la notte affittendoli le aiutaua con (ante Eforta- 
tioni a rfpofarft nel signore ,faceua, che fuflero m unite; con 6 an- 
tifiimi Sacramenti , e coronate de meriti le mandaua al Cielo . 

4 Quanto g l’era dato qualche cola per elemofina Cubito lo daua 
alla Priora,&clbrtauaqueliePerfbneche vt leuano fare Elemofine , 
lo facelfero alla Sacrettia , e fe alcuna volta gli fufle Hata dato qual- 
che Vette, Cubito vedendola Sorella ,che n’hauea bilògno* gli Jaj 
daua » e fi Ipog/iaua di quanto hauea » per vettirne il Cuo profilmo . 
Gferan donati Confetti Zuccari, & altre robbe com metti bili ,lubito 
gli daua a gCln fermi, o a Putti . Gii fu vna volta da vn fuoCon- 
fettòre detto, che quette colè commetti bili non J’accertafie, gli ri— 
fpofe piena di cariti. Lattiamo Padre , che quelle buone gentile 
fodisfaccino della lor diuotione . 

.$ In quegrAnni , che la Santa tt ne ftaua a Perugia fi trouorono 
in Roma gente di gran ttima» che erano alla Corte , che in prettn- 
tendo la Santità di Colomba , volendo vedere fe quanto di lei fi di- 
ceua era vero,mandorono a Perugia alcune attute femine lotto abi- 
to Religiofb, ma mentito ,e fingendofi di ottima vita piene d’hi- 
pocrefia . Armiate, che furono a Perugia, hauendo il tatto Co- 
lómba preuitto in fpirito , manifettò ogni cofa al fiio Co niello re, 
e poi colma di carità benignamente le accolfe , e gli fafceua carez- 
ze ttraordinar/e, e gli vfaua carità da qon dirli , e fe bene come fa- 
gaci Volpi andauanoofleruando quanto Colomba faceua, vintej 
vltimamente dalfimmenla carità, che viddero sfauillare nel petto 
di Colomba . Se ne tornarono lènza frutto della loro Jegatione,ma 
bene” tur re edificate* di quanto haueuono di Colon ba veduto > 
il tutto poi rettificarono affettando la fant/tà di Colomba . 

6 II fu o Padre Corittlfore fu delfina ro per Predicatore del Duo- 
mo di Perugia# Quando ciò il buon Padre intttt, ricusò di accer- 
tare quello Pulpito , poiché, gli farebbe fiato nerefsario lafciar di 
conttfsare Colomba ,co sì piò pretto volea conttfsar Colomba», , 
che quaffiuoglia Pulpito per grande, che fnfse . Ma intefociòdaj 
Colomba non permittlafuacarità,che fi anteponettero le fue Ib- 
disttmoni afi’inrerefse Publico, & ali Vti> de prò flirri, che perciò 
J’elòrrò ,_e lo pregò* che accertafse di Predicare al Duòmo, anzi 
di vantaggio donogli vna lùa Tonica, fiche , Raccertando il dono* 
flrobedendo alla Santa predicò , e porrofsi quella Tonicad'Co- 
v " . , piomba 
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tomba Ib tto le lue >$1 fece «tanto honote» e fece t in t’ etile, che fir 
cola di ftupore . '•' * * * i iLk 

1 Più Tolte la Beata hauea amonito, con fante cfortationi il 
Popolo di Perugia , acciò faccfsc penitenza > & e (scodo flati, o Tor- 
di , o poco collanti ne boaj propoliti, daii'Oratiom di Colomba era 
Hata trattenuta la rindice mano de Dio » ma pure perfeuerando nei 
male , cominciò a (coprirli l'ira del guitto Giudice * con pioggia.!, 
tempefle , e furono Titti più prodigioli legni nell’aere, occorfero ho- 
micidij , e ttrage , non foto fra il Popolo » ma fri la nobilti » noJL* 
podde trattenersi la cariti di Colomba, che non defse di mano a 
flagelli, e di fa pi me , ad alprezae, e morcificarioni » che efsendo vn- 
giorno prefa da immenfacariti , 9e amore » che flagello fsi » che lè- 
mma retto , &efendo prottrata auanti l’Altare di Santa Catarina^ 
da Siena » cosi fu fentira parlare. O ottimo Maettro » o Signora^ 
mio Giesù C hnfto , vogliciefàudire per il tuo pouero.Popolo Peru- 
gino » e fa a noi mifericordia , e quetta grafia. Ti pregp.dofciisimo 
mio Spolb vogli degnarti di allettare, e fol pendere i tuoi flagelli# 
inlrno la Santa Pafqua, nel qual tempo il Popolo tutto conuertito, 
confefsandoi Tuoi peccati, ricorrerla te , per mifcricordia , o Si- 
gnore* mio P/jfsimo Perdona » e fa a me quetta gratia , e tanto fece, 
c li oflèrlè l'Innocente Verginella di far lei penitenza » che fù di 
quanto chicle e fa udita , che perciò ordinò certe lolenne , epub/i- 
chc Procefsioni,pcrIa gratia ottenuta, e per la, liberatone di elèo 
Popolo » c della Città tutta , r : t > . 4 
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f^^Olombalu li eminente in quetta virtù , che la fra vitafùvna 
\^j contiua Oratione,ochemangiafse,beuefse-,parhfse, cami- 
nafse, Tempre era vftita co'l fuo caro » Tempre era af orca in Dio* 
fù piu difficile alci difunirfi , che ad’altri rnirli, cominciò Bambina, 
poiché efsendo picciolifsimafrequentaua vna certa C hiefa floridi 
Rieti detta S.Mauro, & horachiameli Monte Mauro ,& lui più bo- 
re vioraua, e tanto più volentieri v’andaua , quanto quello Monte 
hauea alcuna lomiglianzt co'l Monte Ca/ua rio , e pareali atida» 
in pe^c grinagg'O iti Gfcrufalemme . Andaua fimifmertte nel Duo- 
mo di Rieti, doue vi erano alcune Colonne , & bora volgeuaaj 
quelle il tergo hora lecingeua»con le braccia , confederando iui la 
crudeltà riceuuta dal fuo Chritto alU Colonna. £ quando anche 
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non fapea proferir parola diceu a il Pater % e 1 Aue con tanta diuotio* 
nc,chcrccaua merauigiù a chiunque lavedeua. Arriuata a. fette 
anni ricicaua Tbort Canoniche . con i Padri di ^.Domenico > e Suo- 
re del Tef L’Ordine Xrici&aua anche J'Cfltf ib d^lla Madonna ogni 
giornb-S« fcgnitòfìi^hcVi(reUeggca poif Cifentu leggere.» <xiv* 

tanto gnfro libri spirituali» che moriua di gioia. f 

a In ciotte le fue attioni » in tutti i Tuoi bifogni ricorreua all Ora* 
tionc , e per mero di clfa ottencua quanto fepea defi4erare,era tri- 
boiata ofaua «volea per fegratie oraua» vòleagracieper ajtriora- 
ua J Entromò gl’Oddién giorno armatamanofurciuamente in Pe- 
rugia per far del male, nfaceuano ilrage denemici» riCorfero fubi* 
to i Perugini a Colomba cacciò ali eminente pericolo rimediane*», 
&aiiitaifw la Citci tanto fiiadeuota, che tutta andauaa Tacco. 
Ora Colomba , mentre fono quelli Signori in Piazza con tutte le-» 
fue genti , fentifi vna voce nell’aere, cosi intonare adietro, adietro» 
e così tutti impauriti adietro tornorono , non clfendo da veruno 

feguitati,e tutto fegui peri Orationi della Santa. , k V r 

5 Succefie anche miferabil cafoa Rofato Ciabatta , che eflenf* 
dofeli accefo il fuoco aCafa tutta fi abruciò , intefo ciò da Colom- 
ba , fe n'afflifie molto , e piena di coropaflionc in terra proftjateli 
fupplicò Giesù , voleflfe hauerli compaflione , e prouederli , mira- 
bili ddio efiendofi rimefib detto Rofato a rifabncardi nuouo la*. 
Cafa , trouò tutti i legnamiVche li; bifognauono portati in Cuf*, 
fenzache fi vedefle chi , e donde ve ni fiero , ho voluto in quello 
luogo inferirui quelli dui miracoli per cficrc frutto del 1 Orationi di 

^4*°NeJpalTar, «he faceuano auanti la fua Cameretta, più volte 
vdirono felmegiare dentro, certe Monache, chedi la pafiauono • ,e 
pareali » che fufiepiù perfone , come in effettro erano penfarono ful- 
fero Angeli Santi , ma fi accorfero , ch’era Chrifio Giesù , e quello 

f^monopiu^ s&tó del ^ 

come fi è fcritto , fagli fonato quel Croci fido da quel CeeOePelle- 
erino.lche riferifee quella fua oouicia » che- mcttendefelo a u e_* 
Tolte in grembo, e confiderando quanto io quella Croce haueaper 
noi patito , dauafi dirottamente , ne pianti , che ne bagnauad.tal 
modo il grembo , che le lacrime ve fi farebbero potute raccorre-. » 

eqtiefto,faceaIoogpi volta, che io tal conlìderatione mternauafi . 

é Era poi tanfo innamorata del Santifico Sacramento ^ c^e_ 
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tihndo «fteurf itemi* Tenti* languirti» i quando ygdeacomm uni- 
ca r alt»» Quando poi cominciò * conimuniwfi, er#, tan{a4adoI- 
cena, che m erto featia»che non fi curauapiù di niente » crafatiau^ 
con volerne più mangiare , ne bere, ne. altra co fa di quello mondo» 
e temendo non dar che dire co mmunica odati fi /pedo , langujua^, 
perciò lè n’andaua alla Chiefa CatredaJe, c faceua l'amore 
quelfacro Tabernacolo ,etTendo mi dauantr prpftrata, e tutta la- 
crimante fupphcaua il fuoL& terno bené» acciò;!* refrc/'aflfe , > pien- 
ti* cosi languendo Ce nefiauai:ti4dc.!it&/t^vna^^a nuuolccca dal 
Tabernacolo , che tcn corte infine. alla: Porta def|' em P , o: » p<N in su 
tornando , e cosi più volte auanti » & indietro tornando, tòpra Co- 
lomba fer moftì, e con alquante gocciole di acqua bagnolia , men- 
tre così tè ne ftaua , viddefi vn vago fanciullo che fra le braccia tè 
li potè , qual poi diuentando vna candidifiìma Oftia diuota Tentai, 
fe ne communicò, condiremo giubilo del Cuor -tuo ,< e iaftioila** 
ben bagnara > onde eflèndoli dimandato ,c ome fulTc cesi bagnata» 
ma tffa a ciò nulla ritpondendo natcondeua i fa u ori » che fi prodi- 
gamente gl erano da Dio difpenfati* 

7 Andando Colomba fecondo ri tuo Polito per communicarfi dal 
fuo Padre Spirituale , rronollo per via » che andaua a celebrare nella 
Chiefa Parocchiale f voltandoti all’horà a. lui Colomba gli difle_». 
Dio ve lo perdoni Padre , e così via tè ne pafsò » Se alla Chiefa C*te- 
drale andonne , Se proflratefi auanti l'Immagine ideila òantiflm 
Vergine , Ja pregaua con lagrime , etofpiri , a non voler permette- 
re, che fe ne (li a languendo di amore* e non etfere reficiataco'i 
Santiftimo Corpo del fuo figlio, e mentre cosi antiofa ne ftaua , ecco 
comparirli auanti vno coi Panni Sacerdotali veftiro , eportaua ìxl» 
mano il Sanrifiìmo Sacramento , Se a hi accodandoli Ja communi- 
co , ecosì tuffa con folata la faolla . Cele b r aua i( fuo Padre Con- 
fclTore nella Chiefa Parocchiale, effondo trattato a voler co m ma- 
nicarti, ne! voler fpezzar j'Oftia fag rara * fe li fmarìvtia parte di 
dert’Oftia , e facendo ogni diligenza , per rrouarfa’. e non piando- 
la pieno dira manco (è ne ftaua , e temendo hanerla per fi» a negli- 
genza perf» , ftaua in\rn crucio, che Don pntea ror tolarfi. ipogliare- 
ii de farri hab ; ri, a cafa tornandotene • te incontrò cor Colomba » 
bncfe il Con fèfsore àccoftandofèli gli difie. Pe^donam* Colomba^» 
tèfta mane non ho potuto fèrri irti* Alihora L» Beata phr* (potè non 
vjcoritriftatr o Padre, io mi tòno communic4ra nella 'Chiefa *Ma$- 
giorc-r Poiché vn Rcuerendo Sacerdote , è venuto a communio ar- 
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mi . Rallegri® atfhora il buon Padre » poiché ben rf iccorfe; cfcèi 
dellapèrtkolèvcheiimancauayn’eraltaaconfolaca la Cu caro* 

Penitente. ' 

« % Vedendola ógni giorno cdmunicare vn Cittadino di Rieti, an- 
dana malignamente ò®ruandola per nuocerli^ fèguicando pur eoa 
quelle lue inlidie a moledarla, volle f Onnipotente chiarirlo, c dimo- 
ftrarli quanto quella degnamente li comm unica® , e quanto gl’ era 
grato \ Poiché vn giorno cflendoli inginocchiata Colomba per ri- 
ceuere il Sacrato Corpo di Giesù , difcefè vilibilmente dal Cielo va 
ri fplendcntiffimo, elucidi (fimo raggio, efoprala Santa Verginella 
pofo (fi , ilche da dettò Cittadino veduto , tutto ftupefatto , e mara- 
uigliatorimalè,e iaindiinpoihebbe Colomba in fom ma venera- 
tionc , e féftipre dimoila vna Santa. 

9 Era tanta l’ira , che hauea Lucifero in vadere la frequenza del 
Santiffimo Sacramento in Colomba * chefremea. e pen fin a quello 
potè® fare, ò per impedirla,’ò per nuocerli , St oltre all' affligger lei 
come facet, perche vi era vna fu a Zia, che faccoropagnaua mentre 
andaua a communicarli, vna notte quedi nefandiflimi fpiriti gli 
dicrno battiture li crudeli , e di modo la ipiuentorno, che gli fecero 
torcere la bocca inlino all’ orecchio , e tutta infranta la lardarono» 
che non potrà più muouerfl. 

10 Effondo data tutta la notte ih diurne contempi ationi la nodra 
Beata , la mattina nello fpuntar l'aurora gl* apparuero due Frati , Se 
vnaSuora, tutti vediti di luce» iqialt rolcacefi a Colomba, gli d/f- 
fero : Su cara figlia , sù, che è hora , che ti reficij co'l Corpo del tuo 
Giesù. Ciò da Colombaia te lo, ratta alzo®, e dietro aqueda g/o- 
riofa Compagnia andonne , Se arridati alla Chiefa, che aperta la ri- 
trouarono , dentro Colomba entrandoui, alianti al maggior Alta- 
re inginocchiata li polè. All’ ho r a vno di quei Frati Sacerdote, col 
filo Acolito, fecondo il rito ordinario della Santa Chiefa, communi- 
corono la Beata , e così tutta lieta a cafa torneane , effondo gii fac- 
to giorno , Se cfTendo la fiia hora folitapaflata, che andaua a com- 
snunicarli, il fio Padre fpiritualedubicandodiqualche Anidro acci- 
dente , mandò adire a Colomba qual fu® Iacaufa, che quella mat- 
tina non era ira a com manicar A. All’ hora Colomba piena di du- 
pore gli rifpofe : Come Padre 1 - non mi hauere voi queda manepec 
tempo com nimicata all' Aitar maggiore, Schaueterepodo la chia- 
ne del Cibòrio nel tal luoco t ne più il Santiffimo vi trouarece , ha- 
acndoloamedaco» Ilche dal buon Sacerdote il tutto intefo, di 

ftupoc 
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ftupor pieno alla Chiefa fé n'andò , e fatta la debita diligenza rier o* 
uò quanto dalla Beata eragli flato detto. > . 

x 1 Ogni mattina fi communicaua » e 11 fentiua tutte le dolce2zeJ 
di Paradifo, che perciò efiendo il giorno del Santiflimo Natale nella 
Chiefa Parocchiale » & hauendo riceuuto il Santiflimo Sacramento 
Eucariflico>fii ripiena di tanto ardore, che eraquafi per mancare, 
di dolcezza» Se ad altro non penfaua,che a queflo SantUfiuao Sacra- 
mento notte , e giorno • 

11 Li »4« di Giugno fella del Glorioso Precurfor di Chriflo Gio: 
Batti Aa , efiendo a Colomba mancato il fuo Padre fpiricuale , fu ne- 
cefiarioprendefieperfuo ConfefioreilParocchiano, il quale douen- 
do quella mattina andare a celebrare in altra Chiefa , mandò a dire 
a Colomba , che era per quella mane necefiitato ad andare a cele- 
brare altroue , che perciò lo fcufalfe fe non refiaua , e lei non com- 
municaua. Quanto fulfe il dolore di Colomba non può da JinguflJ 
mortale efprimerfi , lo pregò. Io fupplicò con tutta l’anima , che non 
roleflè in si gran fetta abbandonarla , e Jafciarla digiuna dei fuo Si- 
gnore » ma che la mattina per tempo fi potea ciò fare , e poi andare 
conia pace di Dio doue volea , contencoffi di ciò il buon Padre» Se 
efiendo venuta la mattina per tempo mandò ad auifarla, acciò an- 
dafle a communicarfi, perche lui era gii all’ ordine, hauendo potte 
le chiaui della Chiefa (opra r Altare, fi tormenraua Colomba per 
non poter andate, non hauendo compagnia , vltimamente fen za_i 
più affettare , cosidifponendo la Diuina bonti,fola fi auiò per an- 
dare alla Chiafà , e mentre cosi rutta anfiofa Ce n* andana , ecco che 
fe gli fecero incontro vn Choro d* Angeli , che infino al Sacro Tem- 
pio l’accompagnarono , doue entrati, benché la porta ferrata, pro- 
flrataauanri al Santiflimo Colomba, fù da quei diuotiflicni (piriti, 
chi feruendola con tenergli vn velo auanti , c chi con riuerenzaj 
douta a vn canto Monarca Ja co m manicarono , e poi con vaghi 
giri le ne tornarono nell'Empireo. 

1 s Efsendoli doppo moire cribulationi flato dato vn faggio , o 
dotto Confefsore , ilquale parlando vn giorno con Colomba gli dit- 
ti: . Dimmi per taafè Colomba fè è vero quello , che di te per tut- 
to fi dice, Se è che tu non mangi veruna fòrte de cibi, e pure mi 
bai più volte derto , che tu mangi ogni cofa , fono cole , che nonj 
pofibno Ilare infìeme » che tu mi dica bugia non lo credo , dall'aN 
tra parte Tento il contrario • non sò che dire digrariadich«arami 
quefto Enigmi » che per me non riaccado •' Ah’hora Colo® ba , co* 



poiché in riceucndo il Sacrato Corpo di Giesu Chritto, lui trouo il 
' gufto di tutti i cibi creati * e ciò vi prouarò auuanri , Giono all* Anno 
duouo. Era quando quello ditte Colomba al Tuo Padre Conftflòrc 
l’Auuento. Arriuata , che fu dunque la Vigilia del Santo Natale^ 
andò Colomba al Mattutino con tutte le Tue Suore * & eden do va* < 

pezzo dimorata • In Oratione * fenito il Maturino retto Colomba» 
efsendo andata in ettafi in Chiefa , e Tempre mentre quett'cftafi durò» 
mai il Tuo Padre Confettore l'abbandonò • Tornata che fu dalTefta- 
G , al TuoConfefsore voltofsi * e fi gli difee. Hoggi J'hauerd. Ve- 
nutala mattina» fi andò preparando , c difponendo , per riceuer 
quelle grafie, che Colomba gl’hauea impetrate, e pofte/i in ordine 
andonrine adir Metta . Ethauendo Tlnrroito . Putr natut *Jt no- 
bis , & filtuidatus e fi nobts : fi accefe in tanto femore di spirito, che 
‘per dolcezza cominciò a buttare abbondanza di Jacrime,equa(i 
tutto riuòfto in fudore mancaua . Ettendo poi giunto al communi* 
carfiguttó tanta dolcezza» che non fi puple efplicare, e fènica Isu 
Mefsa rutto lacrimante » Te ne tornò in Camera » e cosi fu tanto 
pieno di (piriro Diuino, che hauea in abominarione » e recauali 
" ‘nàufea qualfiuoglia cibo materiale. In maniera tale, che piu non 
ci penfaua tanto fi fentiua pieno . Vedendolo il giorno (eguente^t 
Colomba , Se ogni cofa per diuina rendanone fapendò glid/Ge^,. 
Buon prò vi faccia o Padre mio, io fòmmamenre godo , che voi 
habbiate guttato del mio cibo, (è perfèuerarai Tempre Io gutterai 
cosi dolce ; gii Credo, che tua fia certo, che la mia vera refèrrionc 
é il Corpo del mio Giesù ;douei' buon Pad^e haurn dolo ai foau e» 
mente prò u aro * Tù tempre deuonfsimo della Reara mentre vifse. 

14 Nonfòlo la Beata ianguia , infin tanto che fi era communica- 
fa» ma era nccettario , che molte volte celebraflèro per tempo , per 
poterecommunicaWa ,che altrimente venia meno, che communi- 
catasr, poitutta Torte, e gagliarda si ritroujua , e quanto di que- 
llo Santissimo Sacramento diurnamente ne diteorrea , ne mai le-» | 
farieno partiti , quanto era ilgutto, che ne fènriuano, che ne più si 
curauano di mangiare, ne bere, e la Beara Tempre di ciò ragio* 
nandogran copia di lacrime ci fpargea, e Tu alcuna volta reficiata 
jn Spirito dal Patriarcha S. Domenico , e Santa Cararina da Siena *• 
Rifèrifce Suor Caterina di Tacomo Priora nel Monatterodeflaj 
Beara mentre viuea , hauerla ritta ftar tre g orni in ettafi» come fu tfc 
v morta, Topra Tlnginocchiacoro , auatiti il Tuo Oratorio ir ginoc- 
chiata . 
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chiara . ti tetto giorno fi leuò in piedi , con le mani gianre , con U 
bocca aperta, & andando cosi auanti vei Co il Cao Altarino , viddc^ 
venir per aere vn'Ottia facrata » e cosi marauigliofaraence cornimi- 
nicatofi Colomba , adietro tornonne, com’ era ausati ita , e nonu 
furono grat/e, che quella Santa Verginella non ottenefie , poiché^ 
durò mentre viflfe ogni giorno a prendere il Sacracilfinao Corpo di . 
Chrifto. i ... . 
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i t^V tanfo timorofa Colomba di non commettere verun fallo," 
V non dico mortale, ma veniale, che quando fentiua dire pec- 
cato mortale tutta tremaua • Occorfe , che vfauano in Rieti di te- 
nere il grano in certi gran vali, come apunto nchauea vno Giouan- 
na Madre delia Beata , occorfe , che volendone ettraer fuora Gio- 
uanna vna tanta quantità per farne farina , e perche era a baffo af- 
fai, ne lei potea giungerui dentro , vj calò Colomba , che vn poco 
per volta porgendogliene necauaua quella quantità che volèa , & 
hauendo in quel punto laici ato Giouanna vn Bambino nella culhL» 
fratellodi Colomba , Icntillafòrcemcntc piangere , ondeaqueJJaJ 
volta correndo , di Colomba dentro del vale (cordoli! , e tanto in- 
dugiò, che Colomba volendo vlcire, e perche era piccolina , e non' 
potendo, !ènz*a!tro penfare ditte Demonio , tornò la Madre , e lei 
auuerrendo a quello hauea detto, cominciò fortemente a piangere, 
penfando elfer caduta in graue errore • Alfhora la Madre gli ditte, 
che cofa hai Colomba , che tanto ti lamenti , rutta piangente U l, 
bambina, quanto detto hauea narrogli,ela pregaua laèonducette 
al Confèffbreperpoterlèneconlèflare , come hauette commetto] vn* 
e n ormi tórno peccato. Cercò la Madre con lolarfa, dicendoli , che 
lei non hauea fatto peccato veruao, ma non fi quietò però la timo- 
rata Colomba , ne mai celsò di piangere, fioche non fu condotta^ 
auantiapiedidelParocho, doue con gran pianto confèfsò quello 
fuo peccato • e brfognò , che il Confetture ci fientafie afiai per farla*' 
retta r capace , che ciò non futte errore. 

a Efsendo arrio.ara la nottua keata all’età di diec* anni, la Madre, 
e Parenti , che prete ndeuo no maritala , cominciarono a dirli, che 
volefse meglio acconciarli per comparir oiù ooliti , pecche non era 
hormai più canto fanciulla , e perciò gli fecero vna vette candì ^ , 
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della quale veftko fi Colomba » andò con la Madre alla Chiefa, Se ini 
/landò finti» vedendo/i di quella candida velie ve dita» vn primo 
moriuo di vanagloria » onde accorgendofene ia Beata » tornando a 
cafa fpogliofsene fubito , ne mai più per qualfiuogiiaoccafione , ò 
perquaJiiuoglia preghiera volfèneporfèla in dof$o» non Colo pauc ti- 
rando del peccato» che non vi fu » ma dell’ombra di cfso • ' 

3 Efsendo la Beata Priora nel fuo Monaftcro, era tanto manille* 
ta » e pia » che con la fua manfuetudine diede addito ad alcune Mo- 
nache poco morigerate di pigliar troppo ardire , che riprendendo 
vna di else vn giorno glidjfse» Trlftarella. QueJÌa,thehauea il cuo* 
re infètto » e poca vòglia di far bene > prefe queita poca d'occafionc» 

e dolca fi > che la Beata l'hauea grauemente ingiuriata» Se acramcntc . 
co'l Padre lpirirualefè nedolfe, c dicendo ciò il Padre Con fcfsore-* 
a Colomba » gli lignificò, che Ce quello hauea detto alla fùa Monaca»* 
J’hauefse detto con penfiero d’ ingiuriarla » e con cattiua intentione » 
farebbe flato peccato mortale. Mei fentir Colomba nominare pec- 
cato mortale , fu tanto il dolore , che fafsall » che diede inVn dirot - 
tiflimo pianto, che fu necefsario > che il Padre Spirituale piangeteci 
ancK'cfsò 9 nel vedere vna pur iti dì cofcienza cosi grande» che he b- 
bc » che fare a conlolarla » Sforzandoli a dimoflrarli , che non vi era 
error veruno noblolo mortale» ma ne meno veniale, hauendolo' 
ella detto lènza cattiua intentionc » ma folo acorrcttione,c fé bene 
tanto dilse apena quieto 10» 

4 Vna Signora Romana partendoli di Roma per venire a Peru- 
gia, chiamata dal grido della fan tiri di Colomba» e per efsere am* 
maeflrata con i Cuoi Canti documenti» e per apprendere i Cuoi Diui- 
ni coftumi. Arriuó, & efsendo benignamente dalla Beata riceim- 
ta, ouunque Colomba andaua» quella Signora andana anch’ella^* 
Vn giorno quella chiamò il Padre Confiffore di Colomba » egli 
dilse • Che voi dir Padre, che la noflra Madre Colomba tanfo fre* 
quetw mente lì con felsa » vediamo, pure la fiia innocenza, e quan* 

* to fia pura , e Santa . Sappiate Signora mia ah’hora rilpolè il Con- 
fessore , che quanto più vno vuole {chinare il peccato » tanto più ha 
paura » e timore di non incorrere in elèo, e quanto la mente, epiù 
p^ra , piu fe li deuc metter cuflodia, e diligenza. Perche dunque^ 
rijfpofè la Sjgrcra ella tanto fi accula , e con tanto dolore, come le 
fùfsevna Perfida Peccatrice, Quelle vltime paiole furono vditcj 
dalla Santa» la quale fofpiran do rilpolè » c per quefto io ciò lo, per- 
che fono vna perfida Peccatrice • 

’ « ^ Se li 
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/ Se Kordinaiiovarìe calunnie da certe donnéue, & da alrrf 
♦uomini mofli dal Diauolo , del che accorgendoti la Beata noni! 
tamandua già delie calunnie» che falfr. ri erte fe gl’in poneuano : 
la ftcppiauali ile nere de peccati* che quei n>ifcri faceuooo idon- 
ee fsa nteir ente il miforicordic fo 5 iprc re pie pana , che non vold^c-i 
annouerargli a peccato , ma gli perdonafse . £ coti era l’odio ,ch* 
lauta >nonalli Calunniatori , n a a. peccato* 

. . * ' 

.* , Ptnturtte . Cap.F, 

ir E penitente, che fece Colomba , fi come non iò doue co- 
f i minciare » ceti non (apici douefenue. Cominciò a patirci 
nei* vitto natcìpo* mtniit non volta Ja Madre fi cibafsedi cibi 
delicati , main maturi, & accerti* Di tre anni cominciò a difu- 
pJÌDtifi , con everte cintili 5 , cheli por uuaii Padre. 

a Cominciò a digiunare Bambina, c digiunaua tutte le vegilie., 
della Madonna , e tutte quelle con mandate dalla Santa ChiefÌL., 
tutta L Quadra gei ma , $c a^c he l’Àuuento,.c prima diguaftarne-* 
▼no farebbe morta . Si batrcua con cèrte corde gfefse , con nodi, 
& in cima di quelle corde poneua fpilli • Poneua fotto le lenzoiSLj 
pc zzi di Trecche , e di fp>m , e fpefso era trouat} Eambinclla giacere 
in terra . Poneua anche foprale difcipline fiellcttc di ferro. Porta- 
uacamifcia di grofsalana , e cominciò a portare cilicij di pezzi di 
Staccie, da fettacciar farina , poi con fune annodate ,& anche di 
varie innencioni per affligerfi quel corpicciolo di latte , che non paf- 
faua , mentre tutto ciò faceua fecce anni . 

3 Àrrmata all’età di diec’anni, le venuta la quadragefima, non 
fofo digjunolla com’era fuo folito, mapriuoflidi ogni cibo, ne altro 
mai inqpellaprefe , cheiJSantiifimo Corpo del Redentore. Non 
potè ua il Dianolo fopportare , che Colomba in età fi tenera faceflc 
co fe, da far ftoprre il Paradifo . Cominciò a d’a sparirli in vane-» , 
e fpauentofe foune per atterrirla ,- hora conforme fi zie , e. difone- 
hora m forma di Angeli , hora di S.Domemco, hora di Cro- 
anno, bora di Apolidi, e durolli quelle peffimè appantfoni infino 
U Dqmenicfdi Hafiio^c^ e vedendo Satanafio, che dalla fantitu 
Verginella *ra epuofeiuto , rche erano (coperti li Cuoi inganni > 
che niente.Io fiimaua , arrabbiato particeli. Altre volte la perco - 
teua la Grafie in au a per tutta Cafa >. peri capelli > ma ella tutrocoii 
flcao patienzafopportaua* 
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: 4 Efsendolf dato da vii Padre di S.Domenico Tao Confefeéf e>» 
vna Tonicelia di graffa lana , acciò /a iauafTc » innamorata la fan* 
ciulla di patire , girla dimandò in dono »done dà! corcete Padre €14 
gii di buona voglia conceda » onde Tela pofefubito , fopra la nuda.» 
carne» e fegaitó portare fempre di quella forte » epiuafpcxa • : 

5 Etano tanti i frequenti digiuni» che li era ridotta in modo* 
che non potea più mangiare 4 e perche la Madre dubitaua riempe* 
ride di fame , pregò il Co nfelfore volete adoprarfi » acciò ella, qual* 
che poco li cibate » corriti! buon Padre ii^doprò » con » molta effi- 
cacia » onde , a te chiamatola quanto dalla Madre importo gl'era gli " 
dite. NonpòdcieOon obedirc Colombi, che perciò pigliaua qual- 
che legume ,0 herba» «la ptfrfche «od hiàefferb fapotd» effufiWfc 
difgurteuole vimerteua» o cenere» o terra» o acqua fredda» rcn* 
dendoli in fiprdi affitto . • • ’ : ' '• 

4 O;correua « che alcune volte per mortificarli , che andana fri 
cucina ?e facendo vna mineftra di piò mmertre auaneatedi brodo 
di ceci piene di mofche » te le beueua giù » fe bene con quei dffgufto» 
del (en lo » che ogni rno può penfare » con gufto però indicibile dei* 
fanima fua # 

7 Occorfe vna volta » cherna Pia Suora, hauea vna grandiflima» 
e fetente aportema l e volendo immitare la Tua cara Sorella Catari* 
sa da Siena >hauendoempica bene vna raaza di quella purulente 
marcia » tutta le la beué» quelli erano i cibi delicati di Colomba . 

3 Hauea in confuetudine auanti lafcialse affatto il cibo di de* 
giunare » cinque quadragefime fri anno » cioè da! giorno della So- 
knniti di tutti i Santi» ialino la fella del San titànio Matale» e dal 
giorno della Setruagefima, infino la Refurrmione • e dalle Roga-, 
tieni inlino fa Penrecorte,elach>amaua quadragefitu degl* Apo- 
fioli ,edafla Trinitifinfinol'OttaiadelCorpo di CfHfto, edaibu 
Fella di S# Domenico inlino all'ifTinta dìgmnaua » poi tempre il 
venere » 8c il Sabbato , il fuo cibo poi altro non era , che pane » Ss 
acqua,epoilafciòiIpane,e (i cibò di p »ch fritti • 8 rv«ie acerbe, e 
quello faceti a con grand'affanno della Madre » e Padre parendoli 
indite regioni . 

9 A -deut tanto di amor D uino Colomba » che non confeifolS 
di defcrplinarfi con dilanine con ftelle di ferro, che ne tee 0^0 
vna » che era coninoli di cinque Catene di ferro re con quel 
la tre volte il giorno fi flagellò , finche vite infino fo fpargicnca- 
10 dclfaoguc» volendo in quelle fcguicaro il fae Padre S.Domea*. 

’ . cojcSa*- 
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4* Saita Catarina da Siena. Laprimadi/cipJjnaftladaua (di- 
tcua lei per i Tuoi errori , la feconda per tutti leccatori • La Terza 
ger quelle pouere Anime , che danno penando in Purgatorio . 

10 Mutò anche ciiitio , poiché non più cingeafi le fante reni co iu 
cince fitte di peli«o di fune annodate » ma fc le cinte eoo due cinte d( 
faro i ben quattro dite larghe , e quelle portò Co pra quelle Rem in- 
nocenti fempre finche Vide inchinati, o per dir meglio inchiodati* 

• gli fù di cdrcmo crucio» che ne meno la notte» fé glilcuaua, e-» 
quelle carni tenereJie % erano dispute > come va collo di Bue auez- ^ 
ao all'aratro» e fegl'eranp per fa tugine ,.e lunghezza di tempo 
aden tati » e gl 'erano entrati nella carne . Portaua .anche come vna^ 
Camifcia di celitio fatto di pelo a /prilli mo • 

. x i Volfe federe vna tolta il Padre jMaeftro Badia no Perugino fuo 
Confi. /Tore quelli cerchi , qualierano anche fodenuti da doi catene» 
che gli trauerfauono dai petto » alia tehiena > volte dico vederli» con 
la difciplina » che fegi'cra per tanto adoprarla rotto qucll<vaneIJo » 
che tiene le cinque catene vnitc ; acciò io facelse rifare > il che rido 
da quello buon Vecchio li coropunlè» e fi confufe in modo» che pa- 
rca foor di fe , e per tenerezza » ediuorione dirottamente , piangete 
marauighandofi come tanto fèmore regnafle nelfinnocente petto 

di vna Verginella , e quelli ; . la Beata folca fuflèro di cinque 

libbre JVno per diuotione delle cinque piaghe del Crocififlo Signo- 
re » ma il fabro hebbe compafiione » che perciò li fece di cinque cin- 
quine di onde » cosi anche la difciplina volca pur fiifle di cinque ca- 
tene perla medema diuotione» 

« 1 2 Volle Dio comprobare quanto gli Caffè grato il digiuno » cho , 
/acca Colomba, che perciò efsendo data in quel ratto di cinque-» 
giorni come li è detto tornando ne Cuoi Centi , volea il Padre , che in 
ogni modo ella prendere qualche co fi per re/iciarfi , e non volendo 
i'obediente Giouanctta contridarlo accontenti» Che perciò furono 
dal p/etofò Padre fatte portare due oua>acciò fc le prendere » all’ho* 
ra la Santa didca caro Padre prendiannevno pervno, de il Padre 
accontentendo » rompendo il fuo Io pigliò ; rompendoli quello per 
dare a Colomba , fu trouato non fi effer dentro niente » ma lo rro- 
uomo vacuo adoue tutti quelli fi rrouorono pretenti reftorno dupi- 
ri a non volendo più Tentare Iddio . , . . . f 

11 Si come la Beata mentre vifse, menò vna vita più piperà di 
qualfiuoglia Anacorito 9 fi nel cibo a & in tutte quelle colè , che po- 
leuano affligere quell'ianoccnte corpo » volle anche » che la fu a C ar 
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mera doue habi tana ar/fpoodcfTe ai redo, Poiché eflendoffm gior- 
ho rifoiuto il P* J.-e M tedro Sebad'ano fiio CoafèfTorc • coi alcuni 
Geatil’huomini Perugini voler andare a reder fa Tua Cameretta ». 
chiamarono la Priora » con altre Suore , e vi andarno, non efsend® 
anche il Ni biaderò C/aufura. Vi catramo, dentro , non sò fèdeb- 
ba chiamarla Camera »o pur horrenda, e fetida carcere per deferì* 
uerla Junquedirò. Era piccola » Gretta, fenz a veruna fineftra, Poe- 
to il rado , & aperto tetto, mal congiunto » Se ordinato apprefFi a 
luoghi Communi, co*l muro roteo, che rifpoadeua ih e(Ìi,eda^ 
quelfaltro lato era la.. • ... . del Camino della Cucina in più luo- 
ghi aperta, queda era la diliciofa Stanza doue giorno • e norte da- 
lia »a noftra Angela di Paradifo, nel pau’ mento altro non vi era*, , 
che vna pelofa fchiauina ,e detto pauimento era tutto fèminato di 
(pine, che an landò ella Tempre (calza era accertarlo, o che ad ogni 
parto fi giu agelfe i piedi. Fù poi rimediato facendoli fib rie are vna 
piccioli ma decente Cameretea, onde Colomba infinitamente^ 
t fenVfl!flè,difpiancedol!anche,chequefte fue penitenzefi fapeflè- 
ro >& in quella danza fbpradecca vi dette fètt'anni. 

14 E per concludere delfafprezze , delie penitenze » de digiuni di 
queda Santa Verginella, dette fett’anni lènza mai mangiare ne be- 
recofa veruna . Che oltre i tanti tedimonij, l’habbiamo autentico 
da Innocentt'o Vili. Sommo pontefice. Ma folo prendea il SantiP- 
fimo Corpo di Chrido, efeguicò così mentre vifTe . Solo dopo li 
fètt’anni, alcune volte efsendo am alata , fi bagnaua la bocca coju 
yn pò di acqua , e Pacchiò certi grani di Cerafe. Di tredeci anni» 
che fu in Perugia , mai mangiòcome io trouo ne Tuoi Procedi fa - 
bricati per la fua canonizatione fe non quello , che ho detto . Non 
c poi merauiglia , fè Dio Tarricchiflè di fanti Celefti doni . 

Agabbito Nerucci atteda efTendo efaminato hauer letto in vaJ 
Libro intitolato delle confiderat/oni ‘del SantifOmo Sacramento 
del Corpo di Chrido di Monfignore Gio. Tiepolo Primicerio di S. 
Marco di Venetia Rampato del i 6 t 6 , apprefTo Alefandro Polo con^ 
licenza de’Superiori , e Priuilegio in quarto foglio in Venetia doue 
nella prima parte al Libro IV. Cap. X. foglio 171, colonna » ci fono 
quede precifè parole . Colomba, come altri dicono palomba Pe- 
rù fin a, efTendo di eri di 20. Anni, dato bando a galeri cibi inco- 
minciò a nutrirti folo del SantiflSmo Sacramento , e del folo Sacra- 
menrovifTe (ètte anni continui , il che péruenuto aHorecchìed’In- 
no cencio Vili, fc ne volfe accertare , c conobbe ciò elfer verità non 

illafione. 
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illa fio ne. tt detto AufOl-e cita Nicolò Laghi nel Litro de Miracoli ’v- 
del Santiflitm Sacramento Cap.i44*& Alfonfo Vii/epa nella Coarta 
farce dclfuo Flos SanflorU intitolato Fruttiti Santi or um al Cap.II. 

-v Infoiti Diabolici. Cap. V I. 
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i^Tp Entò in vari modi il Serpente Infernale » per acquiftarCo- 
X lotti bà , e farla cadere » e con Parenti , c con Padri Spirituali » 
ma vedendo, che nulla gli giouaua, volle prouar dafefteffo, e cosi 
fatto fi sfacciato vna notre gl’apame in bruttifiime forme ,e perco- 
tendola gli diede vna gnanciata, cosi horrenda ,che gli batto yxl» 
dente fuori di bocca ; & hauendola buttata in terra» non perciò 
punto fi perdè di animo , ma fubito ricordai fuo aiuto, al fuo dol- 
ciflimo SpofòGiesà Chrifto. Il che vedendo riniquifiimq Spirito, 
via fe ne fuggi . 

2 Vna notte il maligno Spirito fi afFaticaua di foff>carJa» tro- 
uandofi anguftiata lapouera fanciulla , cominciò a gridare » corre 
la Madre» egli dimanda» che ccfa habbia,g!i narrala fanciulla ciò» 
che vede , flcinuocano il nome di Giesù Chriflo ma il Diauolo adi- 
rato gli diede cosi fatta guanciata , che vi rimale il legno per lungo 
tempo , che da tutti vi/ibilmente era veduto. Vn'altra volta volen- 
do falire in vn folaro di cafagl’aparue quella brutta beftia,e volen- , 
dola pur foffocare » chiamò itt aiuto la Santiflima Vergine» e fubito 
1’ iniquo via fè ne fuggi . 

I Non battana aSatahaflfo di affiggere Colomba » che perlaJ 
collera , che hauea grande cominciò ad offendere rutta la famiglia» 
poiché vna notte il Padre, e Madre di Colomba, fi leuorno cor- 
rendo ver fo la Camera di Colomba , vedendo » che tutta ardeufcj » 
e qmndo tutte addolorate giungeuono alla Camera trouauono» 
che Colomba fe ne ttaua orando , con fumraa tranquilliti, e cosi iui 
loro anchefenettauano»comein porro ficuro . 

4 Vn’altra notte pure fi fuegliarno il Padre , e Madre di Colora* 
ba > e ridderò, che era la cafa tutta piena di fimo, come tutta laji 
Cjtti ardefTe , fubito come erano (oliti ricorfèro al luogo fìcaro al- 
la Camera di Colomba, e cosi burlato il peruer/ò fpiriro confu (ò (3 
partii . 

5 Alcune volte gl’apparia» come vn gran Sorce, altrg volte gli 
éofictua i Cuoi lini » che feraiuono a Tuo vfo » & anche gl* habiti , al- 
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tre volte gli rodeua il filo della corona, e faceua per la camera kmir 
nate , e Pater noAer, Se Ape marie . Altre volte gl'cftinguea la lavar 
pada > o altre lucerne «acciò non facclfc Orat/one, altre Volte gli 
- mette a il pane in bocca, o frutti» e tutto ciò facea per di Uraérlaj 
dalle Tante Meditationi « e per fargli rompere il digiuno • AlThorsu 
la Santa ridendo gli dicea • Partiti di qui immondo spirito, e pòrta 
al troue qu erte tue pazzie, nel no medi Gicsìi ChriAo, ouero man* 
gialc tu • Finfe all’hora il Diauolo diobedirla • 

6 Vedendo , che con quelli modi non potea diAurbarla , e far *f 
che non oralfe, cominciò a farle li vedere in modo', facendo attioni 
imm onde , e fporche , onde Sapendo la Beata , che quella era vna^ 
battaglia , che fugendo li vince , non li mettea in dilcorfi co'l per- 
ucrfo , ma fuggia . Ardi tanto l'iniquo, che gli aparfe in fórma di 
▼n belIiUimo Giouane ignudo facendoli molte tiancic attorno , e-j 
gli dille . Prendi di me piacere ; fu piena di tanto horrore Colomba 
a quella villa , che fattoli ardita Iputolli in faccia , e poi ricorrendo 
alfOrationi prelè le fue difcipline , e li aframente li flagellò , che il 
nemico piò , che mai confufo li fuggi ne più fu ardito tentarla ìjqJ 
' quello modo . 

Io non AÒ a Icritierc fa puriti di quella Verginella , poiché in taf* 
ta queAa HiAoria , altro non A fente , quando di lètt’anni dimandò 
1*A bito di religione , di dieci ne léce voto in mano di ChriAo NoAro 
Signore ricusò ogni Spofo terreno , che non pati » che non foffer/L» 
per mantenerfl pura, e dal Padre , dalla Madre, e dal Fratello , ej 
da Parenti? che incomodi non lènti, nel viaggio di Rieti a Foli- 
gno ,da Foligno a Perugia, e poi dentro Perugia? in fomma con- 
fèruofli intatta , e portò feco quel puriflimo, e candidissimo Giglio 
della Verginità» 

Quanto Aa Aata pouera , Sempre Acontentò divna lèmpliceve- 
Ae, dima groffa » e rozza Tonica , andò Sempre (calza» mai volle 
niente di proprio, quanto hauea, daua per Tamor di Dio,Iauoraua 
per fare demo Anc non volle in Somma mai poter dire quefto,è mio. 

Quanto fufle obediente mai riplicò a commandamenti del Ut* 
Madre, o del Padre , o de Superiori, benché conofcellè glihaurcb- 
be apportato detrimento, come fù nel calzar A le (carpe, nei via g- 
gio della Quercia , nel voler pigliar loua per obedire al Padre , nel 
mangrardelfherbeperobedire al/i Superiori, in Sómma Senz'altro 
penfàre co dì e fufle voce venuta dai Cielo, obediua lenza mai re- 
plicare- 
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guanto futfe man&eta, mai da picciofa diede *i mìnimo hàidìm 
alla Madre.» mai pùnfe » mai fi dolfc » o che la cibiffe , o no , o che 
(beo la meflaft ep oche la lafciaffe. tutti con/òfaua, tutti compatta* 
e con maniuetudine inaudita > vdiua le reprenfioni fb né morfifi ca- 
tta • Te nereputaua degna » con le Compagne affabile coi Superiori» 
riueren te » con tutti m in fu era , e pia « - 

InVna parola Colomba » fu rn 'Epitome di tutte le virtù , douci 
in fommo grado le poffcdé. e Zeppe fi bea conferuarle, e ben ap- 
frofirtarfène » che ricca di effe» fé ne volò nelle braccia del Celato 
Spoto per goderlo eternamente nel Cielo • 
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Vrono tante ,cfi eccellenti le Celeftì v/ffoni di che ft 
dotata Colomba, che potrebbero in tefferfcn e Tolueni, 
Tene racconteranno peiò molte, lafciando queiie de- 
ferì ttc ih altri luoghi, come fu quella , quando che fece 
voto di verginità , che gfaparue Chrifto in Trono Reale afsifo con 
S.Piecro , e Paolo , San Domenico , S. Girolamo » S.Leon Papa, e-» 
quell’altra quando ratificò detto voto, in mano del ConfetTore-»» 
che gl’aparue quelfhuomo , che la conduffe in vna Campagna ,doue 
a piedi di quell’albore , cauò quella gran mafsa di oro, & a lei 1«J 
diede, dicendoli , che la prendere , che era il premio delle fue fati* 
ghe , e quelfaltra beJJ/fsima vifione , che hebbe auanti parrifse dsu* 
Rieti per venire a Perugia , le quali else ndo alla lunga deferitici 
a Tuoi luoghi lelafciamo • 

2 Trouandoff la Santa Verginella » in fante contemplarioni, ven- 
ne a fe vn'huomo Areniate , e denudandola la condufse fuori dell aJ 
Città di Rieri , pervn’ampia , e larga via, che la condufse vicinoad 
vn fiume » onde quello varcato , inoltrofsi in folto , & hor rido 
Bofco. e deferto do ue fènrifsi intonare nell orcc< hre foauifsirnicon- 
centi di mufiche voci , che con tanta delicatt iza cantauano , che-, 
quelli, che li fentiuan© erano quafi rapiti in vn eftafi Diurno , ej 
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nentre cosi fe ne flaua Colomba con Ja fila Compagnia » gli (i pre- 
fen tomo auantii tre Gloriofi Fondatori di facrc Religioni. Il pri- 
mo fu il Gloriolo Padre S.Benedetto , ii fecondo il Patriarcha S.Oo- 
menico , il terzo fu il Serafico S.Franccfco d’Alfifi • Onde dando la 
nodra humile Verginella , auanti quelli tre gran Prcncipr dei Cielo» 
rutta riuerente , hor vno , hor l'altro miraua , c quelli , e con gedi » 
e con (guardi , e con rifi, gl offeriuono i loro Santi habiti » e ci alcu- 
no ambinolo alpettana , che accettale il dio ond’clla hor vno mi- 
rando, hor l'altro, e dauapenfando- quale doueflè elegere di quelli 
ere , e perciò daua perplefla nell’Elettione » & haurebbe voluto po^ 
ter prenderli tutti tre , ma vedendo , che biiognaua nfoJuerli , e che 
vno folo era quello , che doueaprendere; filsò gl occhivJtinia men- 
te i ri q nelle candidiflime Vedi del Patriarcha S.Domenico, conu 
quelle cominciò ad amoreggiare , e pareali , che quelli fodero manti 
reali» e che piò del Sole fodero rivendenti, e cominciando a far ge-t 
ili » atti , è guardi tali > che diede ad intendere » che queJfhabko 
haurebbe prelb » quando lei ne lòde data degna » e quel loto era il 
fuodefiderio. Accorteli di ciò il Gtoriolb Patriarcha andolli in- 
contro tutto ridente » con le braccia aperte » & in arriuando a lei 
llringendolè/a tipetto, bac/ollain fronte, pegno eterno del Para- 
diso «beatificandola con quella bocca (aerata, e lotto il fu o Tanto 
Manto copriJla » e (enti odor filoaue vfeire da quei Celede Manto » 
che mai lo perdèfinche vide. Poi a lei voltandoli così ghY&uellò • 
Cara figlia quello équeU'habito alla tua falute adequato. Quella 
deferto , che tu redi, eladradade Santi Padri, quali tu leguitarai, 
e fenda vifione. *,*, 

J Auicinandofi la Natiuit i dei Nodro Signore Giet ò Chrido , & 
hauendo gran defiderio d'hauere qualche, cofa materiale , come il 
Boue , o l’ A lineilo per poter contemplare quel gran Miflero » occor- 
fò in quella Sacrofanta notte, e confederare il Signore dell’Vninérfa 
in raezo di quelli doi li vili Animali , che con loro fiato , quelle-» 
membra rifcaklauono» che riempono di calore i Serafini, e perciò 
prega inflan temente il fuo Padre Con fedo re, voleffie prouederline • 
Pafsònon sòche tempo ,che il Confeffore, non girne prmu’dde , o 
che fu de in altro occupato , o che cosi per maggior confòlatione.» 
della fu a Seru a Dio per mercede. Arriuata poi la bramata notre^ 
Colomba auanti al luo Altarino cominciò ad orare, econtemplare 
la gran cariti di Dio , & i gran patimenti, che in quella fiacre notte 
foJfer(è*c quante pene pati la Santifliraa Madre, mentre non ha- 
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ueuonaf luogo dotte pote r IL eicouirare •• oidtfca Jerft dtifingìurfe del 
tempo efeado horrido in me»» al vfcrnojepoi quinto compttfua il 
Glariolilfimo Patriarca Gtufeppe Spj>f> p jrifli a > di Vi ina ; q iale-j 
languia te Veder patite qieUa^che fapeaa, che doueua,in breuej 
efler Madre di Dio» mentre la Santa Verginella Colomba», eraa C- 
fortaia quelle Diuiaecoitemplacioli *voIfe non mancare di conc- 
iarla ,efs£/i do! nòtte di confolacioni ; che perciò ftandofene cosi Co- 
lomba , ecco che aitanti gli venne il Santità no. Bambino pollo nel 
Prefepia,&haueuadilati » il Bue, -Sri’ Agnello » & adoranti prò* 
Arati, vi ercmnJM aridi e Gafeppe, vi vidde ancora mimerolo Cho- 
ro.d’Alati Cele di , che cónMuGchè di Paradifo riempinono faria di 
loauitàmi concènti, & h aneti ino imparadifataquellafanta Came- 
ra. Che merauiglia poi fiafelddiovihabbia opraci tanti, e fi gran 
miracoli, Sth orafe» tita di fa-li. e q uelli vcellini del Ciclo andauono 
gridando Gloria Glori a inexeelfit Oso , fr in tetri Pax . guanto 
CofombareftalTe confolata» » ogn’animapia può trifefielTo andar- 
lo penfando, che a me non dafanimo di faperlo efprimerc con pa- 
role . Pafsò la Santa Verginella Catta la notte ìa fanti trattenimen- 
ti» efsendoliparfa va mo sento , e gli celiò fanima quali edificata» 
fini la vifione conia mattina ».la:qi4le addando fecondo ilfiiofo- 
lito allaChiefa, nelfiio PadreConfelTore iacontrotà. onde quando 
la vidde recordandoli di quinto gl'hauea promelTo , arotà di ma- 
rniera, che non ardiua comparirli auaati , vltimamente falcando- 
la * fcufolfi della fua negligenza , & di non Hauerli ofseruato quan- 
to gl'hauea prò mefeo . All’hora la Santa forridendo gli difse. Vi 
rìngratio Padre, poiché quella notte , c fiata per me notte beata-, » 
Jiauendofa paffuta co'l mio Celefte Bambino, che mi ha riempito 
l’anima di gioie di Paradifo , però rallegràeeai meco * 8c vnitam en- 
te , ringhiamone la Diurna bontà , che fi degna far fluori fi fo- 
gnai ati • a me fuaindegnitàma Sema. 

I E&endo venutoli giofno dell’Epifanfa mirando la rhattrnaj 
auantilo (puntar dell’Aurora verlb' la Cafa di Colomba, ridde^j 9 
che (opra alla lua Cameretta vi fiaua vn'fhfocato , & ri Iplend entità -• 
roo Globo; efsendofi poi fatto giorno chiaro* fecondo iì fuocoiv- 
fueto la mattina andonne la Beata alla Chicfa , per co murinicarfi „ 
in arriuandofe fi fece manti il fuoConfefsore, qualè ^umilmente-* 
falutandolo glidrfse. Ditemi Padre per cariti hauerefte per forte-# 
quella mane auanti lo (puntar dell'Alba villa cofa veruna (oprala.* 
mia Cameretta, UCoafcfsorerifpofe certo che s{ cara figlia .che-» 
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io ho viflfr»*innolli quanto» che hauca veduto 1 Diflcgli aurora 
Colom»ba# Sappiate» chetando io tutta quella, notte contemplan- 
do , quanta allegrezza gode il mio diletto Signore in quefto bene- 
detto giorno » e pregandolo voJtffc farmi degna » che io portili ve- 
dere quella Stella » che condufTe i Santi Magi alla Capanna di Bette- 
lem , & effcndomi tutta afTortain quella Tanta contemplatone » mi 
lenti; toccate come mi fuegliafij , c viddi quella lucente Stella, quale 
illultraua tuttala mia C afa >. c n de flandoaene io tutta lieta » perla 
'gratia riccuurà » fe nc fpati » e Jafciò tanta fraganza, & odor fi lòa- 
ue , che la mia Cameretta lem braca vn Tcrrefire Paraddò. Ali'ho- 
ra difle il buon Padre addio fon chiaro di quanto ho villo » e cosi _ 
glorificò Dione Tuoi Scroi. ’ v r rU ’> l i. - . ir 

4* Stando vn giorno la Santain continue, contemplationi deIJaJ 
Santiffima Paflìone di GjcsùChrifio imparticolare contemplandolo 
quand’era aframente >ffo gellato «Jla Colonna tutta fi firugea , e li- 
quifaceafiin amare lacnn.c, onde per isfbgare I il: duolo » che la fa* 
cea languite, dato di mano al fuoafpio flagello» in {modo fi batr 
teua , che faceua pio nere da quel delicato corpo» per tutto tini di 
fangue , che andana no inafìandoj] Pam mento » c fumo fi graue , e 
afpre ,e tante le per cotte, che fidanatchenfufgJjò.Ja4nadre,che 
faporofà mente dormia» che ciò vdendo tofto alla Camera nc coriè. 
Che faro figlia, all'hcra gridòlapietofà Genitrùc,:vooi forfi vcci- 
derti che dilcrittitine » eia tua, Dio vuole, che tu. viua, lo fcrui 
nonché indile re temente, da te ileffa ti vccida. JMa elsendo Jaj 
Beata raro nel fùo Spoib vnita»c he nulla fentendo,rcpJicòcon gran 
voci la Madre la feconda volta , ma indarno vedendola poi rutta ia 
Dio , eh uara fi ritirò , arnuata poi vicinoallaurora elsendo fiatai 
tutta in Efiafi foaue apparueli l’Angelo del Signore, c prelèntolli va 
vbcllifiimo Tabernacolo doue dentro vi eri polla vn’Anima beata» 
che età tanto bella , che Iole lo sài e può contemplarla*» chi è fiata 
degna di vederla , e ccsiprefe l’Aiif elo Santo* a parlarli.^ mira Co- 
lo ir ba , mira quefHAnmw beata 3 pur fi 3 vedere hrl/rzàa maggiore» „ 
però perlènera nel bene oprare irfino alia fine, perche cosibellala- 
rà J’Aniira tua ,e et si chiara , elvcid# comparirai, auanri al tua 
caro, al tuo diletto SpcfovordtlaBearaefferdo quafimezza mor* 
taper le crude battùure,chc fi era data tutta notte* nttrcfih» e taifc 
to refiò crrfolara quarto fi fie all’Fcravrcira diParadifo. 

5 Efscrdo vn'aJtra volta qurfia Fatta Verginella alla hfcfftL*» 
mentre fi faccua 1 ekuaticnt del Calice» gl’aparu e C brillo Crocifitto 
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(opra fiderto 'Calice, con le mani * i e piedi trafitti , &*oY Coflàtò 
aperto» coronato di pungeatitàme-Spiae, c*urt*o copertoci iiuòri, 
e di fangue , redò a tal Vida; Colomba » tutta tratà rta , e fù prete da 
fi gr an co mp adirne, etanto fù ildolore , chefcnci» ette non po- 
tendo più regerii in piedi , lafcìotfi in terra pricipitoTa cadere.» cfc'± 
miuiuagiaceua , ecosiper bona'pezzadicnoroui , ritornò feome 
piaque alla Prouidenza Eterna ) ia fé» e voltandoli al fuo Padre.* 
Confefifore » cheiui a tanto Spettacolo era corfb , e daua afpettando 
che ne fuoi fé ad comare . Ohe Padre per le vifcere di Giesù vi prie- 
go ,che pregate il mio dolce Signore , che mai più permetta» che io 
lo veda jcomìhòcal ho vifto, così afflittole lacerato » poiché non 
mi da l’animo di poter più cosi vederlo » e viuere v non mi badando 
l’animo di poter (offrir fi amara, e lacrimeuol vid a » e di poter re- 
citare » a fpettacolo fi compatàoneuole • . .. 

4 Conoscendola bonridi Colomba vna Tua Zia cercaua in tutti 
modi potàbili feruirla » e pecche fapea quanto queda fanciulla eraJ 
innamorata del Santi (limo Sacramento * e perche ogni mattina fi 
co mmitnicauaYquefla buona donna andana ogni mattina aCafiLì» 
fua • e face otp pagri aua alla Chiefa , come per decenza fi conuenia . 
fi perfido, & iniquo Satanaffb, hauea fi in odio Colomba > e infiemi 
tutte quelle , che cooperauono al ben fare di lei » che perciò noo* 
potendo fopportare, quefte opere diuine » che operava Colomba^»» 
mentre vna mattina queda Zia di Coloniba , e. Colora ba*ndau ano 
alla Chiete , gl’aparue il maledetto Diauolodn forma di vn bellone 
accoftumacogiouane^efiglidifie» .doue andace damane lemiej 
buone donne» cosi per tempo » non vedete» che non è cote diccuo- 
le a donne della vodra condicione l’andar cosi vaganda per la Cit- 
ti » e poi parar che dia bene > 1 afe rare a queda. giouanetta cinto fre- 
quentarle ChieSc ’» le gkfuani deuono dare ritiratela cafa » c eh e-# 
cosi facendo fono dimate,e tenute inconto » altrimente perdooo il 
credito ,re ci riinettino di rrpufcacioné *e:fono ftiraate pòco prudenti 
le Parenti > che tó conducono* iltendo. ancona ptt la Citci non so Sia 
▼ero , che quando fu fife per amor fuo mi dispiacerebbe *che quedaj 
giovinetta tiene vn modo di v/Bere canto da gf altri differente. Se 
che lei mangia pochi tàmo» e quello poco tutta* robaccia trida »u 
che non mangia niente, e che non beuc Wno , che fi tante quadra- 
gefime Tannò *quefto fuo fare, male fe intende per tutta la Citti, la 
finguIiVicifù tempre biafmara intatti» e tale mi nelle fanciulle, da 
poi più che dire «con m abbicandolo diptotàaù, & ,è caute di molte 
^ .. O , # * morrao- 
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fx\ormpratìonr . e da va ;cuàcir, 4 -> d^ilrbò di caft • Tcrò-fìghPlaJ 
mia lo dico per vollro bene, perche-ò zelo della vb (trafila te , che-# 
tante qj*adragc lime ? fice quello , che fanno falere bene te il vino, 
non vedere cheque (lo évn’iaganno aperto del Diauoio?che fai» ■ 
che con quello ind Icreco modo diviuere , ve indibeliriace tanto • 
che poi non potiate , ne meno andare alla Mclfa * e così farete pri- • 
ua delle volére diuotioni ,econfoIationi Ipirituali: volete forfè j o 
cara figliola elsere homicida di voi'raedema, non fapete quanto 
g raue mente pechi , chi fa còfa , che prò b abiliti ente può cagionarli 
danno nella propria Perfona . Prendi da me quanto ti dico a bene, 
che non hauendo , che partir foco fon mo(To da pura carità a fatui 
quella correceione „ All hora rifpolè Colomba • io fe ben poco fo, 
per amor del mio Dio* con tutto ciò, tutto quel poco» che opero da 
tutto a Hi a gloria, & honore, & lo fo anche per macerare quella ri- 
bella della mia Carne , acciò non li gouerni fecondo i dettami del 
fenlo , ma Hi/ fot topo (la alla ragione , & a diurni Precetti • £ fe_, 
mentre con tale intcncione io non fo , non farò mai homicida di 
ine medetna , poiché il mio Spofo , il mio caro , ne] prenderlo , che 
fp la mattina, ne IfOftia (aerata mi riempe , e fatia » di maniera che , 
non fon capace prender altro Cibo terreno, mentre ho colocata.» 
l'Anima mia di quel- Cele/le» e /èntomiil Corpo ripieno di tutte le-, ? 
fpauità immaginabili Allhora l'Iniquo Spirito gli Ibggiunfe. Io 
mi credeuo figliola come per tutta la Città ti tiene , che tu futi! ca- • 
pacilHma , e fagace , ma per quanto mi accorgo , tu lèi pur femplice, * 
non ti accorgi, che quelle fon tutte inuentioni di quelli Preti, e Fra*- * 
ti, che fanno per tirar gente alle lor Chiefc, per intereflè loro, : 
poiché ilconcorfodi gente , gl e caufa di guadagno : che peniate-,, 
che fia il zelo, che hanno delf Anime, che gli faccia far quello, non » 
già , ma il proprio interefle , non voglio dir* altro per non cflèr temi* 
to mala lingua * non .efTendo ciò mia profèdione. E chetìpenfi 
pazzarella che lèi ( perdonami 1? cosi parlo ) che da ii vero quello , 
che ti danno ad intendere, che in quelfOHià , che prendi ogni mat- 
tina ci lia il Corpo di Chrifto, non vedi, che non £ altro ,che va* 
pezzo di Cialda fatta di farina , quale fubito , che tu l’hai inghiot- 
tita , (? confuma * e quello »tebe beui vn poco di vino ,« cosi andana 
incelfeAdo il Traditore mtUc bugie. Voltoli a lui all’hòra la Santa 
Verginella , e gli propole per Elèmpio per confutar quanto dd San- 
tifCmohatcea detto , il Roueto* di M-»isè *> quale Tempre ardendo 
maifi cojxfumaua. Il che vdendo ('iniquo, e péruerfo Demonio * 
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come da fulmine percolo via li fuggi . AJl’hora » e non prima fi ac- 
corte Colomba » che quello» che con tanto zelo glhauca parlato er* 
finimico del genere humano » e tutta t/morofa faccndofi il Santiffi- 
rio fegno delia Croce j chiamò in aiuto il fuo dolcjflìmo Spofo Gie- 
sùChrifto, e dandotene poi inChiefa in quella contempla rio ne gl* 
aparucro moltiffimi Crocififli , e da quel tempo in poi Colomba fui 
diuotifllma di quelli dicci mila Martiri » che per amore di Gicsih 
fparfero il loro fan gue. *i* 

7 La mattina teguentc efiendo Colomba di nuouo tornata alJflL^ 

Chiefa > fecondo il fuo folito , fu a (forra in diuine contcmpiationi * 
Vidde fopra il Calice difielò in Croce tutto dengue il Goffro Re* 
dentore» onde prefa da tanta comparinone» che fiaua per morire^, 
e tutta iiquifaceafi in lacrime* Vedendola cosi il tee Padre Con» 
feiforc eflfer ridotta in quei termine» corte fubito al vero rimedio, 
per farla rinuigorire, é viucrc > portoni iJ Santifiìmo Corpo di Chri- 
fio» e communicara che l’hebbe» fentifli fubito rinuigorire Coloni* 
ba > che partali d’efler tornata da morte io vita» e cosi tutta conio- 
lata a cafatornonne. • . : 

8 Dopo elTer fiata tanto crauagliata da Parenti perche non vol- 
te prender quel Giouanetto per Spofo» che loro gli haueuono pre- 
parato , & Ha uen do con cuor collante il tutto ibppor tato» gl -a par- 
ile il Patri a re ha S.Domenico » con ia Saotifllmà Vergine Catarina 
Senete, li quali hauendoli pollo lafeniftra mano fopra il <tapo,la for- 
titecorono di forze corporaliiC poi ia confolorno dicedoli non dubitar 
Carifsima figliola » che certamente farai Religiofa dcU’Ordin mio, 
e cosi Ja.Jafciorno tutta confolata »c dì buona voglia, * 

9 ^ Efsendo rimprouerata vn giorno Colomba dalla madre» per- 
che noni fenifTe >n certo lauoriero commefloli « poiché la Padrona^ 

Io riuoleua , cominciò a brauarla » e rin prouerarla jond-cllatuttas’ 
humile J a fiaua ateolrnrido lènza nulla re /pondero gli dicco a tu noti' 
hai voluto prendete Maritò per vicinili di ca/k, non hai altro pen- 
fìero » non peni? Jvtile delincate , e tempre te re voi Ilare in ©rio » fc 
ne fiaua tutta, partente mentre vidde Colomba ilNofìro Saluatore, 
che de li pà/fando g li ditte . Colomba teguira me» ondeefsendo la 
Santa Verginei!* > come tejltetfa vn gran fonilo forgiata V allà Ma- 
dre voltatesi . cosi glidifse : Madre mia non vi ècfubiò alcuno» che * 
è necelTario più obedire a Giesu Chrifio , che ai Padre» 8t alla Ma- 
dre . Sopporta ti prego cara madre volentieri , qbcJ/e che df ir e> 
vedi 9 e proui, poiché lìj certa» che quella io voglio teguitare^chcy 
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fopn il tutto io amo. Ti dicp anche* t còsi tidicò,chefonc«- 
ftretca dirti > ito a viglio rdrrciafdd.i-,efad.4iofa* aÓxsà Chr/do# 
Poiché non è necefTrrio ha.ier tanta (bllec/ealme dr q r-de cofeJ# 
terrene, e frali, e caduche ima è neceflario pentiamo *H’ Anima , Se 
all'Eterniti delfalera vita. O felice Verginella, che non foloam- 

maedraua la Madre, ma era vno Specchio a chi con lei 

praticaua» * i.iaiir- ac: v . 

10 Staua.Colomba con bramg*rdenti&ima di efser vediti delf 
habito fiaccato dijS. Domenico, e cosine ftaua deuotataenre pregan- 
do l’hnmanatoSignoreyelaSadtflrstma Midre , e la Serafica Seneiè 
fua particolare denota vfapplicauane poi importunamente il Padre , 
eia M aire ,e(Ten do gii *9.a nniqaando riciratefi in fante corttem- 
plationi , grapparne il Padre S, Domenico , che hauea Ceco f Ange- 
lico Dottor S. Tom tifo, il Gloriofo S.Pietro Martire, e Santa Cata- 
rina di Siena, che erano quelli, che Colomba chiam ma in Tuo aiu- 
to , la confolorno prima con la loro Beata vidi, poi la re (ero certa» 
che gii hauea ottenutala gratta dalfao Celeftr Spofo Giesù , e dal- 
li fua Santifllma Madre, e chele n erano rallegrati tutti i Cittadi- 
ni del Cielo , diqielìa fua elettrone, e che in breue lei confeguireb- 
be f habito della Santa Religione , gli difiero anche, quelli, che-* 
gferano dati piu contrari , nell’ejettione della vita religiofa , quelli 
ideisi faranno quelli, che a proprie fpele procureranno lafuafodi- 
sfattione,e l elfectuatioite , acciò ella habbia il Santo Habito quan- 
to da quedo auifo redafie confolata Colomba, non li può dalin- 
gua Humana efprimere. 

11 Trouandofi Colomba nella Pede, &haucn do operato Dio per 
aiezo fuo , tanti , e fi grani Miracoli. Il Dianolo arrabbiato , fma. 
niauain vedendo, che non poteua nòcerli punto, però appar/uali 
in forme horrende , e vedeua,che poneua I deci negl'occhi della-» 
Suo re per accecarle fna non poteua nuocerli punto, mediante l’alsi- 
ftenza della lor cara Madre . Gii hauea tollerato quedi fpauenti , e 
quella piaga fattali da quel cau dico podoui fopra dal Cierugico 
mentre era iVeftafi, e da tante pudole pedifere; mentre grapparne 
il Padre S.Domenico , e Santa Catarina da Siena, confidandola con 
ra!vida,di poi con lé lor Santifsime mani, andauono toccando 
quelle Piaghe, Seedirpando via tutte quelle, buganze pedifére. fin- 
che a fatto larderò Tana, redandoli folo quella piaga fattali dal 
Caudico podoui dal Cierugico,che gli durò , per molto tempo . Ma 
apparendolipoidi nuouoilPadre S.Domcnico , con le fuefacrate-» 
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Mani toccandola , I* fanò affatto ,e Capendolo ia Priora» Io ditte zi 
Confeffore » che poi pregò Colomba » che voieffc mo Ararli il luogo 
doue era ftaca la piaga» onde volendolo Colomba compì acere,com- 
m andandoglielo anche ia Priora ritiratoli in dilparteiaparte fantif* 
sima ri rrou orno. 

ia Nell'andare vn giorno Colomba alia Chiefa per conferire al 
Tuo Confeffote alcune colè concernenti al fùo Mon attero arrabbia- 
to il Diauolo di vedere tanta raffegnatione nella Beata » per itrada 
gfapparue il Diauolo in forma di vno sfrenato Mulo » tutto » infu- 
riato fe gl’auentò» c faltolli fopra il Capo » per volerla amazzare » 
ma co'l Diuin fauore non gli fece verun male» 

- il Ritiratoli vn giorno Colomba in Camera ad orare» viddu ' 
molti raggi congionti in grandezza non eguali » quali più grandine 
più rivendenti dell* altri » quali raggi illuttrauano » & infiammano- 
no detta Cameretta» alcuni de quali rimaneuano tenebro!?, Se otturi 
.e poi fi anichilauano.Intefa quella vittore la Vergine di Chritto»che 
vna parte delle Suore del fuo Collegio doueuano riceuereil lume.» 
della verità e gli Ettmpi della cariti, e falere tornarne alle lor calè* 

14 Efsendo Colomba auanti l’Altare ia prima Domenica dell’A-* 
uento in S.Domenrco » per volerli commun/care » cominciò ad alta 
Voce a gridare » vedete , vedete , Sprelle l'Anima della mia Amatif. 
(ima Sorella Catarina» che é porrata dagl’ Angeli nel Cielo, con dol* 
cifsime melodie » e loauittimi canti » quella » è quella Suora di Siena» 
che lei lariceuein Conuento » mentre fu a Perugia» che era Hata al 
Perdono de gl’Angeli in* Afitti. 

1 5 Vn f Anno prima, o poco più » che Colomba moritte • compar- 
ile alla Beata il Patriarcha S.Domenico » il quale rallegrandoli fe* 
co gli ditte . Rallegrati grandemente figliola » poiché tt auicina il 
tempo » che la Spola deue vnirttco'l Ilio diletto Spolo » vdendo ciò 
Colomba* fu tanta ^allegrezza, che lènti, che noncapiua infe-t 
medema» &vn*altra volta replicandoli il tnedemogli difse , ralle- 
grati figliola poiché pretto farai co’i tuo Spolo , e quello farà ttnito 
l’Anno del ijoo.ciouè l’Anno delGiubileo. 

16 Furono ingiuttamente veci fi in F/renza il Beato Giuliano, Bea* 
to Domenico , e Beato S/luettro Domenicani , e mentre quelli era- 

. no condotti al patibolo, fù villa ia Beata amaramente piangerai» 
vedendoli effa in Cpirito,e che ingiuttamente, patiuono,e poi viddelì 
tutta rallegrare : vedendo (come lei difse) portare quell'Animc-» 
bene auenturate a godere nel Ciclo * . _ 

i&s . y ", «. Stando 
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^Stando vn giorno. Colomba neli!o<ta* dà qnfclla parte, che*» rtfi.tr 
refponde verfo Santamaria de fo&i, Wonafìero de Canonici Ro CMtt.fyp* 
golari di S.Saluatore * che (tannò fuori della Città » grapparne (opra 
il muro di detto Orto, Santa Barbara, la qual Santa proni ife a Co-, « 
lomba , che mai in quel Monaftero (are b be ; caduta faceta, ne fulmi- 
ne, c quando le Suore andauono in Proce&one per detto orto* 
quando .arriuauono ài detto luogo, diceuono que/to è quel luogo » 
rel quale Sanca Barbara promife.alla nollra madre che in quello 
Monaftero oon farcbbemaica,dutàfactta. 

; 1 8. Mentre Perugia era crudelmente cruciata dalla Pelle > he bbe 


Colomba quella ti fio ne . Vidde Chrifto Redentore tutto adirato 


che teneua tre Dardi in mano, e che ftauai per vibrarli contro il cartoli'. 
Popolo Perugino, e chela Santifsjma madre, efsendoli tre voltai 
auanti inginocchiata , lo pregaua di perdono per deito Popolo , fa- ‘ 
cendofi dare doi di detti Dardi tornata ne énfi la Santa * fece dal 
Popolo Perugino , efprimere in tela per mezo di pittura, tuttala-, 
trilione lòpradctta , : come fi vede in quel Confatone , che.fi confèr- 
ua con gran vencrationeinfino al prelènte, e fa infiniti miracoli» 
mafsime portandolo in procefsione , perla fiati, o per la troppau# 
pioggia , e fi vede eu/den temente, che ciò-fàccn doli , per i geriti di 
Colomba, s’ ottiene quanto fidimanda, eftendone Hata l'inuca- 
tricc^ . 

x 9 Vidde vna notte la Beata in vifione ?M fpada , che (latra , per 
vn filo di feta attaccata, (òpra lacafa de* Signori Baglioni, che crtu 
doue éhoggi la Fortezza , e quella denotò poi ('infortunio , che in Ti P T*» 
detta Cafa fegui ; Poiché hauendoprefo vqo di quelli Signori vna c * rt '* 6 * 
di C*fa Orfina per moglie » furonoJa prima notte delle noize ambi 
nel letto Tccifi . c :C j< \ or. 

Trai afe io poi molte vifioni dette io altri Capitoli » in particolare 
nel Capitolo vitimo della fua vitima infermità. : . . 
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i dodici anni Colomba , fu promefla per Spola ad va 


} Nobile Giovanetto di Rieti, $ andando a .cafico’J [Padre», 
e Madre della Beara petfpofarla , C oJrxnbagJi di (Té ; Io giàlòno 
fpofata da,GiesùC hriftó > ma midiipiàcedi quèfto pouero G/pua- 
sctto, quale ne pagherà il fio» c fari da Dio caligato, come poi Cuc- 


cette 
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c ette » poiché fri pochi meli U pagò eoa la morte » e tot) rerificofi 
il detto della Santi. f 

» Mentre la Santa andò in pellegrina^ g io all a Madonna delhu»* 
Quercia a Viterbo, redendoil tempo trauagliato rn Tuo Zio, glidif- 
fe t Co!omba noi certo ci bagnaremo bene;al quale rifpofe Colomba 
dopo bauer fatto rn poco doratone , ri dico in verità, che noi tor- 
Reremo a Rieti lenza bjgnarci v conn? fi verificò, benché venitte gran 
pioggia » nc lei però, ne la foaCompagora punto fi bagnarono . Nel 
medefìmo viaggio tre volte predite » che Narnl . e Viterbo r ole no- 
no trattenerla, come era in effetto* £ nel cadere rn mantello id 
ma Tua compagna dite, tornate adietro, che loerouarete , co- 
me lotrouò in mezzo delia via • otto miglia di ftan re, di doue tornò 
adietro . Le paifo fuccintamente » c fendo da me apieno defe ritta-# 
od Primo Libro - 

) £ (Tendo dato carcerato per homicidio fatto rn Cittadino di 
Rieti 9 Se ettèndo venuto bordine di Roma » che fotte decapitato •' 6c 
«(Tendo dimandato a Colomba, che farebbe di quello pouer*h uo- 
mo , ri dico , che certo lu i non fari decapitato , ne adeflb moriri » 
come apunto feguì. 

4 Ad ma Donna , che fi chiamaua Cecilia , mancaua il pane per 
«erti Operarli* incontrotti in Colomba, la quale gli diffe, non ti tur- 
bare , torna a cafa , che ne trouarai del pane , come apunto fu . 

f Vna Signora, che fi chiamaaa pur Cecilia, ma nobile Aretina, 
ettendo amiciflinu della Santa » òfi era (lata con fuo Marito* per lo 
(patio di diciótf anni , lènza m ai haner hauto figli v « fi era piu voi* 
te caldamente raccomandata ali* oratione di Colomba • Occorri» , 
che rn giorno s’incontrò con lei , la quale fiutandola , gJf ditte-# , 
Orni rallegro convoi Signora, poiché Dio vi ha fatta latrar là, che 
con tanta litania dimandanate , roT (ère grauida , de) che nulla an- 
co ne fapena ,non eTsendofene accorra; e ri dico di più , che parto- 
rirete rn belliflimo Bambino , però deriderò, che quello quand o fa- 
ri nato gli poniate nome Ottauiano > quando ciò predifse la Santa $ 
Cecilia noneragrauida dfpià dirti trieftv pero la faceua fiar CoCpcCz 
di credcrlo^m a poi feuencolo dechiarò, poiché pattati gl otto meri, 
dopo Upredittuirtre,partòrlrnbeIIiffimo*'BambÌ*o , efècondogf 
ordintdi Colomba , fugliimpotto nome Ottaoiàftò ; nèf crefeerc-j 
quello fanciullo riufer afiai delicato , e di pocacotxtpleffione, crn^ 
alleuatocon tutte Tcmorbidetze potàbili, eftendb figlio rnico, e 

pcrilpiups’allicuanoconpochicoftumiioinfolcnti, poiché il tatto 

i • • che 


■IHpi . lÌh$$Mrit: t| t 

eie ficee » d'ali* crespo amorofi Madre fi li comportane . in con* 
c randoli vn’ altra volta detta Signora con Coiomba» con (pirite 
Profetico gli dj/se, che haucrebbc hauti più figliuoli , come poi Ac- 
cede } e gli dific anche • che a quello che haueuono non tanto fé i'af» 
fcttionafscro » e ne vi faccfsero unti fondamenti » nc tanto (uifiers* 
camenre Tarn afferò . h /Tendo poi Tenuta Colomba a Perugia» veti* 
nc a ri /icari a il Padre d’Ottauiano marito di quella Signora » ondaci 
la Santa gli dimandòcome flette Octauiano, glirifpoft il buon Geo* 
tiJ’huomo» Octauiano mio per Dio grafia fti bene» e con buona fi* 
luce, e che lui J’haueua lafciato fano» e faluo » a cui rilpofi la Vergine 
di diritto 9 tu erri » perche il tuo Octauiano qua le tu accetti ttar così 
bene » non folo non tti fano» ma giace grauemente ammalato, però 
vienci accommodando » c di/ponti d accettar volentieri quanto Dio 
di lui difporra » o che li renda la finiti» o che (è lo roglia condurre** 
in Paradifo • Hauuta quella nuoua da Colomba l'adoloratD Padre 9 
tenendo per et reo quanto hauea dalla Beata vdito » tatto métto a 
Rieri fi nc tornò, c rrouò, eh* era condotto ali' ritimo ettremo il mi- 
fcro figlio , e f à pochi giorni fece paflagg io da quella all’altra rifa » 
Jafciando i (noi Genitori colmi di doglia * rcnficandofi tre profede 
in quetto Capitolo » come li c vjflo . 

6 Predice Co/om ba » che la moglie <f Aogefo Alberto di Peni*? 
f/a era grauida» e partorirebbe ma bella fanciulla» & cttendo a ciò 
prefenre la Suocera di detta Donna» ditte alia Beata » ti prego Co- 
lomba » che interceda dal tuo spofo • che non Tempre la mia Nuore 
faccia figlie Temine, ma che Jubbia anche qualche mafihjo j alido- 
ri Colomba gli difse di buona roglia » perche pretto la tua Nuo r a*» 
partoriti de* mattili» come in breuc veri Scotti » partorendone doi ed 
rn pareo » 

7 Predille Colomba la Ina morte più Anni auanti mori/fé , dan- 
do il giorno della Sanri/Bma Affannone la Santa Verginella in S. Do- 
menico alla Me/se» hauendo intefo TEuangelo » dimandò al Padre 
Maeftro Scbitt/a no, gli dichiaraflè i fieri Mitten; in erto contenuti, 
come fù dottamente da quel buon Padre fodisfirta , il che da Co- 
lomba vdiro, entrò in Vna allegretti indicibile , e tutta ridente 

ne daua rspit a » quando di/correndo del patteggio del Profifa Elia* 
e del Patriarchi Giaco b ; ettendo arriuato al felice tranfltto di Ra- 
chelle » ella cosi profetando parlò il medemo o Padre firi di mtj » 
quando haurò compiti li trenta tre anni, alle quali parole facendo 
rifleffionc il buon Padre* rrouò verificarti , poiché Colomba del 

K v' giorno 
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1 giorno della Santità mi Atàintione di trentarre anni mori, fcauen do 
predetto l'anno , de il giorno. Vn’altra volta nel medemò mòdo io 
predille al moderno Padrcparlando del tranfifó di Santi CatàrinaJ 
da Siena , cflendotìi anche prefente vna gentildonna Senele quale»! 
elsa Santa Verginellahauea veftita dell’habito della penitenia di 
S.Oomenico , con le proprie mani, e parlando con la Beata la per* 
fuadeua volere andar feco a Siena, a vietare Sanra Catarina» & en- 
trando in vari; ragionamenti della Serafica Senefè, arriuorno di-, 
feorrendo come elsa mori di trentatre anni . Àlfhora difse Colom- 
ba sò, che morirò anch'io di trenta tre anni, ' ‘ ** — J * - 

t fidfe ndofe li a-n alato ilfuo Confe(Tore,& eflfendoella andafa'aj 
militarlo , dando agrauato , e tutto afflitto , Colomba gli diflfe Padre 
date di buonavoglia, perche predo fanarece , ne morete di quella 
infermiti , come verificotà. « 

9 Parlando Colomba cou AlelTandro VI. mentre fu a PerugiaJ 
gli diife la difgr atia , che la notte auanti era fùccefla a fua Santità , 
che era che cadèdelletto, comedi Tuoi cubicularij è iatcCo cflfcr 
ciò fucceflo. 

10 Rirrouandofi legato di Perugia il Cardinal Gtouanni Borgia* 
Nepote di Aleffindro VI. e ragionando con la nodra Beata gli racn 
contò tùtrò quanto gPeira iaCcéfTo infua vita, e per letcer e gl ' atiisò 
ilfuo fine, quando haueua afuccedere, come fu, Stello tedificò ef- 
fcrli dato predetto da Colomba molto tempo auanti . 

11 Mandò a dire ad'AIeflandro Vl.rjuello gli douea fuccedere per 
il Vefcouo di Caglifuo ConfelTore, fi della fua morte i come della: 
calamità» che douea patire la Santa Chiefa, come il tutto verific ofsi. 

t% Efsendo la Santa in Eftafi $ fu (entità da tutéi dire , Signore , 
fia come ace piace, poiché voi che io dia anche in quedo Mondo 
in fino ai giorno dellatuaSantitàma Afcenfioné^ Se vh 'altra vòltaj 
efsendo amalata difse alle (uè Monache, non occorre, che voi pre-> 


ghiate perla mia finiti .perche certitàmó io di quella infermiti rao- 
rómmr , Se vn'alcra volta difse ai Confeflforé bora Padre gii mi h an- 
no condotto il Cauallo , afpetto doi Compagne, e. poi me nevò,e 
perche delle due Compagne non gli tò dimandato * altro non fc-i 
ne teppe-* . * 

t # Dominando quaft la Cirri diPerrj^ia ('Signori Baglióri ignei. 
Tr/f. * 9. tempo , che^iuèa la'Santa , gli predifee quanto gli douea fuccedé- 
cw jj3- ^ , congl'Oddi jichegferano Nemici capitaliflimi ; come fuccefsc* 
benché molti mali ceftaficfo per fOrationi di Colomba • 


u 
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X4 Parlando; Colomba con Suor Cecilia» che era laièconda Mo- r< ^- J f * 
naca veftita dalla Beata, gli diflfc: Cecilia tu hai per vn’anno ^ Cart,i09 * 
portare vna buona Croce', però preparati di abbracciarla allegra- 
mente, come apunto verificolfi quanto gl’haucua Colomba predet- 
to , poiché flette vn’anno continuo amaiata. ^ 

15 Hauendo vn GentiThuomo Perugino hauuto molto tempo s 

penderò ammazzar vn Tuo Nemico, eperflflendo oftinatamcnte-#, c * r/ ***"« 
in voler effettuar© quanto haueapenfato, la Santa., chelopremd- 
de , chiamò vn fixo confidente, e mandogli a dire , che per alcun mo- 
do mettete in elsecutione , quello ,che haueapenfato,: e chepen- 
fàua di fare , perche certo farebbe flata Ja fua vjtimà mina. Redo 
attonito a tal auifo quel Gentil'huomo , fapendo , che altro , che-» 

Dio non glipoteua hauer detto, non hauendololui conferito a per- 
fona viuente , e perciò che q jefto auifo venifse da Dio , agiUntoui 
il concetto in che era tenuta Colomba > cosi (è n’afteone , c non ci 
fè.ce altro , & il tutto fucccfse per l’Grationi di Colomba » 

X 6 Barnabca Mafsoletti efsendo in procinto di* Monacarli n elT*/f.*r. 
Monafiero della Beata, accoflandofeli vna volta Colomba glidide % C4r/ ‘ 
che penfi fare Barnabea , gli ri/pofe, Monacarmi , si dico certo , 
che«tu non.ti farai Monaca, m* prenderai marito , ma mi difpiace, 
che hauerai vn matrimonio turbato, e pieno diguai , come gli toc- 
cete , poiché prete marito , e gliparcori vndici figlie femine , e traj 
mafehi, e mori il Marito, e lafciolla con quattordici figli sò le (palle, 
e verificoffi quanto la Beata hauea detto . 

17 Profetò anche come vna fattione a Viterbo , nemica dell* al- 
tra, douea vfeir fuori con grande vccifionc , e l’altra doueua en- 
trarui , farei ben troppo lungo , fc io volefli narrare tutte le protette, 
che fece quefta Santa , fi alla {Cirri di Perugia , come alfaltrc , fi nel 
predire il fine de molti , la faniti de altri , il ritorno de Viandanti » . 
gf Infortuni) , i pericoli paflfati , i parti, delle donne , c chi doueuo- 
no partorire, in fornitine ra vn 'Oracolo efpoflo in publico dal quale 
tutti ricorreuono , c tutti confidati fipartiuano. 


r . — - Vede le cofe lontane . Cap. Ili J *.U • • -i 
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I*p Rara q&ei tempi Rieti molto infettato da Banditi nemici ,' 
JC# onde vedendo, che non póteuaho hauere il libero iogreflo 
nella Città ; fi rilohiernò Raccendere il fuoco inVna Porta della-» 
Città > e così aprirli la ftrada , a di (petto de Cittadini della Città » 

' che 
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che perciò méntre ciò tcntauono di fare fenriflj airi m proni fò ad’al^ 
c* voce gridar Colomba; correre Cittadini miei alla Porta del v«r« 
co , poiché aderto da nemici voftri vi ci fi pone il fuoco per arderla» 
{occorrete vi prego » acciò più auanti non palli il fuoco * Fù trafeu- 
rata quella voce , ne li fù dato credito » e ciò fò perche Dio voleufc^ 
gafiigar quel Popolo» tran {curarono di andare a (occorrerla »ch««a 
quando porvi aadorno» fi a c cor fero, che furono tardi,! non cre- 
dere a Colomba » verificandoli quanto dalla Santa gli fù predetto • 
Perche non (óloarfcro la Porta» ma tutto il Borgo con dannoso- 
cabile di tatti la Cirri « 

x Cadendo da vna feneftra di fui Cafa vn figlio di Benedetto di 
Guiderotti Perugino ,8c efsendo la Vergine di Chrifio auanti 1 Al- 
tare di Santa Catarina di Sicna;in S. Domenico di Perugia, epreuc- 
dendo la mina di detto fanciullo , cominciò ad'alta voce , con le* 
braccia aperte a gridare aiutalo Signore aiutato* li quale caden- 
do co'l Capo all’ingiù , che doueua tutto fraccafiarft, fù raccolto fa- 
no i e fatuo» che peri meriti della Beata non hebbe vcrun male. 

I Trouandofi in Mare nauigando Camillo fratello della Priora » 
che era allliora nel Monafiero della Beata » e fiando Colomba in.» 
Perugia nel luo Monafiero ,in Or a rione» cominciò a gridare tatù- 
telo Signore aiutato, alfe quali rocicorfero le Monache » e fifiefia 
Priora » alla quale Colomba voltandoli gli ditte . Madre Priora pro- 
to fate Orarionc a Giesù Chrifto » acciò liberi Camillo vofiro 
fratello, il quale fia bora per pericolare in Mare , e fii in euidente* 
pericolo, però pretto Sorelle aiuramolo. Tornò CamiUo, enarrò 
il tutto » come in quel giorno , Se in quelffiora apunto, che la Santa 
fiauea predetto fi trouaua in grandilfimo pericolo di annegarli , «-» 
che fi ridde miracolo (a mente libero. Intendendo poi quanto ha- 
uca detto » e farro Colomba , dalla fua Sorella » riconobbe la vita» 
e dalla Beata fua Liberatrice. 

4 Trouandofi iJ Padre Maefiro Tornado da Kieaf > Éccelfentiflfmò 
Predicatore Frate di S.Domenico , per viaggio , & e firn do vicino 
a Cittidi Cartello » bifógnollipartare il Teuerc , Se etténdo aflai in- 
grottaro di acque » cadde il Cimilo io mezzo a detto fiume» col 
buon Padre, e fi trouaua in pericoloeuidentiflimo dilafciarui mife- 
raroente la vita. Onde mentre ciò era » fiando Colomba in Peru- 
gia nel fuo Monafiero » con Jt fue figlie , difie prefio care, prefio fac- 
ciamo Oratione, per Maefiro Tornado , mio paefano, perche adefio 
fii per afibgarfi nel Teucre » però aiutamolo con le noftrc Orarioni 

acciò 
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écciò Dio fi degni per fu u bontà O berarlo da quedo perìcolo, co ne 
tl tutto ve rifiqotà sfondo redato faluo da quel pencolo , cornea 
raccontò, quando fu venuto a Perugia fifteffa Maftro Tornado, qua- 
le atteftaua ,efler miracolofimoente « liberato ,q dando poi gli di fle- 
to quello hauea fatto Colomba » riconobbe la grada della fu a >anta 
paefana, c girne rende quclfolTequij di gratitudine, che gli furono 

permedi,' 1 ovf i. ùqi - ù boi .* ilo 

/ Ekcndovcputa a. Perugia Gìouanna « Madre di Colomba , & 
hauendolalciatoinlUetjdoifuoifanciuUi dando con Colombari! 
giorno G/oaanna, gli difse. Madre corna predo a Rieti, perche il 
fanciullo, c fanciulla , fono vfcici fuori delia Porta della Città , e-i 
Tengono correndo Terfo Perugia per ricrouarti , cfsendo poitor* 
nata Gìouanna * U hauendo notato il giorno, e fhora • che difTc* 
ciò la Beata, croudefcer reto quanto hauea detto , c che i Putti fi 
erano medi in riaggio, c diceuono volere andare a crouar la Ma- 
dre a Perugia, 

* Tornando vn'altra Tolta fidefla Madre Giouann a a Perugia-»,’ 
chiamate a (è alquante delle fue Sore gli diife , mettete in ordine-# 
perche mia Madre Gìouanna fc ne viene , e predo giungerà , come 
fu, che poco dette a giungere, e fu caramente riccuata, e dalla fi* 
glia » e da tutte falere Suore» 

7 Vna Sanriffima Verginella Sencfe, chiamata Suor CatarinaJ» 
Terziaria debordine della penitenza di S«Domenico, era data, con 
vn ardentiftimo defidcrio per lungo tempo di parlare vna volta con 
la nodra Colomba , & andandone cercando per piò vie del modo 
•vlt imamente cercò con ogni idanza potàbile licenza di potere an- 
dare a! Perdono di Aflifi il primo giorno di Agodo , onde ne otten- 
ne finalmente, la tanto bramata licenza, volendo eoo queftaocca- 
fione andartene a Perugia, e cosi penfaua vedere, epadareconhu 
fu a fanti Sorella, come hauea tanto tempo bramato .Perciò fi 
mofse con decente, fic fionorata Compagnia , per andare al finto 
Perdono , onde inarriuando vifitò il facro Tempio di S.Francefco 
dentro la Cifri , e tutti i luoghi deuoei di efco Santo , poi calando- 
tene alla Madonna San titàni a degl* Angeli preic iui deuotamentc-j 
il perdono , e poi compite le fpe Orationi , voltò il fuo viaggio ver- 
(o Perugia . Hora la nodra Colomba in quel giorno volgendoli ver- 
fo il fuo Padre Confeftore gli di/se. Padre hogpi noi hiurcmo, Ho- 
(piti • e Peregrini d.t Siena. Ma quello gli rifpofe figliola non hab- 
biamo albergo fufficicntc, per tutti quelli , che pafsano • Alfhora-, 
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z Santa gli difsc i quelli V che veranno faranno Hofp/ti filr, chi 
non gli potremo negare fallogiamento, e tenendo aJJ'horaiper fér -1 
ino il Padre Gonfeffore che cosi farebbe igli dimandò > chi erano 
quelli PercgririiV-che veniuono al quale Colomba rifpofe, fono quat- 
tro Suore del nofiro ordine » e noftra profèflìooe, del Monaftero del 
Paradifo di Siena . Soggiunte il Confcfforey come le conofi ete voi, 
lei gli ri/pofc ve Io dirò , poi ne altro volfe dirli. Eleuandofi iiu* 
piedi ditte a quello , Che Jiefratìd prcffo andiamo incontro alia miiu 
Sorella Caterina , che viene, e cosi teitfctontrorlitfsù la Porta dèlia 
Chiefav e fi abbracdotnoyefiTeciiromfenitèearezaè, benché mai 
più fìfofTerò ville Vdopo andorno ad’adorare iJSantiflimo a/fàcro 
Altare 5 e dopo compite le lóro OràtioniVft ne ritòrnorno al Mona- 
fiero , douerfcetfertìo grate accogliente con cariti , & amore ftra- 
ordinario vkcoaida palferfto ‘infiemè più giorni* in ditti ni colloqui f 9 
efimtiffiiqi ^iOnambnti^^^° w °p c: - ,cì^£‘.v n\ww> orili* 

8 Efscndo la prima Domenica delfAuuento Colomba- <a$*Do~ 
metrico eftettUofi tommùnioata infcominciò^a gridare adulta-* 
voce, vedete , Sótèllé } vedete l'Anima della mia Sorella Catarina e 
che è portata da Santi Angioli in Pa radilo , & accompagnata con* 

dolciffime, e foauifiime melodie» ^ .;-v 

9 Efsendo venuto vn Comiflario in Perugia dell’Ordine di S.Do-: 
ménico Spagnolo Ve dfCafa Gufman Cafa, ch’era del Patriarèha^ 
S.DòmènicÒ-, e fènterid^dite coffe fi ftupende di Colomba , non era 
dosv facile a or edèr legènde volfe feto ragionare come gli fù per- 
ni e (lo alla prefenza del fuo Padre ConfefTore , e dopo molti fanti ra- 
gion amenti, entrorno a ragionare del Belhffimo Conuento di San * 
Domenico di Valenza in Spagnajonde la Santa cominciò a defen- 
uerli l’architettura della Chiefa-,e deI«Monaftero , l’ampiezza di- 
Cortili ! l’abbondanza deHeCamere ; la numerofiti de Pa dri gf A- 
dÒ bbide Ile- Sacri die , ecTOtìiindòlli a deferiuere cosi fta pollo que- 
fto, cosi è collocato qtfeft’àfrrp , at tantoché ifbuon Padre, che pri- 
ma era ftatòalquanro i rtcrédolò reflò ammirato , e tutto denoto di 
li partiffi , ma prima molto caldamente alle fue Orationi fi raccom- 
mandò, & andaua poi Predicando Ja boati, e la perfettione di 

Colomba» <: 
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xTT Auendo quella glonpfa Verginella ottenuti dalla# CelcGe^, 

XI Sport) tanre gratie, e fauori , non reftò priaa di tanti » e li 
foaui efofi , che a faccia fuclaca godeua il fuo diletto» e gli Angeli, « 
Santi del Paradifo . ' , " * . 

a Co minciò però ih eri puerile , ad’cflcr rapita in ertali come ap- 
punto gl’interuenne , che dopo hauere hauuta vna bcliiflìma Tifo- 
ne fu rapita in ertali » e vi llette per dui hore continue , e più, facen- 
do ragionamenti di Pa radifo - Standomi volta fri falere appog- 
giata rtfl fuo tauolino fe ne volò m’eftafi lafciando il fuo Corpo im- 
mobile , come dormiffe , giunte iui la Madre, 8e in trouando la itu 
quella maniera , come quella , che non fi era più accorra di quell*-* 
gratie , che Dio gli compartiua , e chiamandola^ e richiamandola » 
e non eden doli rifpo rto,pen*ò male della figlia» e poi sforzandola^, 
di leuqrj a cadde a rerra lunga , come fuffe morta , quando ciò vid- 
de 1 adororata Madre, cominciò a riempir l’aere di dolorote (Irida » 
attanto che (entità dalle Vicine , dubitando di gran male cortero 
per dare aiuto in quanto fofse bisognato , quando cosi la viddero 
penfandofuffc qualche am bafeia , cominciorno ad’in colpa re fin- 
de/crittione del Conftfsore, & andorono i Parenti di Colomba al 
Conuento di S.Domenico, che puoco vi mancò non facefsero qual- 
che difpiacere all’Innocente Confèfsore » tornò poi ne Cuoi (énfi do- 
po molto tempo , e cognobbero quello che era . 

$ Gfoccorfe , anche , che lauorafsc , o cufcifse , o fila tee , o fa- 
cefse altra opera manuale, era fubito eleuara in fiiauiteimi ertali , e 
vi dimoraua per lungo tempero h rtupore di chi la vede ua,o tentiua. 

4 Éteendo vn giorno lardata in cafa dalla Madre , acciò hauetec 
cura ad* vn fanciullo, fondo ini vicino al fuoco Colomba , eper^ 
che tempre fe ne foua in fante cooremplationi , fù rapita in Spirito, 
& eteendo vn caldaro di acqua (òpra il fuoco, e cosi cadde (òpra le 
viue bragie, ma vedendola quel fanciullo ,cosi fbpra il fuoco , 
che non fi mouena , cominciò fi fortemente a piangere»* tanto con- 
tinuò , che fu tentito dama vicina, la quale correndo alrumoreuj , 
vidde quello fpauenteuole fpe ttacolo , ftar Colomba ferra il fuoco 9 
onde radoppiò le (inda credendola certo morra , corte fubito la pie- 
tofa donna, a darne auuifoalla Madre , alla quale yjrta quell© f a - 
certe . Lopcnfi c hi ha figlie ,c figli, di quella forte, co riè fu biro ,o 
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fin pretto precipitosi anch’ella verlb il fuoco , e ratto <fal fioco le-' 
•Dandoli» quando penfano di caparne loft a {carnate , ne cauono lei 
beila Wua» e fina lènta hauer ne meno offelo vn capello. 

5 Defiderana Colomba, e con cucca ('Anima Io chiedeua all'hu- 
inanato Verbo, di poter cfter partecipe, e veder quei luoghi Santi, 
doue hauea canto patito, e giorno, c notte non ceftaua con arden- 
ti preci di fjpplicarne, SciIRgìio, e la M*<f-e Voife conlofarla i! 
fuo caro , che perciò vn giorno Jafciando il fio Corpicciolo freddo 
dirtelo in terra , che (èra brina morta , (e qualche moto ,* che nel pet- 
to fe gli conofceua • non Chauelsero fatta conofcere per viua,f3 
porrata in ertali Omino queli’ Anima bene auenturata, 8c in Giern- 
falemme, & in q telli altri luoghi , a vederli , e goderli , e quello rat- 
to durò per cinque giorniconcmui , che tornata poi ne (enfi racco n- 
taua quanto haueuavifto, come fi fofse all’hora prefenre, con quelli, 
che fa peuano , Bc erano di quei luoghi beniftimo informati, 

6 E ftendo Colomba diuotiffima della San ridimi Pafiionefem- 
prede(iderauaved j re 4 ,quel Santi®m> Crocififo , de ditte all’An- 
gelico S.Tom arto Sri»# ftripfifh di mtTbima > quarti trgo mene- 
ditti attipii ; non inuano pregò anche per riceuer quelPàltra gratin, 
poiché rapita in ertali lè n’andò TAnima in Napoli done era quello 
gloriofo Croc ifilTo , e lo ridde , e ne parUua • cosi franca , e bene-» 
come ognuno , che gli lo atter ri arte di villa .E parlando , vn giorno 
co’l fuo Padre Spirituale, dirteio l'ho veduta quella facra Immagi- 
ne , & è molto Umile a quello , che , è li fopra quell* Altare , accen- 
nando (opra l’Altare Maggiore , che ve n’era m limile . In S. Do- 
menico di Rieti ;e perciò n’era Colomba diuotirtima di quella Sa- 
cra Immagine , che era in Rieti in S.Domenico . 

7 Mentre fitractaua in Foligno nel Monartero di S.CatarinCi , 
che vi erano le Monache profèlle dì Santa Chiara atteftaro tutte^ 
quelle Monache hauerlo detto al Padre Maeftro Sebaftiano Perugi- 
no, come quella Monachi , che fhaueua riceuuta nella fuaCam- 
meretta ,artcrmauacon giuramento, che guardando vna notre-f» 
per l'aperture dell’vlcio della Camera, vidde genufletta Colomba-, 
orante* e per più tempo fi trattenne co9Ìvltimamen te la vidde cle- 
uata da per piò di vn cubito , e mezo alto da terra » che non era dt*. 
aiuto fcuraano fortenura, e di morouui per vn pezzo, e quello Io te- 
(liocorno anche piò Perlone • 

* Facendo vn giorno Oratiòne auanti all'Alrare della Santilfim* 
VergincfùrapicainSpirito, e ftandofenc cosi rigiunfevn Fratn.^ 

^ conordi- 
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con ordini de] Padre Reuerendiftfmo Generale \ che porcaua 1 e tee- 
re dalla Citta di Rieti , chete ne toro affé a Rieti cesigli comma ti- 
ri aua» accoftandofeli quel Frate la chiamati* ma quella immobile 
fe neftaua 9 lènza rispondere » ma quelle vedendo , che non rilpon- 
deua 9 con poca difcrittione cominciolli a mouere forte il capo , 
le braccia » attanto che emendo poi tornata nei fiioi fenfi fentiuafi 
tutta iadolita»ne poteua muouer/i, intefb ciò poi dal Popolo Perugi- 
no multiplicorno le guardie per cuftodiriche non lo foffe rapito fi 
preti ofo Te foro, e fecero si che ftcSTcro piu guardiani in custodirla » 

9 Al tempo, che Colomba viucua, cftaua in Perugia fu facto 
Gouerhatore di Perugia vn GcntiThuomo Reatino 9 il quale attc- 
fiaua 9 che ogni volta* che parlaua Ceco della Pattfone atroce del Sai- 
uatore ( perche ben Spedo quefto Signore era a risicarla come fu* 
patriotra ) fubito era rapita in citati ,c cosi inginocchioni andautL, 
gridando , ò Maeltro mio Giesò 9 P Giesù mio , di poi parlaua lèco 
ftetfa come timeliaSfó Con la Santa Penitente Madalena , il nome di 
cui /peftoreplicaua , e poi fermatati in terra proltrata lungamente , 
cosi oraua , e poi leuandofi in piedi con gl’o echi aperti , e filli , e li 
ceneua fermi fenza punto muoucrli » fpcfto quella angelica faccia^ > 
mutaua colore 9 e andana mouendo la lingua 9 e la bocca 9 che da- 
ua vn a venera tione in mirarla . Alcun altra volta cosi rapita d»co- 
uaoracioni »<ccominciaua (èntenze de Santi,, non continuaua Ja_ 
fentenza, ma variaua i detti, alcune volte piange ua dirottiftfma- 
mente, e pregaua per lo Raro Bcdetiaftico, e per la pace commune,c 
poi quali fuegliataida làporitiflìmo fonno , ricreaua di ragionamen- 
ti Omini , quelli , che ibi ti trouauono, confblaua gl* Afflitti, e faco- 
ua animo a miferi. " z nt»*:'.^— . iZ , %, 

10 crsendailfiio ConfeSTore graueqiente amalato divnaPfèuriti- 

de, che lo conduSse vie ino e morte 9 andò la Beata a visitarlo, & iti 
arriuando al filò ietriciuolo , inginocchiandoti come era fòli ra fare, 
fu fu biro rapirà in’E fiati, e perfeuerando cosi per buona pezza tor- 
nando poi tir fe difse allegramente, o Padre, perche prefio farete* 
fano 9 come fù. r * , ; >f 

11 Nel giorno del Gforiofh Patriarchi S Domenico , hauendo fe- 
condo il Solito fe Suore della Beare fatta la proceffionc, eflendotiel/a 
inginocchiata aitanti f aitar Maggiore, fù rapirà in efiati , e mentre.^ 
cosi fe ne fiaua arriuorno , ie il Magistrato > & i* Goaernatore , «j . 
vedendo ciò i buoni Padndi S.Domenico , acciò non pareffe t che 
quella fitffe vha cofa fatta ad’arcc , fecero partire tutti quelli , chou 
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erano corfii per veder Colomba & fittici, fa lo ri rimafero due del- 
le Suore più pecchie, e fatta poi fcieuarioac del Sacraci (Qua Cor- 
po di Giesù Chrifto : Il Secretino del Qouernaeore» hauendo villa 
Colomba in quel modo fe ne corfe al Goaernatore » che fe ne llauaJ 
ncIChoro,egIi diflfe » o Reuercndi fórno Monlignore, predo vieni» 
e vedi la /ergine di Giesù Chrifto » e vedrai cereamente» colè mira- 
bili. Andò quel buon Signore » e ridde cosi come (latta Colom ba 
onde » e lui > & il Magistrato • e tutti partirno colmi di . Stupore » e di 
diuotioneverfola ferua di Dio» poiché efsendo ella beiliftima part- 
ila giudo nel mirarla vedere va' Angelo calato dall Empireo. 

li Vn Padre di S. Domenico » ch’era dell’ifterta famiglia dei iaaeo 
Padre > eden do venuto a Perugia, & intendendo celebrarle ledi di 
Colomba» vacillaua nel creder canto quanto fentiua,e perciò anda- 
ua cautamente, olferu tn dola » ! hauendo Seco va giorno queAo Pa- 
dre alcuni altri Frati del luo ordine» fe n'entrò in Chiefa » e trauò » 
che Colomba era rapita in' citali approdi nandoli all’hora il poco 
credulo Padre alla Beata diligentemente lofferuaua » e prenden- 
dola «per vna mano, lì sforxaqa tenaria » e mouerla» ma trouolia 
di mirabile, e continuato pelo» e che l'altrc parti del virgiaal cor- 
po» erano dure, come pietra/ Vedendo ciò quel Padre reftò di 
maniera « compunto » che credè quella edere veramente vera Spo- 
fa di Chrifto Giesù , Bc e (Tendo tornata ne Suoi fenlì » fu tutta con- 
fortata» col’ Santifómo Corpo di Chrifto . E prima i Tuoi Diuini ra- 
gionamenti» confirmò » quel buòn Padre quanto di lei fentiua . 

ij AflTermauono moiri Gentil^iuommi PeruginU che per la con* 
tino iti di tanti ertali » le fac Mon «che alcune du bicorno fe veramen- 
te folfe da lenii alienata » & accertano che era fredda come vn a pie- 
tra» & total mente infetti libile » r benché moti’ gnrtalTe Aerati cibo 
corporale > hauea nulla dimeno quella faccia T che pareaa vn’ An- 
gelo , e non parca li potcfTe credere » chela fua vita fufle.. ....non. 
mai mangiare^. izifir. ?i*i»qri cv??d*j*ift 

14 Riferisce anche Maftro Sebastiano Pehiginofeo Cònftrtbrc,chc 
leggendo alcuneyolce con Colomba il Breuiario eli nfponeua alcu- 
ni fentimepti Dfuiqi di qiialché^Ffttfcb de Saldi /derfienefici/ ", che 
fcioflalThùaitiò» 6 della créatibhV»^ della beatfcùdme , ecosl 
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re ogn'anno ft n’andò in’eftafi, & eflendo fenici i Diurni Offir redo 
in Chiefacon alquante delle fue Suore, & altre Signore, che la dauo- 
nocon gran dmorione»& attentione affettando, cl'altre Suore fe ne 
tornorno ai Monastero. Mentre, che cosi edifica fe ne daua Co- 
lomba, il Padre Maeftro Sebadiano (lana efponendo a quelle Suore, 

Il a quelf altre Signore il gran midero , che occorfe in quella Sacra- 
tiflima Notte , & il gran beneficio, che hauea fatto Dio all'huomo , e 
mentre così danno (cotono Colomba , chein'Eftifi parlaua , erac- 
comandaua il fuo Padre Confedore , al Celefle Bambino , e ditte poi 
alfine hauri quanto defideraua, e Thauri hoggi , e fu vero, per- 
che in quel giorno il fuo Confefsore , hebbe il giorno di Natale.# 
confolationi di Paradilò nel celebrarla fanta Metta. 

1 6 Fenico l’anno 1 S 00. che fu l'anno Santo , nella feda della San- 
tiflima Epifania , fu rapita in (pirico , e dando così per gran pezzo 
impalidi di maniera , che parcua morta , e così fu giudicata da tut- 
ti quelli, che fi trouorno preferiti , e tutti ftauano ftupiti , in parti- 
colare il fuo Padre Confetto re, e fentendola fauellare così ine fiali 
lenti, che ditte Signore dapoi che vuoi, che fi diferifea infino al gior- 
no dell* Adendone fia fatta la tua fantiflìma volonti . Il buon Con- 
fettore , non dubitò ch'ella parlatte del giorno della fua morte, pcn- 
fando douelse anche viuer lungo tempo . 

17 E&endo vn’altro giorno auanti l'Altare di Santa Catarina* 
di Siena , efsendo tutta trau agliata, perche vedeua Iddio irato con- 
tro il Popolo Perugino , per i fuoi peccati , e facendo iui caldilfime^ 
Orationi fu rapita in’ edafi , e data alquanto tempo cominciò a gri- 
dare: o Ottimo Maedro, o Signore mioGiesò Chrido, cfsaudifci- 
mi , e perdona aquedo tuo Popolo di Perugia . Appetta ti prego , e 
fofpeadi l'ira tua, e l’efccutione della Diuina giudiria , almeno infi- 
no a Pafqua : all’horaqueftp Popolo confefsando i fuoi peccati , fari 
di elfi la domita penitenza *0 Signore perdona fecondo la tua fantif- 
fima mifèricordia,c tanto orò , che fu efs audita s poiché tornata*» 
che fu ne ilenfi ordinò fifacefsero alcune publiche procedi mi , on- 
de fatto fu liberata la Circi da quei mali » che li (opradauono • 

^ 18 Standofene va giorno neilafua cameretta Colomba , fu rapita 
in {pirico , e ftandoui tanto , che pafsò il tempo , che dotici compa- 
rire fri falere , vedendo le fue Suore queda tardanza» fe n’andorno 
alIVlcio della cameretta , e dando iui attente fe la fèntinono , efsen- 
do ogni cofa in'vn placidifsimo filentio , dauono tutte dupice , c poi 
non hauendo ardire di entrare dentro la camera , ne far rumore^ # 
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per non contriftarla, dall'alcre parte Gauono addolorate » dubitati* 
do di qaalche male vici inamente, per quei giorno podde piu la ri~ 
uerenza, che l’amore , venuto ilgiorno feg uente, trouorno fifteffo 
filcntio , ma «(Tendo venute alcune Signore Perugine » per ritirarla , 
cfscndoli riferito quanto occorrcua dalle Monache , te n andorno 
alla camera » Se aprirno fvteio , e viddero , che Colomba (lana in- 
ginocchiata , la quale fi haueua Gretto al petto con la finiftra mano 
vn CrocififTo al Cuore » e con la delira teneua vn libretto aperto, in 
citi teneua fifsi gfocchi , c cosi fé ne (tana immobile, come fiifle Ga- 
ra vna Statua di Marmo *non hauendo neffun moto , e pareuono 
perii tutti i fenfi , onde tutti Gupiti , cominciando a temere , chtj 
non forte morta fortemente a piangere » mandorno con gran Getta » 
per vn dotte Fifico , ma trouando ch’era viua , pieni di diuotioni 
{ è ne ritirorno , e cosi Gette per dui giorni continui • 
tp Quando milè la prima Pietra , per fondare il luo MonaGero, 
fi rapita iVeGafi , e vi Gette per mez'hora > quando fù tornata in le 
cominciò dirottamente a piangere , e dire ò Santa Caterina tòrci- 
la, e S.GiroIamo vi raccomando quefta Città di Perugia .Nel Pro- 
etJJ0TiJl.1Z.ear.4of. 

Miracoli operati in nvita dalla Stata . Spiritata * 

Cap V • 

- . - tìiS 

€ * . - • 

1 io No Grò Signore, che vuole autenticare con opcratione^ 

1 J Diurne le virtù , & i meriti de Tuoi ferui, fiche operano cui- 
dentiffimiMiracoli, comenon vi fu mancheuole Colomba. An- 
dando come fi è detto in pelligrinaggio alla Madonna della Q^er- 
eia , vi fù condotta vna Donna Spiritata , morta a compalfionc di' 
lei la Beata per lei fece Granone, c poi commandando aquelne- 
fanddfimo Spirito fi parti (Te, e quello burlandolène, dicendo , che 
haueua tormentato quel miferocorpo dicidotto anni continui , ej 
ne mai hauea potuto alcuno cacciarlo, che nc meno farebbe venu- 
to fatto a Colomba di cacciarlo . Ciò vdiro dalla Santa , fù afiretto 
a partirtene ,hajendoIi trouata la fattura , che lòtto il deGro brac- 
cio hauea colligata, ecosi dandone legno con Iporchiflimo vomito 
per inrercefiione della Beata lafciò libero quefl’affLtto corpo per 
tant’anni dal Diauolo marterizzato. 
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.• c ,*> Condannato a morte . Cap. V I. 

i’TJ Sfóndo cornata Colomba da Viterbo a Rieti l'anno i 488 .oe- 

£j corfó.tht vn Cittadino di Rieti fóce am azzare da doi Sicari;» 
con lui prefcn te, vn’altro Cittadino per difóordie Ciuili fri di loro 
nate,c benché fbfóe per alcun tempo il delitto occulto, pure efsendo 
fatta diligente ìinquificione , tanto per parte del Fifóo , quanto de_* 
Parenti del morto, fu ntrouato,chi era Rato il delinquente, e l’vc- 
cifore , che perciò fu carcerato , & efsendo per i giudici; efóa minato» 
fuconuinto , c cosi fù condannato ad’cfsergli troncata la ceda, ciò 
vditoda Parenti del con dea nato, hauendo de Padroni alla Corte 
tanto fi aiurorno con i fauori di quelli , che fecero fi fofpendefse-» 
I eflècutione , e così ne venne l’ordine al Giudice, a Rieti , Ciò in- 
celo anche dalli Parenti del morto « fó n’andorno a Romaxfólaman* 
do > che s’impediuala giufiitia , contro vn reo gii conuinto , che-p 
perciò fi aiurorno , acciò la giufiitia hauefie il fio luogo , c doi vol- 
te il Giudice fi era preparato per efóguire la giu Ri ria e fómpre gl 'era 
Rata impedita , ma fapendo la moglie , e Sorella del Carcerato , che 
douea efeguirfi la giufiitia , e che il Marito moriua defperato , no il* 
potendoli accomodare alla morre , pregorno Colomba pregafte-» 
per lui, acciò o le colè s’aquie rafie ro, o almeno fi perdeuono il cor- 
po , non hauelfero perlo l'Anima . Alfhora Colomba gli dille rac- 
comandiamolo a Santa Catarina da Siena, che ella l'aiuteri, hL» 
fupplicorno quelle Signore, che voIelfóelTer con loro alle Carceri, 
Operando che parlandolileial Marito fi quietarebbe . Colomba co- 
me quella ch’hauea le vifóere piene di pieci, andò con loro alle.» 
Carceri, & entrouui dentro, e (aiutato quello» che alpettaua di puli- 
to in punto la morte, operò sì con la foauiti del fio parlare , che lo 
relè tanto capace, che volfó confefiarfi , e mentre fi confelfaua il 
contrito condannato , la Beata ritiroffi da parte, a fare Oratione-*» 
fenico diconfófiarfi andò a lui Colomba, e gli di(Te allegramente^ 
Signore , poiche.io vi dico certifiimo ,che per queRa volta voi non 
morrete per queRo delitto,ma ne vfóirete (ano , e fatuo ; e così con- 
fidato lo lafciò. Venuto il giorno fóguente , arriuò nuour ordini di 
Roma al Giudice , acciò in tutti i modi efógu>(Te la giufiitia , e fa- 
cefie decapitare il reo. Ciò vdito da Parenti andorno congraiL# 
furia a Cafa di Colomba, e quali di lei lamentandoli diceuono , tu 
pur ci diccfti Colomba» che non farebbe il mio Marito Morto , e-» 
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pur diramigli trcncaranno la tcfta , Colomba all'hors a loro vol- 
tandoli tutta humiie gli djffe, inveriti vi dico , che il voftro Pa- 
rente non moririhora, e quello tenetelo per ficuro. Andorno al- 
le Carceri , e riferirno a quel mi fero , quanto Colomba diceua , coti 
tutto ciò facendoli notte » cominciò in quello > che afpectaua hi* 
mannaia fui collo vn gran terrore» & horrore» vitina amen te» ha- 
uendo pacata tutta la notte » in quel lugubre penderò» fianco fi 
ador mento , mentre così dormiua gli parue di vedere vna Suora.» 
dell'ordine di Colomba » che entraua nelle Carcere > & hauendolo 
dolcemente confortato » lo feioglieua de ferri » e lo conduceua fuori 
delle Pregioni » fi fuegliò tutto confolato parendoli efier vero quan- 
to hauea vi fio . Gii fiera preparato quanto fidoueaperreiécutio- 
ne la mattina» e gii tutta la Citta ftaua affettando vedere effettua- 
ta la giuftitia quando arnuòvn Corriero di Roma» con ordinefpe- 
ci ale del Papa » che ordinaua » che fenza veruna replica fuffe il reo 
liberato affatto, e fu bit o (carcerato , quello fu il frutto deli’Ora- 
tioni di Colomba » tanto poddero le fue Interceffioni apre/50 il fao 
Celefte Spofb • Andorno , ratto ì Parenti defCarcerato alle Carce- 
ri» e dandoli la buona nuoua fuori lo ca uomo» e voleuono ricon- 
durloaCafa. All'hora il liberato difse » dunque permettere^ , eh’ 
io venga a Cafa,enon vada aringratiare la mia liberatrice Co* 
fomba ? Ella mi ha liberato , da lei riconofeo quello piò di vitz* » 
che piace di concedermi Dio , però a lei n andiamo . Ciò dalla Bea. 
ta inrefòandolli incontro, elsendo nemiciflimad'applaufi mondani, 
c lènza, che efsi glidicefsero niente , ella fu la prima. Andiamone 
render gratie a Santa Catarina da Siena in S.Domcnico prendia- 
moli le debite grafie , e cosi inondando verlo il Sacro Tempio, 
quello ch'era fiato liberato non poteua trattenerli, andana gridan- 
do ad'altavoce, voglio, che ogn'vn Io fappia , come Colomba è 
fiata la mia liberatrice, lei mi haliberato da ferri, dalle Carceri, e 
dalla morte. Àrriuati , che furonoin Chiefa, & adorato il Sacro 
Altare di Santa Catarina da Siena, vi accelè molte candele , ela- 
fciouui appelo vn bellifiimo voto, per tefiimonio di vn tanto Mira- 
colo : ricònofcendo quanto hauea ottenuto per i meriti , c per J’in- 
tercelfioni di Colomba». , 
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jTj Ernardo vnico figlio di RoCciola da Rieti d'anni quindici fu 

il confinato in vn letto per più meli da noie ila » e pericolofa in- 
fermiti, onde efiendo diligentemente da Medici curato, difperorno 
al fine la fiia falute , e come tale i’abbandonorno . Ali* bora inuo- 
có l'aiuto di Colomba > la q ia te efiendo pregata , e ripregata da i 
Parenti deli'infermo , non p xlde refìliere a gl* impeti della fua ca- 
riai, che perciò moda apietà> andò a vjfitar quell* infermo • Quan- 
do arriuò Colomba all’infermo, io trouò, eh’ era fiato otto giorni 
fenz’ haner prefo cibo di Corte alcuna, e che tanto vi era di vita iiL« 
lui, quanto fifentiuavn tantino,chelipalpitau a il cuore nel petto. 
All’ bora la Vergine voltandoli a tutti gl’ alianti , gli pregò fi partii 
fero di camera , e la lafciafiero fola, fatta vn poco d'oratione » get- 1 
tofii Copri l'infermo , ponendoli la fila bocca Copri la bocca diquel- 
lo , e gl* occhi (òpra gl' occhi, e tre volte Ceffi òm quello, come ap- 
punto il Profeta Ehlèo léce al figliuolo della Vedoua . All* hora il 
moribondo giouanetto aprigi'occhi , e dille, Di ofij Tempre bene- 
detto , poiché ini hai vifitato : gii Co no fuori di pericolo, e lènto mi 
bene . Onde la Madre , che il tutto dall’ vfeio ftaua mirando , en- 
trata dentro la camera difie , E ben , caro figlio , come ri lènti: ecco 
qui Suor Colomba, che tanto defidcraui . Ben mi lènto Madre, ri- 
fpolè il quali nfufcirato figliuolo , e tutto godo mediante l'oratione 
di Colomba : e coslin breuc fu fano quello, che poco auanc/era af- 
fatto da Medici difpcrato. 

4 Eden doli a malato di pleuritide il Ilio Padre Confcflore , & ef- 
(èndofi quali ridotto a termine di morte, andò la Santa con decente 
compagnia di molte deuote matrone a vifitarlo inlino alla fua ca- 
mera , & arriuata , s'inginocchiò auanti il fuo letticiuolo , fù fubito 
rapita in fpirito, e fé tirata in vn* citali ioaue, e vi dimorò buona 
pezza, poi in lè ritornata difie , fiate di buona voglia, ò Pad a-*» 
perche prefio vici rete fano di quefi’ inft rmità , e poi con le lue mani 
fb mminifirolli il cibo, e n'hebbe gufio, hauendololèmprepcr il pa(r 
fato aborrito, e così verificandoli quanto la Santa gl’ hiuci detto, 
e mediante il fuo fanro jnimfierio , in doi giorni andò a dii Mtfla , 
con Ilio lommo contento , econ efiremaammirarione di rutti . 

$ Vn figlio di lodouico dalle Corde haueua vna gamba pia 
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corta, dell' altra » ficerafenza carne, in mi ìj cale , che non oocena 
in elTafoftentaruifi, e campare, fù condotto alla Beata,8celTaha- 
eendolo tocco con le file miai, eoVibuocàreil Sauri fi q) none di 
Giesù, fu fatto fano,c camino Tempre poi li Itero, e dritto lènza im- 
pedimento alcuno. 

6 Mentre il figlio di Benedetto Gai Jalotti da Perugia cadea da 
vna fineftra, la Santa ftau a in S. Dimemco aaanti l Altare di o.Ca- 
tarina da Siena » e preaeden J i in (pirico il pericolo , che correua il 
fanciullo in cadendo della fineftra » con le braccia aperte cominciò 
a gridare, aiutalo ,ò Signore aiutalo , e così precipitò nella firada 
il fanciullo , ma per incerceffione delia Santa fi conferirò , che non* 
hebbe male-, . 

7 Madonna Bonifatia Madre del fopradetto fanciullo amma- 
loffi grauemente , Se aggrauandofèli ogni giorno più il male, fi con- 
dufTe a cattino termine vicino a morte , e fica do amica della Santa» 
andolla avifitare» eia Santa gli diede da bere , e fubico 1 inferma 
fu perfèttamente fan a . 

8 Cadde da cauallo vn figlio di Gio: Luca Cittadino Perugino 
di Porta S. Pietro, Se haueua per tal caduta tutto fracattato il capo» 
onde fopragiungendoli /a fibre , fu giudicato douer prefio morire » 
che perciò la vi idre grauemente fi ne doleua; iatefb ciò dalla pie- 
tofa Beata, eflfendo ricino al filo Monafiero prefa da cariti ira me ri- 
fa , che porcaua a* profiimi , andò a rifitarlo , e vi trouò il fuo Con- 
feflore, & il Padre del fanciullo , e voltatoli a loro gli ditte , Non* 
vogliate piangere , ne tanto contriftarui , date a me quefto Putto » 
e fate voto farfare vn capo d’argento, in tefiimonio della gratin » 

C miracolo a S. Catarina da Siena, e così promifi di efiguire il Pa- 
dre quanto la Santa diceua ; e prendendolo la Santa in braccio, gli 
pofi al collo vn'oratione di S. Vincenzo » cioè Saper agros 

B poi ritornatofine la Santa acafa» con tutte le fue Verginelle.*». 

& altre Suore, cantò le Litanie , e mentre la Santa diceua , efib 
fanciullo dimandò gli fitte portato da bere, come fu efeguito, dipoi 
voltandoli al Padre ditte , Mia Madre piange, e dubita , ch’iodi 
quefi* infirmiti moia, maio non morirò certo; così cominciò etto 
anche a cantar le Litanie , e così fu libero affitto . 

9 II Fratello di quello Putto detto di fopra cadde precipito/a- 
mente da vna fineftra, ciò vedendo l’addolorata Madre, tutta pian- 
gente raccomandollo alla Beata Colomba, fò ripigliato il fanciullo» 

< lo pofero fopra il letto i e $ ador mento , ma io tal modo, che pea- 
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fauòno forte mòrto » & effondo flato cosi ben quattr’hore, quando 
fù deflato lugli dalla dolente Madre dimandato come Berte, e come 
fi fcatifTe: rifoofoli tatto allegro il fanciullo, Sappi cara Madre , che 
è venuta la ficaca Suora Colomba , e mi hi porte le fiie mani lopra il 
mio petto ha tacciato da me ogni timore , però io fbn (imo , e 
non hò mal neffomo , e cosi fù • 

10 Si trouaua la Nuora di Pietro Ceccarini adormenrati i 
membri, &e(Tendo come vna cofa immobile, effondo itupida, ej 
come adormentata » fé n'andò a lei la Santa > e com era folita far 
l'opera delia cariti, morta a compalfione dello flato, nel quale fi tro- 
uaua quella mifera, toccoJJa con lefue fante mani, e fubito fù affet- 
to libera , fi rifcntirono i (énfi, e fi rifeegliò tutta , e fù fana . 

11 Domenica Suora dell' Ordine nel Monafforo della Beata*, , 
cadeua di mal caduco , e quello per molto tempo auanti chefufftLj 
Suora » cadde vn giorno con vn* accidente , comefuol fare quello 
male horribiliflimo , onde tutte (pauentare le Suore, ne cor fero alla 
Santa, eglidiffero, lappi ,ò Madre, che Suor Domenica è morta*, 
cor fa al tumore la Santa , conofccndo quello ch'era, difle alle Suo- 
re lafciatela ftare, e mirateur, e pregate Dio per lei , come lei torto 
fece, e pregò Dio per eHa, e fubito fi rihebbe dall’accidente , e mai 
più per J’auaenire ne pati , 

I a Baglione cognominato il Forterra Perugino , era graue- 
mente amalato, & era ranco diuenuto impatiente peri graui dolori 
che fontiua, che biartemaua, ne voleua confortarli , ne accollarli 
a i Santirtimi Sacramenti , onde quelli di cafa difperan della falutej 
dell'anima più di quella dei corpo, a prieghi della moglie d'erto Ba- 
glione andò a vifitarlo la Santa, ecomincrolfi sì dolcemente a par- 
lare , & eflbrtarlo alla parienza, che volelfe riceuere i Santirtimi Sa- 
cramenti , che tncto mutato da quello eh* era » non lò lo volentieri^ 
fimo, e con grandiflTma parienza fòpportaua quei dolori, che lo tor- 
mentauono , ma volle confortarli, e commumcarfi , e riceuere tutti 
t Sacramenti della Chitfa , ma fi diTpofo con vna quiete grandirtima 
alla morte , eper J'intercefiìoni di Colomba deuotamente refe lo 
Ipirito nelle mani del foo C rearorc» 

I I D.ErafmoGenouefe Monaco Benedettino della Congre- 
gatone di S. G/uftma , & in quei tempi di S. Pietro in Perugia Prio- 
re, hauendo vna fi rtola in m* occhio, & intendendo il grido della.» 
fan tità di Colomba , e come Dio operaua per fuo mezo infiniti mi- 
raco li, accefo di dcuotione » e fede djdouer guarire.dimaadò l’aiuto 
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dclU Beiti , «per poterlo ottenere ncorfe il Confelfore, il qm!e_» 
comandò alla Beata , che toccale l'occhio di q uri Monaco »on deuf 
la Santa facendo l’obedienz a , ùgnò col fan co legno della Croce.* 
quell’ occhio dou'crala fifto/a» e fubito fù fino • „ 

14 La Sig. Talanca Baglìoni e (Tendo grauida gli ilbpragiun fero 
i dolori del parto, e nel partorire non partorì ne maTchio , ncfemi- 
na , ne mollto , ma vn pezzo di carne informe , fenza (pirico , lènza 
moto , onde ogn vn peni! , che afflittione cagionale nell' afflitta-» 
Madre, & in tutti di cala, veder parto siprodigiofo » npn fi perfe-» 
però d'animo ; ma come quella » ch’era imo tifi! ma di Colombi* » 
all’ horaviuente, con fiducia gran difilla lo feceinuolgere in ynu 
drappo, e così lo fece portare alla Beata , la quale conia Tua lolita 
carici , che non haueua altro bene quando beneficaua alcuno , ra- 
pendo l’affli trio ne di quella Signora tanto Tua am ireuole , Supplicò 
quello , che ex nihilo formò rhuomo, che rinouafse per Tua pietà vn 
limi! miracolo ; e così prele quel drappo, Tuolgendolo , e mirando 
quello era» le lo polc in grembo » e cominciò con quelle lànte ma- 
ni a formar difiintamente tutti li membri , come fflfsc fiata parta* 
morbida » e poi così ben formato , quali che in/ujìant infaritm . -» » 
come fece Dio all'huomo, inuolcollo nel medefixno drappo , che-# 
gl' era fiato mandato , e cosi inuolco Io rimandò aliadeuota Si- 
gnora , che fiaua afpetcando quello volefse fare Dio per raezo della 
iua Sema . Arriua il feruo , fuolge il drappo , & auanti che rimiri il 
rifatto bambino ode che piange , fi muta il dolore in allegrezza.»» 
Tammiratione in deuorione , icopre , e rimira » eh* è vn bambino » 

N . ride , piange per tenerezza, chiama tutti , che corvino a vn tanto 
miracolo , ringratia Dio , ringratia la Beata , accreice marau/glia^ 
in chi l’ode , fiupore nel Popolo Perugino , e carca iJ petto di quella 
Signora d’vn’immenfadiuotione, Se amore verfo quella Santa Ver- 
ginelia . Ntl ProceJìoàcar.^f>S.Tift^7^Tefl.7$»car,i^S. 

1 5 Donna Lucretia Angelotti da Perugia cfsendo cruciata con 
vn dolor di cella inten filiimo , ne trouando ne luoco , ne rimedio » 
che gl’ alleggerire vn tantino sì crudo tormento , ricQrlè aJTvnico 
rifugio a Colomba , & efiendoli fiato pollo in tefia il cappello delia 
Beata, fubito nerefiò affatto libera» Atcefia la medefima, che ha- 
uendo vn* infermiti crudelifsima in vn ginocchio, & hauendointe/o 
il grido della faneiti di Colomba, andò a trouarla, e la fiipplicò, che 
per amordi Dio volefse vnpoco mirare il fuo ginocchio , e toccar- 
glielo . La Santa alf bora mofla da pieci glie lo toccò , e fubito 
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i^U Rigida di Battifta da Rieti, hauendolafciarovn Tuo figliuo- 

il lino in cafa* quello precipitofsi nel fuoco, efsendo vitto dalla 
Madre, ma tanto lontano , che "non poteua eèer a téjriìpq per aiu- 
tarlo , noo fapendo che fare , ricor fé all’ inuocatione della BeataJ 
Colomba , e la pregò hauefse cura di quel Tuo bambino , e corren- 
do per prenderlo » credendo di certo di trouarlo morto , Io trouò 
lènza nefsuna lettone , r/conofcendo il tutto dalfintercefsioni della 
Santa, gli rendè le douute grafie. 

1 6 Antonio da Rieti haueua vn figlio, ch’haueua vna pottema» 
e doueua dal Chirurgo efcerli aperta > &*in arriuando il Chirurgo » 
bauendolo il Padre raccomandato alla Beata» lo trouò fano , che 
non ha^ueapiù netumo.re, ne alcun male. 4 

18 lÈfsendo andato a Roma il Cónfefsore della Beata , andò a 
vitttare il Padre Maettro Giouanni Nanni Theologo eminente , e-$ 
Maettro del Sacro Palazzo dell'Ordine di S. Domenico, ch'era Ra- 
to vn tempo inférmo nel Palazzo dell' Àmbafciadore di Spagna » c 
ragionando (èco dì varie cole, cominciò il Confefsore della Beata.» 
a celebrar le Tue lodi , e predicarla per quella ch'era» adendo ciò 
qucft’infermo, interrogollominutamentedelf efsere, e dette qua- 
lità di Colomba » efsendoli dal Confessore diftintamente ogni cola 
narrato , fi accefe in modo di deuotione > che al meglio che podde » 
e con le mani, e con i piedi aiutandoli , fi ridufse in mezo al letto » 
e giunte diuotamente infieme le mani difse : O Signor mio Giestk 
Chritto humilmente ti prego , fé veramente Suor Colomba è tanto 
tua cara lèrua, come quello buon Padre mi rettifica , liberami per 
i Tuoi meriti, e per Tua intercefiione . Subirò proferite que fte paro- 
le fentilfi fatto forte, parlaua meglio , & ilgiorno fèguentc fi leuò di 
letto libero, e fano , & incontrolli con detto Confettare della Santa 
in Ponte S; Angelo., hauendo poi lui fteflò (biennemente attettato , 
re fi confeflaua óbligatifiirao alla Santa, per le cui interceflioni rico- 
nofceua la fanitìcome loteftificò al Padre Maettro Michele daGe- 
noua vhimo Confèftare della Santa * e ne fu fèmpre diuotiflimo • 

19 Rifcrifcc Maettro Donato Lombardo dell’ Ordine di S. Do- 

menico 
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mcnico > ch'eri Vna Signori in Oruieco grandemente inferma » & 
Jiauendo intefo iJ grido della fantita» e miracoli di Colomba 9 fi era 
più Tolte alle fueintercefiioni raccomandata , pure non pare ne ri- 
ceuefie niun’ alleggerimento al Tuo male . Hora vedendoli vicina a 
morte » con cenni dimandò alcune cole ,cVhauca portate della* 
Santa da Perugia , e ponendocele ./opra il cuore 9 con vna viua fede 
di riceuer la grada di quanto chiedeua »' cosi parlò con la bocca - 9 
non gii che. non potea più elprimcr voci , ma coi cuore , O Signor 
mio Giesù Chrifto, fc quella Vergine Colomba é tanto fanra,quan« 
to il mondo dice , e quanto la Tua fama per tutto è portata , ti pre- 
go • che per le Tue oratiooi » e per i Tuoi meriti Togli porgermi aiueo 
in quelle mie anguille , in quelli miei si vrgenti bilogni : non più to* 
fio quefta deuota Signora hebbe quell* interne voci efprefle , che^i 
prouòquantovaglionofinterceflioni di Colomba , poicfjc fa bitò 
fendili non dico alleggierija dà i dolori , che la tormentauano , ma 
libera affatto , e gl* vfcirno'per tre I ad dell* afflitto corpo tre lingue 
r di fuoco , e tre raggi 9 che la lafciorno del tutto fana , & allegra- , 
cffendoli tornatili beri i mouimenti dei còrpo*, e là voce chiara , co- 
minciò a laudare Dio 9 e celebrare I&lodi delia fai liberatrice della 
Beata • • £ qpefto fù affi * 4 . <f Agofto del 1496, a h ore 2 1. e fÙ coó 
fiupore di tutti gl* alianti, chfe alpetrauano di piangerla morta-, 
mentre nelle lanci della morte la mirano , doue Marioli ciò per lai 
pìtia > cagionò allegrezza , e deuocione verfo la Santa . 

* - • .4 

, Con le J^eliquie • Cdp. IX.. 

. <• * . 

< aóVj Sfendo in càia di Donna Cecilia da Riferì vn Putto altre Tolte 
4? JlL liberato dalla Santa , fi arfe coti vn tizzone di fuoco tutta* 
la faccia , & effèndo il Putto tormentato, e cruciato dai dolore , Ce- 
cilia eflendo deuotiflìma della Santa, e trouandofl hauere vn pezzo 
r di catena , che haueua porcata cinta la Beata , fubito glie la pofej 
ibpra farfa faccia» e fubito mancò il dolore, l’ardore , e redo affat- 
to liberi. ori" 

tt Era tormentato Giouanni di Mariano Miotto Aretino da 
vn* liuhior malinconico , e da vn* hypocoodria còsi terribile , che.» 
faefeua colè da pazzo > molto a compitone di quello mifero Gre- 
, gorio di Chriftoforo pur da Rieti , gli pofe adoffo alcune Reliquie^ 
delia Beata , che con gran deuocione hauea portate da Perugia- , 
**• * riceutele 
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riceuteleper mino deli'idelta Santa , e (abita che gli furono polle 
adotta cefsò il furore, tornò ne’ Tuoi tanfi * & ii male Ufciollo afferro 
libero . Onde l'ingrato beneficato in cambio di rendere le do ute-j 
gratie a quella, che di (lolido, e pazzo l’hauea reta alla coauertatio-i 
ne dcgrhuonaini ; contatami ben si il benefitio riceuto, e la grafia , 
ma incredulo negaua per intercedi mi della Santa, e delle fue Reli* 
quie hauerriceuta la grafia, anzi con quella bocca d'inferno dicea 
male , e biafmaua quell’ opere, eh' erano ammirate dagl' Angeli , 
che perciò ne meritò il difgratiato di rica icre , e piu ditarb ita nte- 
mente nella pazzia di prima ; marauuedutofi il mefehino e del tao 
errore» e delia taa incredulità, pentitoli del pattato , di cuore aliaci 
Beata raccomandandoli a lei vocofli , e cosi dalla pietofa Madrc^, 
non guardando all'oftata, vii i v tri , e perfettamente io relè fano , 
ne mai piu di tal* infermiti ta tormentato . 

22 Studiaua in Perugia Cefare Borgi a figlio di Aleltandro VI* 
cheta Cardinale, e poi Diczdi Valenza » Se elTendo vn giorno inJ 
S. D >menico , haueua feco vna quantici di Caualieri Perugini , fri 
quali vi era il Sig. Griffone Baglioni ,e mentre cosi dauano in Chie- 
fa viddero vn* adunanza di Popolo con va rumore* il $ig. Griffone 
andò cu rio fo a quella volta , e trouò, che vi era la Beata Colomba, 
eh’ citandoli flato portato auanti vn Putto Ipirante, e quali morto, 
con tato toccarlo, e benedirlo lo relè (libito fano » e gagliardo • 
A canto miracolo corta il Sig. Grifone dou era il Sig. Cefare Bor- 
gia , e ditta : Venga» e dupifea , Eccellentilfimo Signore , e veda, eh* 
bora apunto Suor Colomba hi refufeitato va Patto, però accollan- 
doli a Maedro Radiano, che li trouò pretante, è meglio ( ditta ) che 
G faccia legno con le campane pervi tanto miracolo ; ma reprimè 
la deuotione di quei Signori il Padre Maellro Radiano, che non vol- 
fe li tanalta , nondimeno non podJe trattenere, che non fuftaxon* 
app f auta di voci talennizzato , gridando tutti , gloria a Dio, & a 
Colomba , che hi reta in vita sì delicato fanciullo • 

21 La Moglie di Frane eleo di Gregorio Perugino , la Nipote di 
• cui haueua albergata la Beata vicino al Ponte S. Giouanni , quan- 
do venne in Perugia , haueua vn fanciullo, che per tre meli continui 
era dato grauemente infermo, & era talmente attratto, edenuato. 
Se impedito , che non poteua in alcun modo muouerli * Se citandoli 
Rati vfati tutti i medicamenti potabili prouati con piò Medici , e di- 
fferiti poter riceuere da humani aiuti alcun benefitio » lì rifoluerno 
ricorrere all* iatercetaone di Colomba» elTendo dunque in quedo 

. .. flato 
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flato , che non poeeua più ne meno prender il latte» ne altra cola di 
foftanza • Era anche oppreflò negl' occhi dicataratce » & afpectan* 
donc Ja mifera Madre indubitata morce » molto fi ramancau^ • 
Crii fu ali* bora » effondo polla in tanti affanni, detto da vna Donna 
fua vicina > perche doppo che hai prouati tanti Medici » e medicine f 
non ricorri a gl’ aiuti dei Cielo a non fa* forfè » che vicino a 5. Do* 
menico vi ftà vna Suora dell er^ Ordine chiamata Colomba » ftu 
quale fi dice da tutti» che non mangia mai» ne gufta verun cibo ma- 
teriale, ma foló fi pafee del aantiflimo Sacramento dell* Altare , e fi 
moltiflime gratie a chi ricorre a lei ; chi si fe tu gli portarti il cuoia* 
fermo figliolino, che non ti facefie la gratta di rendertelo fano : non 
fu tardi l'afflitta Madre dar credenza alle pie ertòrtationidellavicr- 
na ; ma fobico chiamando a fc la Nutrice , comandoli!, che pren- 
dendo il fanciullo a Colomba lo conducete, e con tutto il cuore.* 
per foa parte fapregafTc , acciò per foa interceflioue il quali morto 
fanciullo fi rifan alfe . Vero è, che la dolente Madie pensò doucfle_» 
il Putto morire auanti a Colomba giungefle : pure arrotatala Nu- 
trice a Colomba prefentollo , oude vedendolo cosi brutto , arido 9 
chepareuavn tronco» dimandò feche cofa era quello, non cono- 
fcendolo quali per creatura fiumana ; gli riljpo&ro, ch'era vn figlio- 
lino d Vn’ hon orata Signora , che a lei J’hauea mandato , acciò gl* 
hauefTe compafiìone, e lo raccomandafie a Dio, Motta da. materna 
eompafiione la Verginella, lo prefe ,& in grembo feto pòfe,eturto 
lo toccò cor le fue fante mani, e poi con l’olio della lampada vncol- 
lo, e poi lo benedille » e (ciogiiendoli dal collo i coralli , che quel 
bambino vi portaua , fri quali vipofe alcuni de’fuoi Pater sottri»- 
nnmerandone alcuni al nome della Santifiima Triniti , alcuni alle ** 
piaghe dìGiesuChrifio , altri all* allegrezze di Maria nofira Signo- 
ra , & altri a gf Angelici Chori, e poi di nuouo li ricinle al collo deli’ 
affannato fanciullo. Dopo ciò fatto gli potè in bocca alcuni confet- 
ti» prima da fc mafticati» e fece, che gl'inghiotnfse , al fine poi lo 
pofe fopra l’Altare di S. Caterina da Siena , Se alla Nutrice rettituen- 
dolo gli difse, prendi quello fanciullo, & alla Madre lo riconduci » 
e. dilli , che gli dia il latte » perche lo prenderà , & affatto fanari. 
Portato alla Madre il Putto , fu biro prete il 1 arte , c cominciò a ri- 
cuperare il moto delli fuoi già attratti membri » e quella pelle, che-a 
fe gl* era efìccata come cuoio , cominciò a fiaccarli , e cadere , c re- 
ftaua fotto vna pelle candida, e morbida amarauiglia ,ctetfleua. 
rono le carararte degl'occhi. e tettò affatto fano, e libero, e così cre- 
dendo in bellezza , fu vn bello , c faggio giouanctto. 
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Operati nella firn cameretta di 2(ieli . Cap.X. 


*4TjRa nella fua Citti di Rieti vn fanciullino di fei anni, figliuolo 
ti d’vn cere’ huomo chiamato Lupathione, che ncrouando va 
gatto morto in mezo della /Irida » e tirato da fànciulJcxta » lo prefe 
per vn* orecchia * e volgendoli la faccia verfo fé mirolio,che ftaua*, 
con gl' occhi aperti , hebbe tanta la paura nel mirarlo , che (ubico 
laici andò il gatto reftò come fuori di fé , e come colà infen/àta la- 
fciollo 9 & affitto (cerno,* prittodf ccrucllo » gli fece riuokar gi'oc- 
chi » e gli torfe di si fatta maniera la bocca > che gl* arriuaua quali 
ricino all* orecchio 9 e cosi contrafatto rimale perdoi giorni, non 
potendoli far prendere alcun cibo . Quando ciò fùvirto dall'afflit- 
to Padre, e Madre 9 non (spendo qual partito doueflero prendere.,, 
pe a chi far rìcorfo, non parendoli co fa rimediabile per mesi fiuma- 
ni, fi rifolueroao ricorrere all' interceflione de* Santi • Nel Mona Ae- 
ro di S. Agncfe Aconfcruaua vna Croce miracolofa,chein altre oc- 
cafioni erano (lati liberati quelli, che fi erano in sì fatta maniera^ 
adombrati, iui conduflèro lo fpanrato fanciullo , acciò ftiflè co il* 
quella miracoloni Croce legnato ; ma la detta Croce per timore^» 
acciò da* nemici non fuflè fiata rubbata » fu portata nella ca fa , eh* 
era della Beata Colomba , s eflèndo fatta quella (anta cameretta gii 
Oratorio, e (Tendo che doue fiaua quella Croce era (bori della Citta; 
però non loto vi portorno quella Santa Croce, ma vi portorno altri 
beni, e vi traslèrimo anche le Suore di detto Monafiero • Portorno 
adunque quello fanciullo alla cafa di Colomba , & effóndo (lato tre 
Tolte legnato quel fanciullo con quella miracolofàCroce, non vi fi 
conobbe verun megJioramento ; ma il fupremo Signore , che vole- 
ua , che la (ha diletta Spola Colomba fuflè per tutto conolciuta per 
fua, lece, che la Croce non fecondo la fua virtù operafle «volendone 
di quello dar gloria a Colomba , che perciò vna di quelle Monache 
vedendo, che nulla gli giouaua la Santa C roce • diflc, poniamo 
quello Putto (opra a quel letdciuolo di tauole, che Iblea dormir Co- 
lo mba quando era in Rieti , e copriamolo con la fua vede , pregan- 
do Dio , che per (ua interceflione voglia liberare quello fanciullo*' 
Ciò vdiro preìèro il mofiruofo fanciullo , e (opra quelle tauole di- 
ftendendo lo, con la vede di Colomba locoprirno,e Aandocosìben 
tre bore , nel qual tempo ci fuoi Parenti, e quelle buone Madri fi 

V poftro 


I|4 ? ita della Tt. Cito mb<t , 

po(èroinoratfoneauaaciairA!uriaodiColombit e mentre coti 
cucci adolorati llauano,per fé fletto il fan ciglio i-nouendott fi fcopri, 
echiedè *Ila M idre gii portattè da bere , correndo a quelle voci la^ 
dolente Madre, piangeua per allegrezza: & all* fiora il fanciullo in 
piedi alzofli faluo,efano con gfocchi belli, riTendoJi tornata la boc- 
ca al fuo luoco , che ciò vitto da quelli , che li ilauano • ne re (ero le 
debite grat/eai Dator dogai bene, ohett degaaua operare per fin? 
terceffione , e meriti di Colomba opere si marauigliolè : Se i Parenti 
tutti lieti fano , e bello a cafa ricondufsero il caro fanciullo . 

Ovcorlè fimiJmente in vn Cattello due miglia da Rieti lonta^ 
no, chiamato Cattel Franco, ch’effendo vna Donna andata la mat- 
tina per tempo ad attinger dell'acqua ad vna fonte non molto dalla 
cafa dittante, lalciando nel Ietto due Tuoi figlioIini,vno di due annt,é 
l’altro maggiore : fentendo il maggiore, che quel minore piangeua, 
accoftotteli, & abbracciollo . Tornata che fu a cafa la Madre , feti- 
tendo che il più piccolo fanciullo piangeua , corfc al letto perpren-* 
derlo ,e con porgerli Te poppe, e darli il latte acquietarlo , rimedia 
folito dell’ accorte Madri, ma nel volerlo leuar dal letto , e tenen- 
dolo il maggior fratello fortemente abbracciato, non podde fuol- 
gerlo dalle braccia, cominciò a brauarli ,epoi a perco cèrio , ma 
quello immobile lènza risponderli , attonito turbato le ne giaceua , 
e non la&iauail fratello , e non tifpondeua , vltimaménte prefa da 
vn poco di collera la Madre , per vn braccio prendendolo, fuor del 
letto lo tratte , all* bora ben li accorfe , che male gl* era àuuenutó , 
perche ne poceua reggerli in piedi , ne muouere verun membro po- 
teua, ne meno parlaua , ma ftauaftupido, inferi faro , e fuori di le ; 
onde Capendo il grido de* miracoli, che in flmil* occ adone operau a 
quella Santa Croce di S. Agnefe, a quella lo porrorrto, màperòlèn- 
r.a verun frutto . Vedendoli ciò da quelle buone Madri , pofero an- 
che quello fanciullo fopra del letto di Colomba , e lo copr/rho eoa 
la medefima fiia vette , e poi lì ritirorno a ftr oracione , non fà ben 
Rato cosi coperto per vn’hora , che da fe diicoprendofi , dimandò 
bere, e falli portato vn vafo,che vi era li vicino, e beuettene in gran 
copia , poi faao li leuò , e con i Cuoi piedi a cafa tornando , che pri- 
ma i’haueuano condotto nelle certe , tutte allegre lodando pio , e 
ripgratiando Colomba - 

Vna Fanciulla di quella parte della CTtti, che rt nomina laj 
Valle , hauea per vna parateli perfo il braccio deliro , che gl* era-, 
totalmente impedito del moto , c fentendo « fiioi Parenti i prodigi}, 
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che fi operauano nella cameretta di Colomba» eondufièro j* pouc 
ra ftroppiata in detta cameretta» douè pofiolafopra il Tuo ietticino* 

lo» com* etano (oliti di /are» c copertala con li panni della Beata » fè 
ne leuò libera, e Zana» i allegra Jaricondufferoacata. 

17 1: (Tendo crudelmente cruciata da immondo fpiriro Viocén- 
cia di Garaoena da Kicti» e non trouando modo per liberatane, ri- 
corfe alia facra Bifuni al vero rifùgio » fu condotta entro la (anta 
cameretta » e réftò Cubito libera affatto > e partendoli /iniquo fer- 
pcn te, nmafe allegra, rfana . ' 

• 28 Vincenti© di Gior/nronio era in fi Zitta maniera condottò 
dal male (die chiamano) frantele , eh* era tutto lacerato ; e pieno 
di erotta, e gomme, che non potrà quali più muouerfi, e pigliandone 
compatitane ad alcuni /boi compagni, loconduffero alla cameretta 
della Beata , e tè n Vtcl adèrto libero tenia fegno di vcrun male » 

29 Vn figliuolo di Bernardino Kotario da Rieti haueavnfi- 
gliuolino talmente con té gaóibc torte »che pareuano archi» e non 
, poteaa in alcun modo caminaré, onde fedendolo cosi /adolorato 
Padre » volte lui ancora correre algrido de’ gran miracoli, che Dio 
operaua per intercetfione della tua fèrua Colomba, cosi lo conduf* 
fè entro quella camera, ch’era djuenuta la teibreria del Cielo, deue 
ti difpcntàuano ai fedeli le tue gratta, e condotto che ve l'hebbe, lo 
pofe fopra le fante tauole , toccato con quella velie , eh’ hauea co- 
perto quel vergineo corpiciuoìo ,fubito tè gtidrixaorno le gambe, e 
fpeditamente caminando , a cita tè ne tornò là no, e fedito • 

So lucretia da Fieri partorì vn fanciullo , eh* effe n do pattati pii 
meli, in cambiò di cretcere, e farti grande, ti efienuaua, e diminuì*- 
ua , vedendolo in quello Baro la Madre , e conotceodo ciò non prò- 
uenire da manca ir erto d'alimento, ma da notabile infèrmiti,pre- 
gò vna certa buona donna fua amica chiamata Cecilia, acciò li fa* 
citte cariti portare quefto fanciullo alla cameretta di Colomba* , 
volentieri Cecilia pigliò l’affunto di ciò fare , Se in pòrtandouelo lo 
potèro nel Jèrticiuolo, e copertolo, fubiro cóm incìò ad augumen- 
tarfi , Se a credere a tanto « che ruttauia facendoti grande , ca dde~» 
rifatto fanciullo nel fuoco* Bando in ca fa di quella Cecilia , e tutto (i 
arte la faccia» ma c (Tèndo fubiro da effa f ecilia ricorto al/intercef- 
fione di Colomba,.!/ toccò /abbruciato con vna catenella , che ha- 
ueua portato (opra le carni la Santa > e /ubico fu fano, come non ha* 
neffe hauuto neflìrn mata . . r 
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Del Putte augttmmtato mracolofkmtnte , corti era eputditd 
fubtto nelle fot ditmnde . Cajt. Xf. ( . - 1 
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li Qltrouauain Rieti vna Vedouahonorata chiamata Barbara, 
O hauendo condotti alla vigna vna mano d'operanj per colti- 
aarla » gli mancò il pane , onde non ne hauendo piò in caia , fi m i fc 
andarlo cercando perii vicinato per poter rimediare a cosi gra** 

% v bifògno , ma non vi fù verfo, che ne potette trouare , ne meno va* 
pane, onde tutta metta verfo cafa fe ne tornò; come piacque ali a*» 
diuina prouidenza, in Colomba incontro ili. e da lei dimandata do- 
ue cosi di mala voglia ne andaua , rifpofè l'afHirta Donna , e rac- 
contolli come gl* era mancatoli pane peri fuoi operar ij, & hauendo 
prouato con varie vicine per trouarne in predico ; all* bora la Santa 
n gli ditte , tornatene a cafa , e /pera in Dio, che ce ne prouederi ; con* 

fidata nelle parole della Beata » Barbara fubito a caia Cc ne tornò , e 
guardando nella catta do u’ era (olita tener in confèrua il pane, c he.# 
poco prima fhauea lafciata vota , e non vi era niente , trououui do- 
t dici grandittimi, e bianchirmi pani ; ilche vedendo rettò tutta ma- 
rauigliata, e r/conofcendo il tutto per i meriti di Colpmba,non ccfeò 
mai di celebrarla ouunque andaua • 

Era in Perugia vna gran careftia, e cosi non hauendo anco- 
ra Colomba con le Tue figlie prouifioni badanti, andauano due delle 
più vecchie cercando per amor di Dio , fiche vna mattina effcndo 
' l'hora del defin are, andorno le Refettor iere alla Beata, e gli dittero e 

Madre non habbiamo pane per pranzo, che habbiamo a fare; ali* 
bora Colomba dimandogli quanti pani erano in cafa : quelle gli ri- 
/pofero, eh* erano (ètte, e le Monache cinquanta in ciré a: ditte laj 
Santa » date il legno della menfà , e fate la benedirtione • eponeteui 
tutte atauola; obrdirno lobedientifigliuole; e fatta la benediteio- 
ne fecondo fordine della cara Madre , a menfa fi pofòrno ; all* hora 
Colomba preudendo nelle fue fante mani quei fette pani, cominciò 
a dittribuirli alle Suore , e tanto nedittribui, che ratte ne mangior- 
no finche furono perfettamente fatie.e poi ne auanzorno molti pez- 
zi , per li quali Dio operò infiniti miracoli • 

3 ? Frigi* altri . la Sig. Talanta Baglioni n’hebbe non sò che-* 
pezzi a Santa F.ora * quale erta Signora con molte lagrime conferà 
ma# effondo diuotiffimadclla Vergine , che detto Pane hauea gio- 
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iato a moh 1 infermi ; e che vna volta volendone far fare vna parti- 
celia per darla ad vn* infermo di plcuritide * vidde con li propri; oc- 
chi rifletta Signora nel detto pane molte Croci d’oro » onde fu fobi- 
co facto ftampare /òpra detto pane » quale apportò maraniglia non 
ordinaria a chi lo vede u a . ^ 

94 Atterra a vn buon Sacerdote hauer portato di detto paneJ 
a Roma, tenendolo come cofa facra» per poterlo di/penfareachi ne 
battette bilògno ; fa pendo , ch'il Maettro del Sacro Palazzo era gra- 
ne mente infermo » &era la fua falute dilperatada Medici» andò il 
buo n Sacerdote • e portoni vn tantino di quei pane » il quale diuo- 
mente prendendolo » fobico quello che non fi penfaua altro» che alla 
fopoltura » fu fu biro fano. 

9 9 Effondo vn’ altra volta venuta l'hora di pranzo » non eflen- 
doui altro che dieci pani » foce pure porre a tauola le foe Suore » e lei 
fo n 'corrò nel fuo Oratorio a far oratione» non più pretto hebbe fat- 
ta vna breue oratione , che foneitti picchiare alla porca » che vennu 
tane' abbondanza di pane » che non fblo era {ufficiente per quella^ 
mattina • ma per p.ù volte • 

9 6 Effondo la nottra Colomba d'eri d’anni cinque , Se effondo!! 
refi i Parenti poueriper amor di Chritto» fi riduttero vna mattina^ 
con miforia eftrema» onde a Colomba la Madre voltandoli» cosi 
gli difle ; O quella mattina si » cara Figlia» fari neceflario » che noi 
iiigiuniamo» poiché ne meno habbiamo vn pezzo di pane» nonché 
litro di chepofliamo quella mattina rittorarci, Vdcndo ciò la foga- 
re Fanciulla • fenza nulla rifponderc » tutta ridente Icuoffi » e verfo il 
Sio Altarino fé necorfe » &iui proflrata in oratione pregaua il fuo 
dilettittimo Spofo li prouedettèro » acciò potettero fottentarfì : mira- 
colofo Iddio » non flette molto » e fèntifli picchiare alla porta » che li 
portorno non fblo Pane» Se ogn'altra cofa al vitro necettaria » ma an- 
che denari non fbloper fuo bifogno» ma per poterne difpenfare i Po- 
ueri » come pietofomente faceuano . 

17 Si faceua il Pane dalle Donne in cafa di Antonio Ficante da 
Rieti vicino della Santa» doue» com* è (olito de* vicini, in ni cor no Co- 
lomba andare ad aiutarlii fpianare il Pane » andò la pietofo Qio- 
uanetta , e finito » ch'hebbero di (pianare » dimandò Colomba» che 
volettèrli dare vno di quei pani di patta » onde cominciando a con- 
dor con le foe fonte mani quel Pane» fecondo che lo maneggiala., » 
quello cre&eua » e cosi dì quel Pane ne ferono foi grandi » e poi tre.» 
graafocaccie » ò (pianate» che dir Togliamo » e poi vna mano di 
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balzellaci altre galantarie, che Tuo] fard coi! la parta, fa qual co- 
fa recò tanta marauiglia negl’ affanti , che la mirauano come codi 
vcnuta'dal Cielo , e fu fu biro fapuro per fatto Rieti ; onde cagitn» 
nò vna diuorione riucrcrttc oc I fuoi Patriota ver lo d-effa Co-' 
tomba*#. 

38 Maria Antonia Perugina dando ragionando con la S anta » 
pafsò di li la ferua di detta Maria Antonia , che portaua vna cane* 
ftra di pane, che dal forno a caia fen’andaua; all* bora Colomba 
ditte a Maria Antonia »che volefle darli diqucl pane » (obito dall à 
detta ghfù data vna occhiata di quel pane ; tornata poi Mar eu 
Antonia a cafa contò quel pane , che dal forno era tornato » e cro- 
llò » che tanto era » quanto ce n’hauea mandato , e di nuouo ricon- 
tollo t e fempre trouò, ch’era il mededmo; non ben di ciò conten- 
ta » fe n'andò alla Beata » e gli ditte » hor Colombaio querta matti- 
na vi diedi vna cacchi ata di pane » tornai a cafa > contai il pane» e 
trouai etter tanto quanto al forno ne mandai» e puresò d’hauerne 
leuato quello che a voi diedi. All’ bora voltando/? 2 lei Colomba ^ 
ditte » Tappi Maria Antonia» che quello » che (i di per amordi Dìo 
non ifminuilce , ma d augumenta » e noi hauemo vn Signore tanto 
liberale » che non d lafcia vincere di correda da noi miferi* T #f?. 
or. 

3? In quanto al miracolo, che la Santa fece hell’occafioiie della 
pefte , badi adire, che tutti quelli, che haueuano la pefte andanano 
al Monafteròdi Colomba, edalei, e da altre gl’ era dato dell’ olio, 
che ardeua dentro la fua cameretta» e tutti guariuario, poiché fopra 
lei pigliò tutta la pefte, che doueuahauete tutto il Pòpolo di Peru- 
gia, c Contado , quale fu liberato , c guarito dal Padre S. Domeni- 
co ,e S. Caterina da Siena . 

E quefto è quonto io hò potuto raccòlte de* miracoli fatti in vi- 
ta dalla noftra Angelica Colomba , parte cauati da i libri da lei 
ftampati , come quello del Padre Alberto Bologn efe Frate Dome- 
nicano,r da quella latina fcritta dalfiio Co nfe flore, chef? co nfèrua 
rtianufcritta nella Libraria di S. Domenico , c quello hò cauato io 
dal Proceflb fabricato per la fiia canonizzatione in Perugia » che fi 
conferua nella Cancella ria Epifcopa le , ettendò da me notata nella 
màrgine , & in fine d'alcuni miracoli qual Teftimonio lo teftiflca-, # 
&a qual carte fi troua... ’ 

EfTendò arriuata a Perugia da Siena Suor Caterina Terziària di 
S. Domenico > teftificano molte di quelle Suore , che Ja Beata ha- 

ucado 


ucndo vna cipftella <Ji pane>,8c ajenLfrutci » Colombi ne di $n bui di 
qaci pani, e fu tei 4 tutti quelli, eh* erano lìpce&nci » non però mai 
lìfminui, ma Tempre fu piena » 

f * '»n»v > 

; Quanto fufie la "Beata fornata da tutti ì ambe yiuente , 

per <zma Santa.^ u , Cap. ^ ^ 
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i ar 7 { era in Rieti vn Padre Domenicano Maeftro in Teologia » 
» ir V <?ual* era Predicatore * 0 faceua prediche delie Vite de_* 
Santi del Tuo Ordine «andando vn giorno Colomba a lui con alcu- 
ne Fanciulle fuc pari , gli dimandorno Ce in tutte le Città vi erano 
Sante ,e£eate , eccettuatone Rieti ; vedendo all’ bora quel Padre 
la Colombina leraplicità di quelle Fanciulle * glidiflc » fate» che vna 
di voi lia Beata » e cosi anche in Ried vi lari. qualche Beata ; e dò 
s'ottiene con amar Giesù con tutto il cuore » di/prezzare le vaniti 
del mondo f & altro non fare » che cofa grata a Dio . Radunateli 
dunque inficine quelle buone Bambine» ogn* vna li sforzaua nomi- 
nar la compagna per Beata» poi tutte in/ieme vniteli» cleflcro di 
commun volere Colomba» acciò ella fiifle quella Beata. Accettan- 
do all’hora Colomba quella nominatione» a loro voltandoli » gli 
dille » pregate il dolci (limo noBro Saluatore , acciò lia fua degnai 
(èrua. Ciò fatto é tutte allegre a quei Predicatore fe he tornarono » 
'accontandoli l'elettione che haueano fatta ; marauigliolfi il buon 
Padre» hanendò ciòdetro lènza penlàruiYlodando poi ad elTe quan- 
to fatto haueano » le benedille » e tutte liete a cala te ne tornarono • 
tl limile habbiamo del Serafico Padre S.Francefco, poiché elTendo 
flato fatto prigioneda’ Perugini » di Iui profctando dilTe » Tappiate-» » 
che io mirallegro! poiché anch'io farò per tutto IVniuerlò adorato 
per Santo. no < ' .* .:> * ‘ * 

2 Crefceua la Beata » & a gran palB camihaua al colmo dellej 
virtù» doue elTendo in Rieti fua Patria molto benconolcmta» la mi- 
rauano come cofa venuta dal Cielo» e non loto era perla fua bellez- 
za deliderata da molti per Spola , come non vi era MonaBero > che 
(limandola per vna Santa»» non hauendo ben diec' anni » non la de- 
fideraffe per Religiofa del Tuo MonaBero . a r. 

f Era tanto Colombapeè Santa Bimara » ch'elsendo vn Gen- 
ti!' haomo Dottore Perugino « ilqualé non haueua figli » lì polèro 
tanto lui» come la moglie ad aiutar Colomba* (limando ben fatto» 

quanto 
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quanto per tei faeeuano ; e perche muno meglio , e più tantamente 
delie lue facoltà fi tèruitsc di Colomba» Colomba co'J filo Monafo* 
ro inftituì herede di quanto hauea » che non era poco • 

4 Vi furono varie Città di Tofcana» che teetorno indiuerfi * 
modi haucr la Beata » vimandorno varij Rcligiofi » c Rcligiofcj » 
acciò feco trattando » l’induccflcro andar a coniolareleloro Città , 
ma il tutto li riulci vano. Prouorno Ce poteuano farla vfeir di Perù* 
già» in particolare fari' andare al Perdono degl* Angeli > acciò ha- 
uefsero più commodità , non potendola hauere di buona voglia»* » 
rapirla a forza » tenendo perciò varie tpie. Gli fecero offerir doni» 
la perfuadeuano lo facefse , perche cosi pentàuano farebbe ftato 
maggior lèruitio di Dio » potendo fondare più Monafteri j del filo 
Ordine , & ingrandire la fila Religione» lignificandoli la deuotione 

di quei Popoli » e l’amore» che gli portauano . AH’hora con eftrt- * 
ma manfuetudine » & amore a tutti rifpondea Colomba , e Ce n' hu- 
miJiaua, effendofi totalmente rimetta alla Tanta obedienza . Venne- 
ro anche da Rieti il Padre > la Madre , e Parenti , fe fuori la poreua* 
no cauare di Perugia ; quali furono riceuùti da Colomba con quelF 
affetto, e riuerenza, che fi conuenia , po/ci a con fanti ragionamene! 
confidateli , con alcuni prefèntucci a caia rimandoli/ • Venne an* 
che gente di Roma con lettere de* primi Prelati, ac ciò andattc li » 
ma il tutto in vano»poiche la Città di Perugia troppo bene la tene- 
ua cuftodita, che Bando in dubbio, ottennero Ce gli mutaffe il Con- 
fettare , hauendo di tutti fòtpetto • 

5 Gli fu detonato vn dottittimo» e buon Confettare, de ere tan- 
to il riipetto che gli portaua » &il concetto d> Santa che la reneua # 
che fi conobbe indegno di confettarla* dicendo , Dio mi guardi# 
ch’ io h uomo canto peccatore voglia giudicare tanta innocenza , e 
perciò fe n’andò via. 

6 Gli fu dato vn* altro Padre Confettare, onde certi Frati an da* 

nano mormorando di Colomba , vedendo ; che tanto in Chiefa fi 
tratteneua , andandoui la mattina perla primai Se ere tempre iVIti- 
ma a partirti . AJl'hora quei Padre tuo Confettare voltandoti a quei 
Frati gli ditte : non vedete, ò Padri» che il parlar di Colomba è di- 
urno, & c vn: Angelo di Paràdita ; vi dico , che quella è vna Vergi* 
ne di mirabil’ innocenza, efantiti. : i jfi’ 

7 Rieti non ceCsò di fare tutte le diliger) re potabili per vedere (e 
poteua rihauere la fuacara Cittadina $ e vedendo, che non potc- 
uano per tanti raeziprouati : cerco rno leuarla con autorità del ( 

Padre 


LìIyò Qùarto". lèi 
Padre Rtuerendiflimo Generale » ma fu rutto vano » come anche.» 
ceotorno hauer il Corpo doppo morte. AU’hora decerminornoi 
Perugini fabricarli vn Monaflero , come fecero , /pendendo la^ 
Com muniti, e varie Signore » che volontariamente concorreuano» 
dimando tanto Colomba , che fi teneuono fi curi da qualfiuoglia in- 
fortunio » purché haue/Tero feco la Beata* 

8 Vollero alcuni Gentil’ huomini Perugini a queft’ effetto depu- 
tati* fa pere dalie Monache iJ modo veramente che teneua nel viue- 
re » che perciò ad vna ad vna interrogandole /èparata mente * e poi 
vnitamente efaminandoie ne riportorno quelle rifpode * t edifican- 
doli tutte t che mai gl’haueuano veduto guftar pane * ne pefee.» $ 
me oua 9 ne calcio * ne carne * ne altro cibo * alcune volte gudaua al- 
cune frutte nicchiandole* e beucua acqua »e con timoreriferiuano9 
che inorridiuano di tant’aufteriri , e che tutte tedauano edificate 
di canta bonti . Àndorno aJi’hora quefli Gentil' huomini dal Ma- 
giurato 9 e gli riferirao quanto dalle Monache circa Colomba vdi- 
& fiancano. 

9 Èra taoro il concetto della fintiti di Colombai sì appreso 
i Perugini > come Foraftier i * che non poteua andare per ftrada* che 
non gli tagliafTero fempre pezzi di vede* 

i o Quando fu a Perugia la pelle, per comandamento della Bea- 
ta fu fatto dipingere quel Confitene, arri nò a tanti gradi la dima 9 
che haueuano li Perugini delia fintiti di Colomba , tanto in parti- 
colare * come in vniuerfile , potea a tutti comandare, e non er«L# 
cofa podi bile , che lei hauefTe chieda 9 che non hauede con fòmma^ 
prontezza da* Perugini ottenuta. 

1 1 Venendo la Santa a Perugia, fi gli fecero incontro certi gio- 
uani. non fòrfi con buon’ in tendone , ond’ ella afe chiamandoli, 
eflendo d'Inuerno, gl’ offerte delle rofefrefc he, di che pieno ne te- 
neua il grembiale, onde ciò vedendo quedi gioii a ni, tutti compunti 
indietro tornarono * non Colo non gli fecero o/fefi , ma l'andauano 
celebrandoperSanta, come per tutto douepaflauano l’andauano 
dicendo. Tifi 3». tar aji. 

1 * Attedatione dei Popolo Perugino della fintiti di Colomba,* 
e così dice , come coda nel Procedo i car. 470. e fooo le mededme 
'parole . Il pietodfli mo , e mifer icordiofidìm o Iddio , e $ig"Or nodro 
Giesu Chrido benedetto chiamò a i tempi nodri la Sacra Vergine-» 
Colomba da Rieti eflempio di virtù , e d’innocenza , e (pedale am- 
maedramento delie Suore della Penitenza di S. Domenico » e maf- 
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fìme della andrà ìndica Cicca di r'e-ugi a », nella quale detta BeataJ 
Vergine venne ad hib/care nell’anno del Mg noie 1488 alii 15. di 
S-tccmbre, quai fa il Mercordì delle 'fiaterò tempora» done al pre- 
mènte è fpeciale Auuocata »e D fenditi ice; Se e (fa Santa Verginea 
clefse il modo di viucre delia vita collegiale di S. Caterina da Siena* 
qual'è fondata nella regola di penitenza del Padre S. Domenico» 
aggiuntoui il modo della vita, Apoft dica » e quello modo di viuerc 
approuò Colomba con li fatti, e cottami» eloperfuadeua à ciafcu- 
na» come cola ad* anima faluti&ra. &efpediente. Volfedunqueu» 
l habito di detta Regola» e l’vfbdel mantello fopra il capo , m affi- 
ni e. in Chiefa > e doue altre perlone conuengono > e quello diceua^» 
efìfer molto conuen rente alfhoneftà delle Giouani»e limili Religiofè, 
cingeali fopra la Tonica con Cintura » ò Coreggia di cuoio » come 
fivfa,haueala Tonicachiufa lino alla gola , & il collo, e gola vela- 
ta, e le Carni Ice ii lana alla carne. Se erta Santa Spofa di C brillo» 
imitatriced quello, di continuo efsortaua le fue Sorelle, e Figliuo- 
le , quale i Dio haueua rigenerate , & alla Tanta conuerfatione ani- 
mali a con parole, & efempi , Se mferuorataqueftaSpofadi Chrido 
del fupremo amore allegramente , la profetane della detta Regola 
della penitenza di S. Domenico , e delfidituto della Vita Collegiale, 
con elpreflionc delli tre Voti facrati , cioè , obedienza » pouerri , e 
caditi , quello fu ( il giorno della Pentecode » nella Chiefa di $. Do- 
menico di Perugia » auanti 1* rAlcar Maggiore , nelle mani.del Prio- 
redel Conuento Fri Stefano da Vio, auanti tutto il Popolo , qual* 
era in Chiefa in gran numero d’huomini , e donne, con tanta deuo- 
tione , e lacrime » che tutti gradanti mode i compadrone tale , che 
non fi potrebbe elplicare» onde poi molte p e donne, Mitrone , eu 
Giouane dieti, 3 c anche quelle, ch*erano Suore prima lafeguim- 
no , renuntiahdo al proprio , abbracciorno con la Beata lafanta^ 
pouerti,e fi congiunfèro fòco i vita co mmune, &i quella forma di 
profeflioae . A tanto , che in poco tempo in gran numero nè vedi» 
eq lede delle p-ù nobili, c principali della Cirri , e crefcendo can r o 
via pni la deuotione verfo d Iei,era ia tutti com’Angelo venuto dal 
Cielo ad irata e co’Ifuo dolce parlare tirati a i fc tutti; efortaua non 
fi haueflè cura i colò d d VI rodo , e che fi fufle afatto fiaccato 
effo, mafolo fihaueflela mente, e l’anima. in Dio , evolena. eh* 
ogni cofafofe co m mine benché miniai 1 , e fe folfj daropodjbire 

mettere incolume la Tonica» filmerebbe meda ; dice iah>df,che 
doueafiimiMrcilloroSpofoGiesÙQcil’obedicoza , poichefùnbe- 
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diente infino alla morte , c dice a a , Seguitiamo dunque Giesù Spolo 
conlaCrocein (palla » & imitiamo la fiia Tanta obedien te vita- ; 
molto ancora induceuoie adefTer humile, imparando da Chrifto,che 
difle imparate da me , che fono burnite » e manfueto di cuore • * 

1 3 Non Colo la noftra Beata fu (limata Santa da Perugini > e per 
tale venerata» ma anche da fcra(hcn\cda quelli della Corte di Ro- 
ma ; lènta fi queOalertera , c he èregiftratanel Procedo à car.y 8 o # 
V tntrMIt Viro D. Confìantino Lucio, vti M aiori H onorando. 

Ptrufia. 

Liatbabirem litteras à ebani ati Sororis Columbi R. P.T % Ge tu- 
rali no fin Ordwis , vi mtreeiperet , fr reeeptf aurei in Conuehtu 
Santi a Maria M ine tua , torri tn nultam grattarti b abere potut à Sua 
Patti nitate » quo vijo porrexi ad L emina m A ojirvm Legatum . qui 
bent± nè me , intuitu Sororu Coluti ha recepii > deinde ptrgens ad di- 
tto ùjj mos fili os , obedient Jfmos Struttone, per fe Sororts Columba 
VS. ioanntm Pcytnt ♦ & Zac eh art am Senottt tnuent tantam gra- 
tiam in oeulis e or un > , vt niljupra dici pojfit . receptrunt tntm me . & 
trafìauerunt , é? /intuite di ehm trattari non de fina nt ac fi e fieni—* 
Pater eorum e amali s , aut fi e /set perfino propria dièta Sororis Co- 
lumba ix omnia tntuitu p raditi a Sororis t otumba % non tntm cogi- 
taffim , ntque altuuis eogttari pojjtt » verum ,fineerum , ix integrif- 
jìmum amorem quo projtquatur tpfim Sorprem c olumhom Vttnam 
Deus retrUuat ets vieti oro vos , vt basprafentes commutile etti , 
Legata atu ottoni tpfius Sororis Coturni a , ix ipja fibi aeelaretis , (y 
intimità bonam mentern P radicai or umjuorum deuot'JJìmorum Fi- 
tto rum erga tam , quia non pojjtmjcrtberi mintmam partem illtus bo- 
na menta ,tniuper f acuta ne > éx ipjos recommtjjò Juis deuetts preci- 
bus ix juarum aeuotarum Sororum . Valete ftiix . Roma IX. Apri* 
la 1 j 00. Fr Coi umanus fectt manu prop . 

Quella è vn’ altra lettera in compro b a fio ne di quanto fufle Ili-, 
mata Santa. 

Alla Venerabile in Cbrìfio Suora Colomba » Madre % e Be- 
nefattrice Veneranda . Perugia . 

V èner abili s Mater obJeruaruLJfima , burnì ti ter commendamus • 
Noi per far parte del a tòno noia 0 baut mo filecitato Monfig Rene • 
rendtjjimo per il voftro Giubileo al quale S.S. Rtuertndtjfinta manda 
per il prefinte . V i preghiamo per amor di Dio » fiate eontentaprega • 
re Dìo per noi e comandarci & operarne come Figli, e Ser ultori, ben - 
ebe matgm della voftracommendatione , t amen per quanto potremo » 
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non mancheremo itila no firn feiel/imitù a, »#> - 
r accomandiamo , la quali D , 0 tonfavi tn bulnl'* P ”* hi ® ,/?w nt 

Kj 3 &£. 4 ^ 

|! j A* *■**> SbSSJiè* iI ' i “ " e *»"n . «c/« 

rssass* 

^XZTr.:£r*i‘: **. 

4«4>jm a! corpetto di Oto /(“ardenttKmìtrielhii ’ ^ ***”■'-• 
vna tantali idre tn ibrido , detta alale StllhJtf'"***, 0 rat, ° ni à' 
nomtn * mie filamenti e (Tir ebtamsit?- // *<**0 fermo ittam 

de vntcamelc, ra.^ JiaT f 

battendo tn:efo quelli di e/ftr inferm i iIhl g I* M ' mum, >»nto. fr 
/oro, tanto eravamo m «conuLi^hltZÌ! * 0 non P ,rd »‘ tanto te- 

requie, ^cbepeea^Oto 'TJlT^ Wf * ** ***- 

prima » la vofìra l fintone , dZZT^Sfl °*™ m »'!flmo noi 


lamentai rifinirà 

P'/ftuialadiletttonvoTìra ’ e hi »./<» l'r'.'r * “• 9“anto retta ; fi 

ebe fi f affi nojtra propria-, per,b?fiaI!l<llbZZ? 0Ì ' ****** 
medefimi , r cosi preghi ami. n!„ T / / W • <i «a» 

•f' tuonati imitatoli dettarmi' burniti Semi , & 

orat/ont , alle quali bumt/mem, ,j ricamandoli n,l/ '/ùe fante 
fiato di feliee , , buona gratta 

i» eoflw bumi n/fimi Semitori , & obedLltm * °ì* 1 JO °- 

Fayent , e Zaccaria S t notti . ’ & ob,dum f ,m p •Stuoli hanni 
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11 medèfitflo dimodra vn pezzo di lettera fcritta dal (opra nomi- 
nato Giouanni Fayent alla Santa, quale (petto chiama fua benefat- 
trice , e protettrice, e confètta hauer hauta la fiutici per li menti, Se 
intercelfione di Colomba , e così dice • 

Quefli di paffali fono flato amalato di fibre , come io fcri/p à V, R. 
nientedimeno con la gratta di Dio , t mediante levojlrt fanti orationip 
le quali bautte fatte per me io ne iò liberato . del che ne rendo gratin 
all' alti fimo Dio , & alla vojlra bontà , le quali nelle mie neeejfità non 
mi bà abbandonato » 

Sarei troppo lungo fc volefli addurre tutti i te ili moni;, che la pro- 
clamarono per Santa mentre vide • 

Quanto fojfero da Dio fieramente caligati quelli , 
che t offefero . Cap. XIII. 

1 TV \ kntre la noftra Colomba era fanciulla fu defiderata per 
IVI Spofa da quel nobile , e ricco Giouanetto , al quale i Pa- 
renti di Colomba glie l'haueuano per Spola promelfa, c perche volle 
troppo odinatamente feguitarc nella fui dimanda, & in quello 
modo dare occafione a i Parenti di Colomba di tanagliarla » Dio 
uonio falciò impuni^) > poiché ripofandofi vnanocte quello Gioua- 
netco , viddequefta vifione : Gli parca vedere la fila cara Colomba 
entrar tutta allegra nella fua cafa , veftita in habito di Ipofa » por- 
tando nelcapo pretiolà corona ; ma fubito che fu entrata in cala , in 
terra quella ricca corona di capo gli cadde , e pareagli , che all' bora 
elfo mori fife . Suegliodi tutto intimorito l'afflitto Giouanetto, ri- 
cordandoli di quanto hauea nella vifione veduto ; poi più minuta- 
mente il tutto ruminando più fi Ipauentaua • Gli parae mill* anni » 
che glungefle l'aurora, onde tutto sbigottito alzofli del letto, Se ad 
~vn Padre Maeftro di Teologia andonne, & il tutto didimamente^ 
narrolli, pregandolo volefiè dirgli quello penfaua fignificarvoleflcu 
l'accennata vifione . Onde hauendo fatto con breue riflefio il dotto 
Padre (opra quanto dall'affiitto Giouanetto narrato gli era , cosi gli 
rifpolè : Io penlo , che tu debba ritirarti dalle pretenfioni , che tu hai 
lòpra i'accafàrri con Colomba, polciache puofil malamente refide- 
re alla forza dello Spirirofanto , e poi Chrido ècudode delle fuej 
Spole, e di quelle, che per tali gii fi fono confagrate , come vn a inten- 
do cttèr Colomba > però fi a mio modo, renuntia quanto per tu 

parte 
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parte fi inetta ad ogni tua pretenfione . Commoflo interiormente 
il Giouanetto, e dalle parole del Padre agitato» fu bito dai Parenti 
dì Colomba andonnt ,t cosi gli difle, non voglio combattere con«* 
tro C brillo, peiòrenuntioatuttelemie pretenfioni,e quanto fin qui 
è occorfo fi a me, e voi . Onde ciò fatto verfo Roma andonne , e fi 4 
* pi chi giorni tornando fi ne mori, come fecero tutti quelli della fua 
famiglia ,fc£fitndo ilcaftigo della fua temerità . 

«• 2, Partendoli» ò efkndo portatala Santa da Rieti, come (lèder* 
to » fi diede in quei Giouani , volendoli far violei za , tutti morirono, 
o fèguitando auanti andando veifo Foligno fu vifia da vna mano di 
Giouanotti , che rirornauano da caccia , yedcndola cosi bella, fu- 
bito vi fecero fopra fondamento, & vno più dtgl' altri sfacciato voi- 
fc toccarla , fubito fù piefo da vn tremore tanto grande, chechiefe^ 
perdono della fua profusione, e sfacciataggine . I compagni di que- 
llo mifero vedendolo tornare fenza la bramatapreda,fiimaDdoIo da 
poco , e non fufse buono da niente , adietro fi ne tornarono , ma gli 
riu'fci vano , poiché ftandofène ella in mezo Jafìiada ingincrcchiata. 
auanti ad vn’ Imagine di Maria Tempre Vergine non la viddero, cfi. 
fendo dal fuo Celefte Spofo a gf occhi di quei miferi celata. 

• 3 Mei venire, che fice Cole mba a Perugia , fe unoflì al Ponte S. 
Giouanni, Villa non psù di doi miglia da Perugia diftante, c perche, 
come più volte fi è detto, era beJJiflima , dsenijo fiata villa da certi 
G iouanotti, fub»to fecero difegno rubbarla, onde cfsendofi la Bea- 
ta fermata invnacafa , vno p ùdegl’altriprofuntuofo cominciò a 
rompere vn muro della cafa , per poter entrare doue j a Beata le rej 
flati a . Mirabif Iddio non vo ifc prolungarla verdetta, fubiro fubito 
fe gfinfiupidì vn braccio, e lo perfidi moto, e di fènfò, lènza po- 
terlo più m uouere ; ili he dal rr al confi gliato Giouane del fuo errore 
errore reuifiofi dimandò perdono , e col legno della Crcce gljrefii- 
tuì perfettamente la peiduta finita , e Jibeio del tutto reftò. Tefi. 
74. car. 3 62 - 

4 Efserdo la Beata venuta a Perugia,furonoprefè certe calétte» 
delle qual/poi doueuano farne il Monafiero oue la Beata ha biraua. 
Prefo vna notte vn malcohfiderato Giouane da diabolico furor » 
che non fi nomina per degni rjfperri , ardì tanto, efsendo diuenuto 
furiofo , & accecato nell* amor di Colomba, efsendo lei bellifsimjL,, 
ardì ta nto (dico) che vna notte andò a /calargli vna finefira di quel- 
la cafa doue ha biraua Colombai aprendola léce rumore, cfù dal- 
la Bea ta fentito , ma pensò, che fufse il Diauolo , a fiurbarla Ja notte 

con 
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con (tmili rumori, nè perciò fi mofse , arr iaò finalmente quello Gio- 
uane, e pollo vn piedi dentro alla f?.iefl,*a ( ò Dio grande ) le due.» 
parti delle ixuraglie'fi ferrarono, e muraro io In mepo quello mifc- 
ro : conliden ogn rio còme lì ero a alfe qieftn dilgraeiato, non ar- 
diua gridate, corti? però Copra It pietofa Verginella ; e cedendo in* 
cosi mifero (lato q jel m ile auent irato , anzi che d isi ben* aucn- 
turaco, poiché tutto compunto dimandiua pietà . Alffiora la San- 
ta fattali vnad alce corretti one*, facendo il fegno della Croce fopra 
quello , la muraglia tornandoli ad aprile tornò al fuo luogo, e libe- 
ro lafciollo , e tutto contrito lì parti. TtJÌ yo. ear. »8$. 

I Certi Giouani Perugini andarono al Monaflero della Beata» 
e parlauano i certe Zitelle , cheiui Hauano per educatione » cfsor- 
candole ad vfcir di lì, che fe ciò facelfero , quando fusero vfeite le 
prenderebbero perforo moglie. Si accorfero di ciò altre Mona- 
che , che diedero dillurbo non poco alla Beata ; non andarono però 
Impuniti , poiché fra pochi giorni ,infìeme tutti combattendo, mi- 
fera mente lì vccilèro . 

6 Sufcitoroao molte delle fue Suore poco douoee vna gran per- 
fezione alla Beata, con loro congiunti molti huomini di poca co- 
feienza : e che non fecero per diftruggere quella Santa Rdigiotiu ? 
e con parole» e con memoriali, e con ingiurie. Vltimamenre i Pre- 
lati ben’informati reintegrarono nella priftinaliberti, e grada l«u 
no lira Beata* ma non la pacarono giifenzi cafligo quelli federati, 
poiché alcuni defli s* impazzirono ; alcuni rdlarono priui de ipià 
cari Parenti che ha te fero . alcuni recarono ftroppiati , altri raollra- 
uano fegni euidenti della loroiniq.iiti , altri furono condannati ad 
vn'eUremapouerti* altri tagliati I pezzi , altri recarono tutti con- 
futi , altri difperati /& in vna parola tutti caligaci . 
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li hauea determinato Colomba di rinouare vna Tua par- 
ticolare attinenza , netta quale voleua anche attenerli di 
parlare col proprio Confèlsore » non pigliando altro , che 
il Santittimo Sacramento , e /iguroflì il fuo Monattero vn 
deferto i & in quello entrando , vi fece per più fe trini anc oltre fila- 
te, alpriflime penitenze , ofseruando inuiolabilmente ilfiJentio, per 
darli con più fèmore alle fante contemplationi > & alle diuine lodi ; 
più volentieri fhaurebbe incominciato pafsata la fetta dell* Epifa- 
nia , fè dilcretamente non gli fulTe flato dal fuo Padre Confèlsore^ 
negato . Onde efsendo ella vera figli a d'obedienza le n’attenne $ e 
prolungolla in lino alla lètta della Settuagelima , che perciò volendo 
fare li humiliò auanti Dio » & alianti gfhuomirfi « poiché mfino di- 
mandò perdono a quelli, che calunniata l'haueuano ; & accufata per 
(bfpetta del fuo mododiviuere» hauendola difcreditataperquanto 
gl’ era flato poflibile . 

Certificata dunque dd fuo prolfimo pali aggio da quetto mondo 
al Cielo, volle parlare a rutti i Padri del fuo Ordine, che li trouaua- 
no in Perugia , chiedendo a tutti perdono , come fece in Chiefa vn' 
ciòrtatione a molti Nobili, che iui li trouarono pr «lènti , come fece 
anche nel Capitolo alle fue Suore 9 a tutte dimandando perdono, 
gli diede la Canta pace. 

Arriuata vicinamente la Settuagelima , ofseruando lèmpre iiu 
quel tempo vn continuo lilcntio infìno al Sabbaco fanto , hebbtj 

molte 
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molte mirabili vifioni , che lì fon perfe , perche il fao Confettore or- 
dinario predicaua-ncl Duomo di Perugia • i * j 

Andò dunque in quetto tèmpo m ettali » e vi flette due giorni; 
ftauano però le die Suore all* vfeio de Ha cameretta , offeruando fe-i 
vdiuano niente , ma nmn moto Temendo , ftauano tutte afflitte, ne 
ofauano aprire, per vedere quello la Beata faceto , ma ettendopaf- 
fato molto tempo ne nulla lèntendofì , etondo mi giunte alcune Si- 
gnore Peragine , & hauendo con loro condotto vn Medico, ap iroo 
la porta della cameretta, e trouorno la Vergine di Chrifto inginoc- 
chiata , la quale con la ànidra mano abbracciaua vn Chrifto Cro- 
cifìtto , e nella delira hauea vn libretto aperto, in cui teneua gl 1 oc- 
chi fìtti , e cosi dando fenza punto muouertt, pareua vna ftatuau • 
Qu andò tutte quelle Signore > e le fue Suore ciò viddero , da graue 
terrore percotte , tutte piangenti fuori vfeendo riièrrorno la porta » 
Jafciando , che la Beata continuaffe nelle fue dolcezze , che godeua 
co’l fuo Spofo . 

Tornata poi Colomba da queft’eftafi , fi trouò tutta fìacca,che_* 
più non potea muouerfi ; vedendo ciò ihfuo vecchio Confettore , da 
pietà motto, vedendo, che più andar non potea perla cameretta.» 
inginocchio™ , hauea compofto in vn canto della cameretta , e eoa 
tela, e bombace , a finn ili tudine del Monte Caluario, nel quale ha- 
nea fabricato per ordine le meditationi della Pattfone del Saluato- 
re , di cui ella ogni giorno ramenrandofì molto fi affliggeua • 

R haura vn tantino, benché fiacchittima, non falciò d’andarcalla 
Chielà ad vdi re li Diuini Offici ) . & alle Prediche,' arriuata alla Tanta 
Palqua , (è n'andò alla Chielà Colomba all'hora lolita , e flette pre- 
ferire a tutte le cerimonie , che in quel giorno li fanno , vdi la Metta 
dal fìio Confettore » e da Ini communicotti , e dando al Coli to oran- 
do , tornò il buon Padre in Sacriftia a fpogliarfi , e poi alla San ta^ 
tornato gli ditte : Figlinola , è hormai arriuaro il tempo » che tu fe- 
condo la tua dererminarione puoi feioglier il fìlentio , e fòdisfare al- 
la deuotione di molte Signore , che lo defìderano , e prefèntolli ej 
primitie delle r ole di quell'anno , e glidUTc , è venuto il tempo Co- 
lomba, che più frequentemente potremo dar opra a i cibi fpi rituali. 
All* hora rifpofe la Beata, poco più ce ne retta ; Se al Monaftero tor- 
nò per mai più viuavfcirnau». « 
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C Orre sferzato? egenerofo Deftriero da animofo fanciullo » che 
fu* 1 dorlo gii /iede, non per altro» che per edere fra i Corridori 
iJ primo a giungere alia meta » per acquiilare doppo ai lungo corio 
ricco » e pretiofo pallio » òuda animofo Guerriero » non (limando i 
rigori dell* inuerno, gl* ardori deli* diate, il domire all'aperta cam- 
pagna » il priuarfi del ibnno > il poco mangiare » l’andar carico d’ar- 
mi , il mai pofarfi , J’elponerfia mamfeito rifcbio,che d’accorta im- 
bolata non ila trucidato , ò da nemici, che guardano la mnragiia 
non da cannonato , ò m campagna aperta a forza di ferite non da 
miferamente morto» perche tanto fi affatica ? e perche tanto paté? 
lo fi, acciò doppo ne vada a trionfare nel Campidoglio • Che non fi 
iaduQriofo Mercante perarriuare al fine de’ Tuoi honorati dilègni, 
per pocer poi ripofaefi con la fua cara famiglia » e godere ; pattai 
mari , non dimando il furor de* venti * fmftabilità dell’ onde ,ia ra- 
pacità de’ Corfari , gl’ inco ramodi della naue» e [o dar Tempre con 
euidence pericolo di fjmmergerfi » Se inficine con iarita perderei 
quant'hicon tanti affanni acqui flato ; e pure fon cole» che co'/ finir 
noi la vita finirono , fon cofc, che il tempo le confuma.e ie patta . 

Non fia dunque' marauiglia fe tanto fi affaticattè Colomba , o 
tanto patifle perarriuare alfine i trionfare nel Campidoglio del 
Cielo a riceuere il palio dellifuoi ftenei , Se a godere eternamente^, 
quei beni » chea fiidor di fangue fi haaéa acqaiftat» 

Già conofce la no (Ir* Angela benedetta «cheli auuicinaual'hora» 
nella quale Ufciando quella valle di lagrime , doueua andate a go- 
dere gl’ eterni ripofi del Paradifo , Se eflendofi il giorno di PafquaJ 
communicata , Se hauendo rotto il fiientio per tanti giorni offerua- 
to* tome hanno inteib , & ne tornò alino Monafiero » «per non do- 
ucrne mai più vici re_>. ^ r> h> m^; 

Pattate dunqne Je tre fante ièfle » «elle quali >ogni mattina Tifi 
Metta nella iua cameretta » e fi cornmaoicò , non potendo fi in temo 
modo più muoaere , ne meno alzarli punto da querfqojetticiuolo 
di tauole doue fiaua di continuo. Alcun penfi,che per aggrauarfèli 
il male , vo lette punto rallentare quel rigorofb modo di viuere, eoa 
cui Tempre affliggeua quell’innocente corpiciuolo ; e volendoli al- 
t 1 \ zare 
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za re tbprail fuo (suolato , non dirò più teceo , era di medierò, che 6 
aggiultaffc con tu battone » che per queft' effetto hauea legato al (ò- 
laro della cameretta* £ da quelJ’hora auanti fi prcfuppofc quali 
imoua Rachele » attender (riapre alle diurne conteinplationi, e per- 
ciò ne fupplicò ilfiio Padre Confcflòre , che gii le fuggerifle. 

Si aggrauò il male circa il Mercordi , in modo tale » che ttaua in* 
grandiflime angofeie , & eflendo re rio le due hore di notte» (è gli 
modero forze di ttomaco tanto grandi » che la facevano mori*’ u » 
quando cominciò vncopiofiilimo vomito di (àngue, ma con quetta 
dittintione però , che quando gii cominciò il vomito • fu di purismo 
fangue rotto florido, beilo, c fluido , doppo cominciò ad vfeire con- 
gelato » Se a pezzi ; Se vitimamente gettò (àngue fi » ma mefeoiato 
con marcia . 

Cornino tto à quetto (pctracolo il buon vecchio fuo Confcflòre » t 
le fue care figlie , che gli facean corona d'intorno , ftauanò tutte.» 
piangenti , orde furono fubito chiamati tutti i primi Medici della-» 
Città % acciò fi pigJiaflc clpedimtc per dar riparo à si grand' emer- 
gente , rotto fi vnirono, e vitto, e confiderato la qualità del (àngue» 
vari} furono i difcorft* che fri loro fecero , chi diccua efler vna vena 
rotta nel petto, chivnapottema , e cosicon varij difeorfi molte-* 
cofe dicendo * ma niente concludendo > volendo cosi l’eterna prò- 
uidenza , fenz’ altro farli • i Medici tutti fi partirono . 

Trouandofi all' bora libera la Santa da tante parole in vano (pe- 
(è , volfe andare a trouare il vero Medico Chntto , e perciò (applicò 
efler reficiata co’] facratiflimo Corpo delSaluatore , eflendo in lui Se 
il Mediasela n edicina . Fu dunque la Santa confolata ,Sc eflendo 
iui (lato portato il Santiflimo Sacramento fu comm unicata • Subi- 
to dunque, che riceué nell anima fua il fuo eterno Spofo, il fuo Gie- 
sà, fubito fe ne volò, & entrata in vn’e ttafi foauiffimo godeuail fuo 
bene, il fuo caro ripofo ; erano iui non (olo le fue care Colombe, ma 
molte Signore deuore della Santa , eh* erano ite per vibrarla • All* 
hora quell* anima felice eflendo in ettafi cominciò i parlare con voce 
chiara , fiche da tutti era vdita . Prima narrò alcune vifioni , poi 
tutta fuoco cosi dice ua : O dolciflìmo mio Signore , ò mio amato 
Ma^ttro , tu vuoi pure per me tua indegni (lima Sema di moftrart-* » 
mediante il mio vomito di fangue , quello deue auuenire alla tua-, 
Chiefa, e Capo , & al tuo Popolo • Volendo per la diuerfiti del fan- 
gue dìmottrarc la diuerfiri de* flagelli, che dalla tua vindice sì, ma 
giuttiflima mano fulmineranno fopra alla Chiefa , c fuoi Capi, le-» 

Y a crudeltà, 
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crudeltà , le morti , il (àngue , le ftragi > la pellet la fame, & altri fla- 
-, § eI l< » con la ruina de* Popoli . Fin qui ditte Colomba . 

O quanto bene venticotti quanto da quella Santa Protetefla diui- 
n a mence fu profetizzato* Volte diritto figurare in Colomba la*» 
Chiefa , il làngue» e la vita delia Colomba in particolare la vira Ipi- 
ritu ale : poiché per il fangue puro lignificò la morte del Capo della*» 
Chiefa » con moltifiimi Sacerdoti , fatta con violenza*. Il fecondo 
congelato à pezzi , lignificò la morte di moiri Baroni* Signori » e 
Primati della Citti. il fangue poi melcolatocon marcia» l'eccidio » 
v le ftragi , le mine de* Cittadini priuati, e del retto del Popolo, eflen- 
do tutta la Citti ripiena di mille milèrie » à tanto » che ( ò Dio gran- 
de ) le Madri vendeuano le pouere Verginelle per mererriciinfaroi; 
feguendo poi vna carelli a tremenda » doppo quella la compagna*» 
che fu la crudeJilfima conragione, ò pelle, che dir vogliamo , c que- 
llo durò fopra Cedici anni; Volle dunque Dio mediante la fua cara 
farfapere al Mondo , & alla Chrittianiti i più reconditi fecreti , che 
fi maneggino in queJConciftoro Diuino della Santiflima Triade • 
Incrudeliuafi ogni giorno più il male, lì augumentauano tempre 
nuoui dolori al martirizzato corpiciuolo, com* era vn’intenfiflimo 
dolor di tetta, & vn’ardentiftimafebre» che per trentatre giorni sì 
fattamente la cruciarono » che haueuano ridotto quel delicato cor- 
po vn'ombra» ma i! tutto con tanta loauiri comportaua» comeri- 
pofaife in vn giardino di fiorì, e pure porraua fopra quelle reni inno- 
centi doi alprittimi cerchi di ferro » che le li erano entrati in quelle*» 
carni di latte , vn* afpro cilicio, vna mordente camigia» vna grotta 
tonica» hauer poi per matarazzole tauo/e» per capezzale vn legno» 
per delicara coltre vna ruùidiflima » e pelofa fchiam na ; e poi quan- 
do era alle maggiori angolcie,eralòrfi reficiata (ò Dio buono) con 
pretrolì liquori • coti giulebbe gemmato con elixir » ò altre cofe di 
riftoro ? ò Dio mirabile» ò Dio grande ne i Tuoi : vn poco d’acqua 
pura era il rittoro co’l quale era confolata la Santa » e quella con*» 
^fcarfczz'L,. ^ ^ .. 

Gli fù comandato vna volta dal liio Padre Confeffbre » che per 
obedienza guftaflè vn poco di giulebbe , guftollo per obedire, e poi 
mai più ne volfe . La Priora vedendola così eftenuata , motta da.» 
materna pietà , hauea pollo in vn vaiò d’acqua vna porriooe di giu- 
lebbe, ma nel volerglieloporgere il vaio li fpaccò , & il liquore ver- 
lòtti » lènza che pure neguttatte la Santa vna ftilla ; onde ciò vitto 
dalla pietofa Priora» fi compunte » e s 'intimorì in modo » che co* 
i j nobb- 
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Gobbe « che non btfogna fcherzare con Dio » e con i Tuoi (èrui , che 
però per l’auuenirc mai he bbc ardire di porgerli altro » che acquai 
pura- . 

Alcune volte di nafeofto, lènza che alcuno Ce n’accorgcflc, il Con - 
fefTore inelcolò con l'acqua qualche portione di vino , onde nel por- 
targlielo dauanti Colomba gii dicea > Dio ve lo perdoni Padre , per- 
che fare ciò » e poi non lo gudaua . Vero è» che quando fi trouò al- 
cuna volta in quell’ ardore inedinguibile dellafebrc pigliò non sò 
che poco d’arancio*e fucchiò alcuni grani di ceraie; e quello fu quan- 
to di pretiofo haueua nelle fue infermità , e nelle fue angurie Co- 
]ombi^ . 

Ma è però ventilino, che quando /iièntiua si acremente tormen- 
tare ò da calori della febre , ò da dolori crudeli di cella » e di denti » 
che farebbono dati in altri incomportabili > m lei erano delitie , di- 
mandaua e (Ter paiciuta di quel cekfle liquore . che tutti in qualità 9 
e fapore auanza » fu biro che lei era communicataiègli alleggerita 
il male » fè gl* ellingueuano gl’ ardori fèbrili * fuaniuanoi dolori» e 
tutta confolata reftaua » e perciò pregaua il fuo Padre ConfciTore^» 
che lamattina per tempo celebra Afe , acciò poteflè effe r paiciuta di 
quella manna diuina > di quel cibo di Para dito . 

La patienza poi con che fopportò tutti i dolori era inenarrabile $ 
gli veniuano caluolta dolor i cosi acerbi di denti, che vedeafi lagn- 
ili are • ma non già lamentarli, maloloiauocaua , ericorreuaal fuo 
^ amato Spofò , al fuo caro Gi?su , che* perciò lèceli portare vn Chri- 
{to Crocidilo, quale fuauemenee abbracciando o» cosi gli diceuSL, : 
O dolce mio Maedro , ò falutifero mio refugio , ò dolcilGmo Spo- 
fo mio , perche non vieni ò mio caro , ò mio amato Redentore, per- 
che ò morte fanta non vieni , perche tu mi difprezzi , che con tanta 
brama ti alpetto • e con tutt' il cuore ti defi lerò » e tu poi perfeguiti 
quelli, che ri fuggano» e cercano con (pendere telbri da te allungar- 
li , e per mezzo di pretiofi liquori renerfi da te lontani ; e perche mi 
cruci/ con farmi tanto affettare » ò mio Dio » ò mio Chritio , ò mio 
Signore 5 perche tanro fi d'iferilce quella mia partenza da quello 
Mondo iniquo • e non mi conduci à * e caro il mio rip^ * caro il 
mio bene , però ri prego à libera mi predo daquedo oleuru carce- 
re , e fare che me ne voli à te , che lèija meta , e*i line di tutti i miei 
penfieri • 

E voltandoli il fuo Padre Confeflfore » & à rutti le fue Figlie , che 
fi dillauano in legrime » & ad altre deuoti Signori 9 così diceua , di- 

letti , 
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letti » Se amati pegni» e voi Padre mio » e ratti» che qui fiate » vi pré» 
go cediate pregar Dio per la faiute del mio corpo » perche vi dico » 
che io di quella infermiti non fanerd , ma morrommi fenz’altro , e 
vedendo la Santa, che fi veni ua auicin andò I’hora del ilio feliciflimo 
tranfito, pregò il (ito Padre Co nfe flòre voleffc operare, che non tan- 
ra gen te entrafle nella fua cameretta per vifitarla, perche voleua ri- 
tirarli in Ce ftefla » e prepararli per riceuere il Tuo caro Spofb . 

Vero è , che operò » e fece quanto podde il Padre fio Confeflore , 
per trattenere il gran concorio di Popolo , che andaua chi per ve- 
derla, chi per amirar lapatienza, con chele ne giaceua sù quell’alpre 
tauole , che per dimandar aiuto , e chi conliglio ne'loro bilògni , in 
fomma non era per diligenza hmaginabile , che fi facefle, trattene- 
re la deuotione del Popolo , onde voltandoli la Santa Verginella a! 
Confeflore con Colombina femplicjtd , gli dille : Mirate per cariti, 
ò Padre, quelle non mi hanno voluto mai falciar viuerein pace, co- 
si ne meno vogliono , che io in pace moia ,* però io hora hò di bilo- 
gno , che altri orino per me, come con tutta l'anima gli ne prego* 

Teneua , come diflMèmpre nelli mani quel Chrillo Crocififlb,pe- 
rò dimandò , che le fuflero portate delle rofe , e de'fiori , perché vo- 
ieua ornarlo , e poi cosi ornato Ce lo flringeua al Zeno , e riguardan- 
dolo, tatti li liquefaceain Iagrime.e Affando in elfo lo fguardo, con- 
templai il legno della nollra redentione , e confideraua la gran^ 
cariti di Chrillo , e la profonditi del Diurno amore , ne con gl*occhi 
del corpo li fatiaua mirare quello, che.con eterni caratteri teneua^ 
tmpreflo nel cuore, cioè quella Croce , che fu Ietto al fuo dolcifiìmo 
Giesù, dotte c’infègnò la verità , J'obedienza , la pouerti , l'innocen- 
za , la manfuetuiine,Ia parenzt, & ci arrichì di tutte le virtù dicen- 
do imparate da me ; che fono humiled cuore* Rifguardaua anche 
in quel fantilfirno legno, come altare, dotte pendeua con la vittima 
del Tempio , ma tutte il Mondo , & iui tutta fi trouaua confortata, 
parendoli ognfeofa che patiu a lòaue, e sì raccendati vndefiderio 
tanto grande di patire, che hauerebbe voluto lòpportare qualfiuo- 
glia martirio,. Onde dopòeflere Hata internata per buon tempo in 
quelle f Tftfc medirarioni, e diurni colloqui} , fi voltò alle figlie , & a 
quelle Óiouanette,ch'erano iui adunate , e con voce di Paradifo, 
che penetrauano quei così innocenticorigli, parlò , dimoArandoli 
la maefli, e gloria del fuo Celefle Spolo, dicendoli, come hauena*» 
principio delf Eterno Padre , eh’ era il chiarore dell* eterna luce»,, 
eh’ era bello lòpra tutte le creaute create , e da crearli , pieno , e 
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colmo di tutte quelle gratie, che non può capire altro, che io k ftef- 
fo, c che in lui fono ripo di cucci i cefo ri del fa per di Dio , hauendo 
! ogni cofa creato , Se il cucco per fua infinita boati i noi donato . Il 

quale con quel (acro veflillo ,cpa quel legno diuino hi fuperato la* 
morte» Se imprigionato il Demonio, Se è trionfante afeefo al Cielo» 
dotte circondato da/nedimabi/ bellezza» e da iramenfo fplendore 
gode i paterni beni» Se è codituito fupremo Ré de' Regni del Cielo » 
e poi hi fatti noi mifèri fuoi coheredi, e com menfaii . E tanto bei- 
lo, è tanto bello {'care fi glie ) è tanto bello , che defiderano gl* An- 
geli di poterlo mirare » Se ammirate (tanno tutte le creature. 

Horsù » dilettifli'Tie Sorelle > cari pegni delfanima mia » alzate gl* 
occhi » e vedrete » come effo é la noftra dote » efTo é il nodro teforo » 
il prezzo in edim a bile , efTo é l’eterna mercede » efTo , é il premio, e 
la corona delle nodrefaiighe > però allegramente date confidenti , 
fiate coftao ti, fiate perfèueranti nella fanta carica, nell'vnione, ne|f 
amore fra voi, poiché eflo vi ai uteri , vi difenderà , vi prouederà, e 
vi farà anche capaci di vita eterna. Riguardacelo ,care figlie , co- 
me per noi fi é fatto pouero , vile , mendico , fpregiato , vuole pati- 
re ogni draeio , ogni ingnominia da perfida Hsbrei • Riguardatelo 
bene , mie care, e vedrete , che il vodro Redentore, il nodro Spo- 
fo, il nodro Maedro in ogni luogo é bello, ma nel legno è Poi belio, 
in ogni luogo é forte m if>pra la Croce é fprtifsìmo in ogni luogo è 
amabile, Scamoreuo le; maio Croce é amabiliffimo.edolcifiimoin 
ogni luogo da foauiffimi odori, ma nella Croce fupera tutti gl’odor i 
dell'Arabia, e del Mondo.* E che c'infegna Giesù» Sorelle, chi vuol 
venire doppo me, pigliogn'vno la fila croce, e mi feguiti. Dunque 
rallegrateui meco ie mie dolci Figlie, affettateui predo, e camina- 
te, poiché io mene vado alleceledi nozze del mio Spofo celede-i • 
Horsù Sorelle , horsù Padre Confeflfore, preparate le rofe , adorna- 
temi il crine, profumatele vedi, Scornatemi di pretiofè corone, e 
veditemi di bellifiime vedi, e fatemi bella nel colpetto del mio bel- 
li flimo Spofo* Ma intendiamoci ; gl' ornamenti , che voglio , fono 
fpiritualii non corporali , poiché quedo nodro Spofo non fi cara si 
adornato il corpo , Ce non quanto hanno riguardo a gl* ornamenti 
fpiritnali, ma che fia ornata l'anima di virtù diuine ; e quedo la San- 
ta diceita con tanta (bauirà , con modo si tenero, con eiTpo litio ncL# 
sì delicata , eh* è impoflifiile il dirlo; i tale, che quelli, che l'vdiuano 
fgorgau ano rial di lagrime per tenerezza ,e deuorione , e percote- 
uano faria di fingulti, c fofpiri * Quando poi gl’ hebbe riempita., 
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l’anima di quelli diuiniinfcgnamcnti , le benedite, e mandote atte 
loro camere , acciò per lei pregatero ; e poi voltoli! al Tuo Padiìt# - 
Con fé (Tore , e fcteli vn’iflotratione di fuggire tutti i vitij , c fèguit 
le virtù » à riconofcer il dono della vocatione » fobJigo, che ne deue 
a Dio $ il modo di render iène degno , e di rendergliene le gratin ; 
che perciò quel buon Padre fentiuafi brillare il cuore nel petto per 
tenerezza» e deuocione , e così ripieno d*amore fé ne parti tutto 
confò lato. 

Giiognigiorno più fi andaua auicinando l’hora, che lanoltra^ 
purifsima Colomba doueua eter introdotta ai dolci ampleffi del 
Tuo defìderato bpofo « già fi merreuano all’ordine i t oneri per far 
preparare!* trionfi, e le glorie apparecchiateli; e perciò per alcuni 
giorni fi ritiròlo Spofocelefte nel dar e le lolite con fola noni alla fua 
cara , e ciò li faceua per maggiormenteaccenderladi defiderio di 
vederlo , e goderlo » all* hora quella villa fuol riufcii e più cara , che 
è più rara^ • 

Non poddeperò più indugiareil buon Giesù di con fidarla in me- 
20 a tanti trauagli, e dolori, però volle di nuouo falciarli vederci, 
che perciò con varie vilioni fu arricchita la Beata , & vna partico- 
lare fù quella » fe gli apprefenrò auanti vn'arrpijfsima, e lunghifsi- 
ma via , e vaghifsima in rimirarla » Se in mezo a quella vi era vnai; 
turba di bellifsimi Giouani leggiadri d’alpcrto 9 e gratiofi ne’ volti, 
li quali con le loro mani di latte fandauano Icopando, e la rendeua- 
no più polita, e rjguardeuole in chi la miraua, e non lòlo baftauali 
di ben polirla » le non l'adornauano con verdeggianti , &odoi iteri 
rami, e non fa b belli u ano con leggiadri Isimi fiori; vi fi miraua an- 
che vn’altrochoro di Giouani pur bellifsimi , che ftauano prepa- 
rando più mufici inflrumenti, per riempirne faria di fbauiffime me- 
lodie ; altri danzauano , e prendendoli per mano leggiadramente^ 
ballauano ; altri quali Cigni del Cielo dauono all* aria dolcifsimi 
canti , che rapiuano fanime per la foauirà «che fpirauano ; onde.* 
mentre quelli Chori di Giouani faceuano fella, ecco comparire con 
maeftofo decoro vn nobilils mo Pellegrino tutto di porpora veftito, 
in habico però {accinto, con vn ballonein mano, e vago cappello in 
refia • 

Giunto che fu quello Celefle Pellegrino i Colomba con facciaJ 
tutta ridente, à lei voltandoli dite : O mia cara, ò mia amata Spofa 
apparecchiati , ponti in ordine, e Uà preparata , perche prefto voglio 
condurti meco nei godimenti eterni del Cielo, quali cominciando 
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jB(A tiiQf in Ihii fine , E cosi di/parue la viftone • 

. r .VS^f 0 la òanta raccontaci* quèfta rifionc , per allegrezza gli" 
iàiraua il cuore fuor del petto , ne poteua trattenerli di non molar- 
ne fcgni euideotjfsimi a eftremo contento , & andaua con tariti 
dolcezza fpctìo reperendo : O quanto é belio quei Pellegrino , ò 
quanto e beilo 9 che faccua lagrimare chi l'vdiua. fi che faccio 
( diccuaclla) tute il giorno peregrinando , oe trono hofpicio , che 
mi piaccia, foto quando la mattina fon reco, dolessimo mio bene , 
quando in quell Ho ih a Aerata ti riceno , li trono tutti 1 beni imagi* ~ 
nabili , altroue non trouo, che triftezze, & amarezze . 

Hora conofcendo le ine Suore , che lei vemua ogni giorno man- 
cando , teneuano fìcuro dOuclfe morire di quell* inferitici , comin. 
ciorno £ a loro Utile a dire , Che faremo noi qui, come non ci bab- 
bi amo la noftra cara Madre : certo, che a me non di iammo di (la- 
re diceua 1 vna , il limile nlpondeua 1 altra : a tanto , che tifoluerno , 
morta che folTe Colomba , Jafciar tutte la religione, e rornarfenej 
alle loro calè , parendoli imponìbile di viuere lenza Colomba. 

Conofcendo tutto quefto in fpinto h Beata , facendole i fc tutte 
chiamare, fluendole accolte con quella fua dolcezza naturale, con 
v^ che rallegraua eia feuno, dando tutte attente i quello volelfe la 
!? r ^ettfatcefa à* diurno amore così cominciò a parlare. 

Candirne Fighe , cari parti deir anima mia , non ri lia in ammira- 
tion e , fc cosi auant 1 a me hò fatto, che tutte veniate , perche hò da 
dirur colè , che fono la bafe della nodra Calure. Sapete, Sorelle ca- 
riarne, io lo sò con quanta fatica habbiamo co '1 dmin fauore inco- 
minciata quella Santa Congregatione, e fatta quella fabrica .tutta 
opera dell eterna bontà del nodro Spo Co , non dubito , che tutti i 
principi; fono difficili, e che quella vita commune.fenz'hauer nien- 
te di proprio . quell' efatrezza nell’ obedre , quefto lòggettare il fuo 
arbitrio all altrui volon fi, fon bocconi, che Satanafso gli fi ama- 
ramente qfchiottire ; imaginateui, Figlie care , che il Demonio è il 
noftro capitai nemico, fari quanto porri per diftruggere quella no- 
cella pianta di Parad/fo , fondata nel liiofanrifsimo nome , e da voi 
Ha poi con tanto femore coltiuara; correte forfè per fuggeftioni Dia- 

Fì°g° *ì loaue , che condurr auui a 
trionfare nel Campidoglio del Cielo. Voi vedete, che inoftri ne mi- . 
ci ci hanno tentanti lacci, che nel nome del noftro dolce Ma eftro . 
fono ftari rutti fogati, c vinti , anzi ad onta dell’ Inferno, ogni gior- 
no piu quella noftra Santa Congrega tionc è auguirentatain numc- 
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ro, in qualità fi entrate, Se m jgn‘ altra cola necetsaria ; però mie 
care , fiate cotanti, e forti, ne vi turbi niente ; e peaface, che (èbene * 

10 ini moro, e vi Jafcio, credetemi certo» che potrò afsai piu gio- 
u&rui in Cielo . che (Un io con voi in q leda vaile di mitène , e Tem- 
pre pregarò il n o Signore , che vi iia TortvZia » cotanza » perfeue- 
ranza,e Tanto am Ke> e mantenga Tempre Tra voi la fila Tanca pace, 
però fia in voi vna vera cariti , vna (incera concordia » vn* indifiò- 
lubilev'iiri in diritto , e fiate tèmpre mfie me vnite , che non pola- 
re etièr feparatedaverun'auuerfità, e fiate certe, che io con tutta^ 
l’anima vi amo in Chrilta Crocifitib : evi comando quanto pofib , - 
che non vogliate guattare lordine di quetto Tanto Monattero ; e vi 
dico, che guai i q uello, ò i quella, che ardirà Tare altrimente, e di 
tentare la diuifioned’efio , perche ioTatialirò con furore tale , e li 

„ prometto Tira vendicatrice di Dio • Perciò vi lafcio vnite io Chrifto, 
contentatali am antitiime Sorelle, ne dubitate , che Tempre Dio, & 

11 nottro Patriarca S. Domenico, con la Madre S. Caterina da Siena 
faranno con voi, vi aiuteranno, proteggeranno, e difènderanno . 

Furono sì efficaci quette parole da Colomba pronunciare coiu 
quel fuoco diuino, che gli Tcaturiua dal petto , che tutte quelle Tue.» 
Suoreconuertitein Iagrime,proteftorno,che prima di mai partirti, 
ò fepararfi , chiamauano Dio le punitiè con la tua vmdiciflima giutta 
mano, e fecero férmo proposito mai oerqu aitinogli a timore, auuer- 
fita,ò bifogno fepararfi ,etiam Te bi fognate morir di fame. 

Ciò da Colo mbavdito, tutta lieta voltoffi a molti Nobili, eh' iui 
fi trouorno prefènti quando fece quetto difeorfo alle Tue Colombe , 
e gli raccomandorno e le Suore, e’1 Monattero , promettendo pre- - 
mij del Cielo ichi ciò facefie 4 , e cattigli» 4 chi facete il contrario ; 

' poi voltoffi i quei Padri fpirituali , & il medefimo gli le raccoman- 
dò , acciò le auuertitT.ro , lepafcetièro con diurni intègnamenti , le 
inftruiflèro nella viadello fpirito, le correggefiero fecondo i bifogni » 
e come figlie raccomandate alla Tua cura fam itero. Tqgp all’hora 
a Colomba voltandoti promitèro lavoro atiittenza , e loro aiuto iiu# 
tutto quello haueteroconotciutoonecefiario , ò vtilc , e non hauc- 
rebbero ri/paramiato a colà veruna per aiutarle, e fouuenirlc, c cosi 
tutti costolati fi ritirorno. .oiboiMf?' .1 . : 

Come etendofi anche la Santa in tè ritirata , hebbe q jett* altra.# 
belUtfima vifione . Gl* apparue S. Caterina da Siena tanto beila, eh 
era inariuabile, e tèco haueua vna compagnia di degnitfime Regi- 
ne, e di Sante Verginelle, che tutte erano riccamente vcftite di vette 
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di broccato » e ricamate di punftmo oro tutto rilplendeure , chcJ 
fen.brauano tanti foli» coronate con corone d oro, iute (Tute di pre- 
tiofe margherite , e d odorilfimi fiori , hauendo vagamente per gl* 
ho meri (parie quelle mataffe doto de' loro capelli, con pretiofe col- 
lane, e gioie ai collo , dalle quali pendeuano vaghifllnu, e ncchiffimi 
gioielli » e tutte con Colomba rallegrandoli, tutte faceuano gran- 
dilfima fcfta t mentre cosi tutte piene di giubilo lè ne Ranno, ecco, 
che (è ne viene il gloriohflìmo C aualier di C hnfto Pietro Martire t 
portando il facro VclEJIo della Tanta fede , Se era fèguitato da vnSL, 
gran quantità di Caualieri diChriRo , quali tutti armatidi fùlgen- 
tilfime armi, e coronari di corone di fiori, e di vermiglie role» cou- 
duceuano m mtzo a loro vn candidiflìmo,e regai cauallo tutto co- 
perto di porpora, finito tutto di punfTimo oro* 

tini la vifione, e mutandoli iui il Tuo Padre Confeffbre, d cui vol- 
tandoli Colomba gli ditte . Padre già mi hanno condotto il cauallo, 
afpetro doi Compagne , e poi andrò , benché poi delle due Compa- 
gne non effendoneiorerrogata, non lène léppo altro* 

Era già vicino il giorno, nel quale fi hauea predetto Colomba di 
douer morire. Se ettendoil giorno delle Rogationi,più le gl’andaua 
aggrauando il male, e più gli crefceuano ancora i dimoi fauori, vo- 
leri do li il noftro Saluatore dare in terra vn* arra della celefte Gieru- 
falemme , che perciò in detto giorno delle Rogàtroni fà confidane» 
con quefta marauigliolà vilioné. * : 

Vidde Colomba 1*E terno Monarea tutto attorniato da Angelici 
(piriti, che Rauano Temendo a quell’ Eterna MaèRà, e con (onore.» 
trombe e rr piu ano l'aria di lòaui concenti ;e vidde, che a poco apo- 
co per propria virtù andaua afeendendo (opra tutti i Cieli, accom- 
pagnato da muficrcahori, thè Te licita no gl 1 habitantidelTEmpireo; 
era poi feguitaro da vn Senato d’ir numera bili Padri , checo'I lotò 
venerando affetto* iTpirauano ffuerenza; vi era anche vn lèguito di 
moire Marrone veRire di candidi adobbi, tutte di parittimó òro ri - 
carnate^ adornare di preti* lè corone, cosi tutte con le mani giun- 
te erano in afro portate. Pioppo ridde dal Ré Eterno (palancare le.» 
porte dell' £ irpireo , Se iui etter inm dotti derno Patriarchi » Pro- 
feti , Se altri SenatóH dèi C ielo . Vidde arche ini vra fiala (finfinita 
bellezza , per la quale afi erdéùa il Pattiate a S. Domenico , è $ Ca- 
terina d a Siena , c he fi co h conduceuano ; Seetterdo Cote tr ha ar- 
riuara alla lo rr ir irà di detta /cala, Tu caramente abbracciata daIfi»o 
dolcifsimo Spolò Cicsù » c dalla facratifsima Regina degl’ Angeli 
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Maria > e così A introdotta Colomba nel Cielo» dotte lì fece trio n- 
fu » e fetta ; c coti fio! la viiìone • 

Eftendopoi in fe lidia di auouo ritiratali Colomba » chiamò il 
fuo Padre ConfelTore» & ad altri narrò quella fua giocondissima vi» 
(ione con tant’ allegrezza di Spirito, come di preSèntc quanto haue- 
ua veduto godere » e cosi pregò elTer refciata del Sacratissimo Cor- 
po di Giesù > come fu fatto . il Padre M ieftro Scbattiaho da Peru- 
gia flaua ad vdirla con tanta attencionc, e deuocione , che tutto fi 
disfaceua in lagrime. . *' * / *> ^ \ u ~ :q 

bpcflfo Ta/pergeua con l’acqua Tanta » e cominciò a confortarla^ » 
ricordandoli » cheli auicinaua il tempo, e che lei fi ricord atte quello 
gl’ hauea detto nella Cappella di S. Michele in S. Domenico il gior- 
no dt PaSqua » che già era l’Alcenlionc vicina > e che però era anche 
vicino il termine della fua vita ? Perciò elTortauala alla fortezza» al- 
la vigilanza» all* huiàiltà » acciò eSTèndo vicina al porto, non hauefle 
alcuna prolunrione di Tue virtù, o mariti , poiché tutto quello vi è di 
buono è di Dio , e che perciò tutti corrono » ma non tutti riceuono 
il palio . All’ hora la Santa con fomm a humilti gli rifpofe» Che mol- 
to ben fapeua » ch'ella non hauèua fatto mai ben veruno , e Se ci 
fofse Slato in lei qualche cofa di buono.turcoerad»Dio , acuì ren- 
deua le doucc gratie all’eia rcat/one , Se infegnamenri de’lor altri Pa- 
dri Spirituali , però Sia gloria a Do» 8c a voi , che hauete cagionato 
in me quello bene. Anzi lei animauaquel<Ì 4 lla fantaperfeueranza, 
che lei con le fue fante oracioni hauea ridotti alla v»a del beo* opra- 
re» e queftofaceu a* acciò maggiormeQte Siaccendelse.ro nell'amo r 
di Dio. ; 

D^ppo voltandoli a quei Padri glidiCse: Padri voi farete la fella-» 
nellaquale fari grand’abboniaqza d’acque, fe bene* all* bora non 
fù intefo.verificofsi però come dira&« . E piena di opicito Tanto co- | 
minciò a parlare con quelli , eh' erano fui* emendo Sèmpre piena^ 
quella Tanta cameretta delia gloria de’Beati » narraua la bellezza.» 
degl' Angeli , e di tutti i Cittadini del Cielo , e lemuliche , e Suoni » 
che ini Sì fentono • diceua ella, noaè pois bile ne raccontarlo » ne 
capirlo ; e fìcome vediamo nella terra, c nel)' acque tanta diuerfitd 
di pianre, d animali * dVcelli, e di pefei , ordinati, con tanta dillin- 
tione ; e fìcome vediamo la bellezza delle Stelle nella participatione 
della luce ; e fìcome inrendiamo le fpscie.e le diuerSìradi delle crea- 
ture nel fuo efTere , doue non gl* è falciato verun grado di perfemo- 
nc , «a da poco in poco i e da imperfetti procedono ali 9 imperfec* 

tionc 
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tìone ,così fui è differenza nella gloria di ciafcuno * ma però è com- 
mune l'allegrezza • e piena » e perfetta fatietà in tutti • lui é conti* 
dui pace» gioconda (oJennità » indeficiente conremplatione dei no* 
Uro eccelleneiflìmo Di o, i] quale totalmente fatia > e dolcemente ac* 
cheta il noftro defiderio ; iui è laSantiflima Regina del Mondo , e 
dolce Madre , e vero refjgio de* peccatori Maria Vergine Tacratif* 
/?oia»collocata fopra tutti gl' ordini di Tanri (pirici; mi il Senato Apo* ; 
fio lico > de Euangelico ; iui gl' antichi ordini de' Patriarchi ; iui i glo* 
nofiflimi Caualieri di Chrjflo » e Martiri Santi ; mi il Collegio dtS 
venerandi Sacerdoti, e Santi Confeflbri# Mònaci « e R Higiolì ; iui le 
faggie, e belle, & ornatiffime Vergini di Chriflo, le quali con la loro 
prudenza. Cortezza, e coflanza hanno fuperato, e vinti i piaceri del * 
fé colo , e la crudeltà de' tiranni ; iui vna gran (quadra di Sante Ve* 
doue , e Congiugari , Se innocenti Fanciulli ; iui regna la (incera ca- 
rità , la perpetua pace , il mutuo , e reciproco amore ; iui non è dif- \ 
cordia , non la maluagia inuidia,non l’iniquo odio , ma ogni cofa 
è più tranquilla , e v» è yn perpetuo fplendore ; iui fèmpre li vede il 
fu premo» 3c ottimo bene, che è Iddio , che (aria ogni noftro defide - 
rio , e tutti quei felici (pirici tèmpre desiderano di vederlo , e quan fo * 
pMÌ lo vedono canto più s 'infiammano ridi' amore d'cfTo » e così per* 
petua mente lo lodano» lo benedicono, lènza mai fiancarli» 

E ciò Colomba tanto dolcemente diceaa , che flauano tutti ad 
vdirla, come fuori di fè, cosi Dio volle , che Colomba infino allevi* 1 
rimo giou afte a i proffi ni ; come Tempre finche podde non cefsòo 
mai, non refparamiando nr a fatica, ne afudo r i per giouarli ; quelli 
furono i preparamenti per andarfene a goder le feliciti del Cielo . 

E (fendo venuto il giorno fèguente sù l'hora di Ve(pro,fece Colom- 
ba chiamare i fè il Tuo Padre Confèflòre , e pregollo voleffe portarli 
vn pò d Cncenfo, volendo ella profumare la Camera , hauendoui i ve- 
nire il fuo amatifEmo SpoTo . Il F adre andò fubito per trouarg'ine, e 
gli portò di quello benedetto il Sabbato Tanto , leuandolo dal Cereo 
Pafcale , che perciò il giorno auanri l’ATcen ione , Se il giorno auanti 
il fuo felice tran fi ro , hauendo fatto incenfàre tutta la Èia Cameret* 
ta, ficommanicò per viatico p Se cfTendofì partito il Cao Confeflfore 
per and a rei pranzo, leffi ritirò in Te flefTa . >. t» <1 

■ Non flette molto à lafciarfi vedere ! niquiffimo (pirico , il peruerfb i 
tentatore , e cominciando à mouergli crude! birraglie /la prima con 
la quale Taffa'i Tù di defperatione , che in vano fi era affarigata » e che 
non occorrala tanto prepararli» perche ella certo non morrebbe di 

quella 
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quell* u< fermiti i cerne ella ptnfaua , ma che anche gli reftaaa molto 
da (tentare, ella htn iln ente ».(J litio fon difpofta a tutto quello, che 
vuole il mio Dio fia fatta in me fecondo la fua fantiflìma volontà* 
Turnato ,-iht fù il C onfcflfore , la trcuò , che dirottamente piangeu* 
defiderando quanto puma feioglierfi da legami del corpo per potere 
a faccia fueiata godere il Tuo amato , c poi chiamato àie il Co nft (To- 
re narrogl i la battaglia * che co’l Demonio hauea pattata . A IT bora 
il buo'o Padre confidandola f là pur di buona voglia Figliuola,perche 

• tu fai, che c fio > è il Padre delle bugie, & il Signor noftro, è il fonte 
della verità , che ron può mentire. Pregollo all’hora Colon ba,che 

• non vokfle piùabbandonarla ma atfifterJi,non e (Tendo tempo didor * 
mire , ma di ftar vrgilatatiffima. ArnuataJ’hora di Vefpero , arriuò 
il Padre Maefiro Sebaftiano Perugino , quale gii diede Teftrema vn- 
tione , ette ndó lui prefenre tutte Je fee figlie , e molt'altre Signore, e 
pei fulli fatta laraccomandationedelJ’Anima, & ella tanto al riceuer 
deli’Oglio Santo r - quanto alla raccomandatone dell'Anima , nou fo- 
to ftàua attentiff-ma , ma adògni cofa nfpondeua, ciò vifiódal buon 
Vecchio fe liquifaceuainiacrimc, come faceuono tutte quelle deuo- 
te Verginelle Vma la Beata tutta^allegra fiaua a /gettando quelfhota^ 
tanto bramata . Confolauolà alJ’hora il buon Vecchio , che pretto 
ambierebbe quel pùnto tanto a/pertato» enon # porendo più iuiper te- 
nerezza fcrmarfì fi partì* lafeiandoui il fuo Confefiòre • Partito , che 
fììil Vecchiò Colómba prefein mano tn Chritto CrocififTo,ecosì Ce- 
co parlaua , O dolce il mio Signore Giesù , tutto foaue il mio dolce 
Giesù fopra tutte l 'altre co Ce , amabile il mio dolce Giesù, fiipren cttf 
mia fperanza, ecosìamorofair.cntealpetto finn geo dofelò, e poi lo 
baciaua con tanto affetto , che moueua i diuotione , & à lagrime , a 
chiunque la vcdeua >.poi percotcndofi quel renerò petto . OCroctj 
Santa diceua , ò Corona Santa , Sanff C hiodi , ò il mio dolce Pre- 
cettore Giesù: » che hai tinto pirite per. me , c coronato fei di pun- 
genti Spine, e poicrùdelmente vccifo , perdonami rutti i miei pecca- 
ti , e fa a me Peccatrice n jfcrìcordia , ecosìvn’alrra volta pure ab- 
bracciando derta Santa Immagine , deuora mente la baciaua » 

: Volta ndofipói al fiio Padre .Confeflore» Io pregò vo lette leggerli! 
Paflij , che narrano i crudi patimenti, e la morte del Saluarore , co- 
me fù fubifo r d*rdetw\buonPadreconfrlara; rVarriuandn a quel- 
le parole onifit fpirìtvm : lei diceua in manut tuas Domina comt/un- 
do fpiritum mtum . Finito dunque il racconro di S. Matteo , ecco (e 
liprefentono auanti il Demonio con vn’Efiercito dipcruerfi Spìriti , 
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t cercando di turbarla gli audauano tendendo varie infidie, egli di- 
ceuono , che lei haueua hauta poca fede , e che quella carità , che di- • 
motta au* verfo Dio» & 1 Prosimi era finta » e che I huraiiti era fimu- 
lata » e che più cotto haueua cercato laura del Mondo »;e l'appiaulò 
Popolare, chw U gloria 4> D o, con queflarmi.ceccau a trafigere i’in- 
noceoce Anima di Colomba il Dianolo • ma lei faida, intrepida • fa- 
ceti* mirabil refifienza > a quanto dall'iniquo Spirito gfera fuggeri- 
to. Cercorono poi indù la ad foeratiooe, eia tentauano di fedeu , 
ond’ella fp^ffo diceva Credo in Oeum Patrem &c.e dando tutte lej 
lue care Figliole , co'l Confelfore inginocchioni , con le Candele ac- 
ce Ce io mano , l’aiutauano cpn f Orationi , e quello contrailo durò piiV 
di vnamez’hora. . 

AU'horail Confettare li cominciò a leggere il fecondo Pallio, & ar. 
riuato a pafio Efpirauit , Lei di nuouo replicò In manus tuoi Domine 
iommendo ftirttum mtum . E poi cominciò il terzo Pafsio quale aui- 
cinaudoli al fine di nuouo Tuffali il Diauolo con vna Tentatione-j 
crudelilsima di fede ma lei prello fe ne* sbrigò , con replicare Ipelta il 
Credo. Finitaquetla battaglia il Contattare fi sforzaua di conciarla, 
benché non ve ne folta di bitogno conolcendo ella , ch'era fenica^ , 
con tutto ciò voltatoli a Chrillo glidiceua . Signor mio Giesù por- 
gerai aiuto , e mollrami fegno di mifericordia a me Peccatrice , e-» 
benché haueflfetanita la bartaglia Colomba ,voIeuadimollrare,che 
Dio era quello , che gfhauea dato vigore da poterle fuperare . 

All* hora partiti quei nefandifiimi Ipiriti , reftò la Beata tutta con- 
talata con faccia allegra, e tutta fere ni ti , gettando raggi di mira bi- 
le fplendore , e dilta , io Ipero nel mio Dio ,e Signor Giesù Chrillo . 
Cominciò finalmente il buon Padre a leggere il quarto , & citando 
pur giunto al fine, quando ditta emifit fpiritum , ella replicò il mede* 
fimo , in manus tuas . 

Finiti , che furono tutti quattro i Paflij , il Confutare confortan- 
dola , cominciò a narrarli la gloria de' Beaci » e la feliciti eterna, che 
godono quelli ben'auenturaci , che morendo in gratia di Dio van- 
no a goderla . Onde la Beata difsc , Io mi conforto, Padre mio, e ftò 
allegramente ; cfatratali la faccia rivendente, e fifsando gl* occhi in 
alto , tutta piena di giubilo diceua; O Regina degl' Angeli , ò dol- 
cifiima mia Madre S. Caterina i voi raccomando Io fpirito mio , e 
cosi cominciò a raccomandare la Chrifi/aniti , la Santa Chieda , il 
fuo Ordine , le fue Colombe , i particolari benefattori > & amici , e 
tutti al fu premo Dio > c poi ripofofii alquanto . 
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Efsendo poi arriuata la ir eza notte, che precccfeua aìgiorrtd delP 
Aftcnfione , ftando inginoichioni rantoli Confe<sure,come tutte 
le fue ò*orc con candele accefè in mano, ecco, che ginnfe il noftro 
Redentore Giesù venendo per riceuere nelle fue diurne mani quell* 
anima gii a lui tanto auanti con facro voto fpofata . Onde efèendo 
dalla Beata vifto, tutta lieta, e ridente cominciò ad alta voce a gri- 
dare , fij il ben venuto , ò dolce mio Spofo , è pure arriuato il tem- 
po, ò mio caro, che tu mi conduchi teco>& introducili nel eoo felice 
Regno la rua Sèma. Pigliami , ò mio Signore , pigliami , pigliami 
Signore , e cosi fatta tutto di fuoco , confègnò quell* anima ben* 
auenturata nelle mani dell* Eterno Dio, lafciando quelPofcurapri- 
gione, feguitò la fua celcfte guida, che l’introdufsc negl'ctcrni giar- 
dini del Paradifo . 

Reftò con gl* occhi aperti , eoo la bocca alquanto difgiunta , e la 
faccia bella, e colorita come dormile . Paftò dunque a mcgl or vita 
Colomba a!li 20. del mele di Maggio, fanno m Ile cinquecent’vno, 
la notte dell* A feenfione del noftro Signor Giesù Chrifio. Vifse an-~ 
si trentatre , meli tre , e giorni quindici . 


»» -* 4 *«*< 
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Dell' èjjfeejuie , e fcp ottura della 2. Colomba , fatta folen • 
rumente dal Ad agiprato 9 t Popolo Pert»~ 
gmo • Cap. Ili 
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.Vali fofsero i pianti , quanti tfngulti, e quante lagrime (gorgafc 
Vuf Pero dagl’ occhi delie fue dilette figlie , e di tante deuoee per- 
fone , ch'iui fi rrouarono è indicibile , e non è poflibile con lingua,, 
rcfprimcrfi , chi piangeua l’amore , chi la prouidenza , chi la carità 
di Colomba , chi la dolcezza del dire, la modeftia nel correggere, 
la prudenza nel gouernare , & vna Tanta difcretione in tutte le fue^ 

attioni. Mentredunque ftau ano cosi rammaricandoli, a rriuò il fuo 

vecchio Maeftro Sebaftiano tutto affannato , h auendo vdito la fua 

morte, efsendo che Colomba ad efeo hauea -(segnato la cura del 

fuo corpiciuolo , & in arriuando mirollo circondato da quelle Sante 

Vergi nelle, che gli faceuano il funerale con le lagrime , h auendo tutte 

le candele accefè in mano , e mirandola il buon Vecchio , pare*-, 

dormifTe , tenendo conia delira mano vn Chrifto Crocififfo ; alrt®* 

raquefto buon Vecchio ad alta voce gridò , girtando per gf occhi 

doiriuidi lagrime , Sia lode a te, , òroirabif Iddio immorta le, fi* 

lode 
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lode a te» ò mifericordioiò iddio > ha lode a te» òmirabil ludio» 
conciofiacofa che > ò higliuoia banta> e Spola di Gicsù Chrifto , gii 
fci pacata » e perucnuta al Reame oi Dio , e fatta Rema, o figliuola 
benedetta » Ha laudato» e benedette Dio , da cui procedono tutti li 
doni, e le grafie ». Quando poi intefe ijinodo ceni’ eia pallata, fidi- 
ftruggeuain lagrime di tenerezza » e d'allegri zza. 

Doppo ritiratili tutti» retto etto Padre vecchio» con doi altri Coh- 
fefsori , con la Priora » e la Madre d’efsa Vergine » eh' era fua Aio- 
naca» e Ipogliorno quel Tanto Corpicino»e fcoprirno pero dalla cin- 
ta in sd » quando le li preferita auanti vn fcheretro dotta coperto con 
poca pelle » & era inuolto prima con doi afpri, e pelanti cerchi di fer- 
ro» che gli cingeuale reni ,che gl’erano entrati nella carne , poi lo- 
pra vn’ a /prilli mo cilirio d'acuti peli » e quattro catene» che li pen- 
deuano dal petto » e la fchiena per quei cerchi » e leuati quei cerchi 
di ferro» quelle reni delicate erano diuenute come vn collo di boue» 
che tira continuamente il giogo, doue motte a chi le viddediuorio- 
ne , terrore , e tenerezza . Partirono poi gl huomini , e la Madre , 
con la Priora lauarono tutto quel corpiciuolo» che con tanta curfL» 
haueua conlèruato intatto al Tuo Celette Spofo , doppo aggiuttatelo 
fecondo la conuenierza » lo vettironodel Tuo habito da Suora del 
Terz' Ordine , ponendogli nelle mani c Croce , e Giglio , & in capo 
vna Corona di vermiglie rofe , ornata tutta di fiori di Ipico, e foglie 
di lauro , e mirto , e cosi accommodato quel Tanto Corpo » lo por- 
torno nell’Oratorio douettaua il buon Vecchio, & altre Suore fal- 
meggiando , & all'hora apunto entrò nell’ Oratorio il C orpo, che di- 
ceuano quel ver/ètto Omnu Jpiritui laudet Dominum ; e fu in quel 
giorno , ch’era la Santittima A feenfione, adorato in queir Oratorio 
quefto Tanto Corpo, non folo dal Magiftrato. e tutta la Nobiltà Pe-~ 
rugina, ma da tutto il Popolo di Perugia , e vede uano quella faccia, 
mani . e piedi bellilsjmi » chepareua viua , Aerano tutti i membri 
agii fs mi al moro. 

11 giorno ttguente dato dalla Città gl* ordini di quanto fi doueua 
per condurre in Chicfa non a C pellire, ma ad vn triorfo,que!fanto 
Corpo, fòognicofa a fpefede JPublico prouifto, e vi venne tutto il 
Clero, hauendo tutti le candele accef in mano, fèguiraua poi il Ma- 
gittrato , & era portato il feretro coperto di porpora tutta lauorata 
di p’iriflim' oro da i primi Nobili della C itti , & il Baldacchino, che 
portauano fopra il Corpo era portato dal Collegio de’ Dottori > 
doue con vn concorfo di tutta la Citta',cflendott (popolata, andorno 

A a accora- 
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accompagnandolo infino a S. Domenico, douearriuato» epodo il 
feretro in luogo eminente in Chiefa , cominciò la maggior pioggia» 
che fofle mai po. 'Ubile ad imagi □ arti, eli verificò quanto lei li hauea 
predetto, che farta la fella haurebbero hauta gran copia d’acqua • 

Fiì poi ca ‘tata la MelTa dal buon Vecchio» e poi da vn dottiamo 
Maellro fù recitata TOratione funerale in lode della Beata» con tan- 
to appUulò, che furti inconauano gridi di gloria » che perciò efpofia 
al Popolo , non fu prima <Jj 1 quiato giorno fepellita » elTendo tanto 
grande il concorfo del Popolo sidi Perugia, come de’ forallieri, che 
per qualfiuoglia cura che li hauelTe » e diligenza che li vfafTe , non li 
podde trattenere > che non lifulfe tagliato via l’habito, e le ro fe_» » 
eh’ erano fopra a lei, & altri fiori » fu biro polli fopra * fubitoerano 
portati via come tante pregiate gioie ; & elTendo polla alia guardia 
d’alcuni Nobili, e Sacerdoti » Tempre giungeuano nuoue turbe di fo- 
raftieri, che coccauano fiori , panni, e corone , per mezo delle quali 
poi Dio operò infiniti miracoli ; e fempre finche flette fopra la terra 
fu villa bella, e frefea come vna rofa , e le mani ; e braccia moueanfi 
come folfe viua , e fentiuafi odor foaue per tutto , che perciò molti 
diceuano , che non era morta » ma era rapita in eftafi . 

Occorfe calo mtrauigliolo , che mentre flaua in Chiefa il fanto 
Corpo , entrò vna candidfffima Colomba , e cosi andando con va- 
ghi giri, facendo di fe pompofa mollracome fece nel fuo battefimo, 
pofolfi fopra il capo di Colomba, ne prima di Ufi parti, che non fufle 
quel benedetto Corpo lèpellico ; come dal medefimo tellimonio è 
tellificato ,che nel venire a Perugia vn’ altra volta fe Ji posò nel fuo 
grembo vna candida Colomba, affettando Ja fua Hofpi te, e diman- 
dando fé haueu a Colombe in cafa, e trouando, che non vi erano, li 
accorfero, che fù cofa miracolofa . Teft.70. car.ì7i* Ma corniamo 
al filo dell’ hifioria . . v . 

Doppo elTendo fiata efpofia tanto tempo , non però lattatala de- 
notione de’ Popoli , pigliarono efpediente volerla lepellire , ma però 
volfe il Padre Maellro Scbafiiano farla aprire per imbalfamarla^,,* 
che però hauendo chiamati più Sacerdoti, chiamarono vn dottifli- 
mo,e diligentiffimo Anatomia , e Dottorcelebred» Medicina , e 
diuotilfimo della Beata, ilquale elortò s’imbalfamalTe quel fanto 
Corpiciuolo ; come fi legge nella Genefi, rhe per configgo de’ Me- 
dici fece Gioléppe al fuo Padre Giacobbe; fù anco il co rp/> di Giesù, 
c quello di S. Pietro Apofiolo da Marcello,e da Maflimilla quello di 
S. Andrej Apofiolo» Oc il corpo di S. Agata da pij Chrifiiani, e quello 
. * . della 
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della B. Margherita di Città di Cartello , pur Suora del Ter 2’ Ordi- 
ne di S. Domenico > fù /parata » e gli trouorno nella canna del cuore 
certe pietre , che rierano impre/Tc varie figure di Santi , e /opra vna 
vi yiddero fcolpira beniffirao vna candidi (lima Colomba , e poi da i 
Rettori di Città di Cartello fu con pretiofi aromatiimbalfamaca-, . 
Cosi dunque far vollero alla noftra Santa, eh* effóndo doppo l’Aue.» 
Alaria la portorno in Sacrirtia, e Errata ben la porta, la po/èro fo- 
pra vna polirà tàuOla » & hauendola (coperta , ofièruato coprire-» 
quello non fidoueua, e volendò aprirla per fa fehiena, confederando 
R fle n odo più honefto ,ihaucua porrato 1 ferri per quel raglio , ma 
perche la Sanra hauea predetto, che doppa morte gli farebbe aper- 
to il petto, fi murò penfiero e graprìrno il petto , doue benché-# 
doppo cinque giorni gli trouorro vicino al cuore vn fangue bello, 
fluido ) florido, fenza fetore > e trouarono ogni cofa piena di vento, 
poco liquore nello rtomaco , e come luto nel fondo delfvtero , e 
lènza vcrun fetore, & il fangue èri ranro bello quello eh* haueua nel 
cuore, come apuiirofifuenaffe da vnaColomba. E Tcofilo teftifi- 
ca » che il fangue, che fearunfee da vn corpo morto non è naturale , 
ma miracolo iò, il cuore era arido, e vacuo ,hauendolo ciò, come-# 
fi può piamente credere da quell’ ardore della onta, diche fèmpre.# 

C olomba auarrpaua,e poreua con verità dire F d&um efi cor meum 
tari quarti etra Itqutjttns m medio ventri* fui » 

pù poi riempirò doue furono ieuate le vincere piene d’aromati . 
pretiofi , &vnro tutto con olio d’odorofo fpico, riuertita poi con i 
Cuoi panni , fù porta in vna carta d’abeto, e beo con chiane chiù fa_». 
B fognò poi di nuouo aprir la carta per lodisfare ad vn Padre Mae- 
ftro di Teologia > Se altri Nobili ,epoi di nuouo adornata, e coper- 
ta di fiori , fù chiùfala cada, e fermata con grofs 1 ferri • e riportata-, 
in <"hiefa , doue doppo Compieta del giorno feguente fù cantaro 
l’Offitio funebre dal Priore di S. Domenico, &alrri fuoi Frati , e fu 
fepelita doue lei haneua la fc iato, eh* era (otto lo flabeMo dell’ Alta- • 
re diS. Caterina da Siena , doue fiera inginocchiato Aleflandro VL 
in vn fepolcro nuouo canato da i fondamenti d vna torre , e fatto il 
tumulo, vi fù porto (òpra rimanine delia Beara, la qn afe era vene- 
rata con voci , e lumi, e li fù porto (opra alla fepoltura queft* Epitafio 
fatto da Maertro Sebaftiano Perugino fuo tanto deuoco • 
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Epitafo J òpra la fepoltura della < B. Colomba . 

Ad laudcm Dei , & Iefu , 

Et gloriarci Domini Chrifti. _ f 

Beata Columba de Poenitentia S. Dominici 
lnuióta Virgo Chrifti » 

Innoccns hic , & humiiis patiens , 
Deuotifque predica exemplis . v 
Iam felix fulget in Excelfis inter Angehcos Choros 

iEchereis redimita Rofis • 

Perufiamque Vrbcm Inclytam 
Quam fua praefentia clara fecerat apud Deum 
Ad vocatione protegit, 

Suifque pijs Reliquijs ditat 
Optimè Virgini , ac benemerenti F. S. P. Magifter 
Virtute comite « Diuo Dominico Duce 
• J Virgo Columba . 

A Deo Opt. Max. Die quo IeAis 
Optimis ipolijs ad Superos redijt 
•. . % \ Immortali gloria donata 

Tux igitur Perufix Vrbi 
* 1 Feropem. 

Vixit Ann. XXXill. Menf IH. Dies XV. 
Obijt Ann. fai. MDI. Kal. lunias . 

F. B. F. 
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Jpparitiom dopo la morte della Teata d diuerfe 
Perfone • Cap. I V. 

• ,* 

itj ^ in Mantoua vna nobiliffima , e Santifllma Vergine Suora*» 
r*» del Terz Ordine del Patriarchi S. Doineoico, che chiamaua- 
fi Suor Oranna de Andriafli, e quanto dirò trouafì regiftrato nel 
cap.i». della Tua vita , del primo trattato delia fua vita» comporta 
per vn Padre O metano tìglio addottiuo di querta Beata Verginella» 
chiamandolo afedifle, Tappi ò figliolo, che io vo narrarti tutto 
quello, che ho vifto della noftra Beata Madre Suor Colomba dfc* 
Rieti , che ltà a Perugia ; O buon Giesù , che cofa fai a tuoi cari • 
Auanti la Pentecofteelfendo vicino all’Aurora, eflendo io in’Ora- 
tione , viddi la Beata Colomba vertita dell'habito nortro , con due 
Corone in terta tutta rivendente , la quale era accompagnata da*» 
molti Veiloui , tutti con gl’habici Epifcopali vediti , i quali con mi- 
rabile ordine andando la Santa Vergine accompagnauono, la qua- 
le auanti di me fermandoli, con vn'aiperto Angelico , Tacendomi 
cenno , con vn guardo tutto amorofo abbacando ver me il Capo 
Tastandomi così mi dirle . O mia Sorella cariflima venitene pur 
preparando , poiché predo verrete doue hora io vado , a godimen- 
ti Eterni del nortro Diuiniflimo Spolo Giesù Chrirto , che preparati 
ci fono, poiché, come tu vedi io accompagnata da querta nobilita 
lima Comitiua de Cittadini Celerti vi vado , e ciò detto , con quanti 
feco erano al Cielo ne andorono • 

a Leggeli anche nel medemo libro , dal medemo comporto al 
trattato fecondo al Capo 7+. che cosi quella Santa Verginella , par- 
lando con quello f io denoto figlio diceua • Sappiate ò mio figliolo 
cariamo, che la no(lracariflÌTia Madre Suor Colomba * òvna gran 
Santa in Paradilò . All’hora con Tanta curiofità quello denoto Gio- 
uane gli dimandò , ò Madre l’hauete mai vili a doppo la fua morte* 
Rifpole la Serua di Dio all’hora . Io due volte fho villa , lei non di- 
co fia collocata all’altezza di Santa Catarina da Siena, ma dicoti 
bene figliolo cariflimo.che fta in’alto Trono collocata in Paradilb. 

3 Si trouaua in Ferrara vna nobiliflima , eSantifiima Verginea 
in’vn Monaftero dell’ordine di S. Domenico Jaoualeftando in diui- 
ne conremplationi vidde la notte precedente alrAlfenfionedel No- 
rtro Radentore vicino all* Aurora afeendere al Cielo la Beata Co- 

„ Jomba, 
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lomba. Onde eflendofi facto giorno , andò ad'afcolcare in quellaJ 
Chic fa douc era quefta Tanca Verginella > il Sereniamo D.Hercol e-» 
d’Efte Duca di Ferrara 1 Diuini Ofticij , effondo molto di quella Ver- 
ginella deuoto , che effondo li Dmini Offìtij terminaci andò fìia Al- 
tezza a vifìtare quella Tua deuota . Ali’iiora detta tutta allegra » che 
grappariuono ridenn gl occhi , cesi a Tua Altezza parlando *hff^ . 
Sappi ò Sereni Almo, che m quello giorno (è n’e (alita al Ciclo in com- 
pagnia del mio doluffimo Spulo Giesù Chrillo , la mia cartlfima To- 
rcila > la Beata Colomba da Rieti, quella, che fu fondatrice del Mo- 
nallero delle Colombe di Perugia* Alfhora S.A. llupitodi ciò, chia- 
mato a (è il Tuo Secretano > e gl'jmpofo, che a Pei ugia Tenutile-», 
per ft pere interamente quanto circa ciò fìa, evenero ri(polle,che 
quanto da quella Tanta Verginella era flato detto , era apunto. Vol- 
le interogarla di nuouo il Sereniamo, elei gli nfpofo: (appi* V. A. 
che cosi è come gli ho detto . 

4 Stando vna notte vna buona Suora nella Monaflero della Bea- 

ta in Perugia , v ddecome , la Beata con la (antifsima Vergine an- 
dauano benedicendo le Celle pel Tuo Monaflero, e che vna nepafsò 
(ènza benedirla. Onde venutala manina detta Suora a JJ'altre rac- 
contandolo vgnVna gli djmandaua» Te la Tua cella era (lata quella » 
che non era fiata benedetta . Alfhora la Suora , che hauea vifla la_> 
vifione alle Compagne voltandoli dille . E necefTario Sorelle, che noi 
compolle, e da KeJigiofo,fe vogliamo eflfer benedette. Te fi, 74. 

Cart. 3 **. 

5 Auanti morifTe la Santa più volte pregò la Madrevolelfola- 
fciar pigliare J'hab.to di Monica, a Brigida Tua Torcila * che era in 
età di circa 14. Anni ,nc mai Suor Vanna Madre della Beata vol- 
le acconTentire. Dopo morta Colomba apparile alla Madre acra- 
mente riprendendola , perche non lafuafTe Teguire la Tua vocarione 
alla Torelli . Spauentara perciò da tal vifìone la Madre di Colom- 
ba n*hebbe a morire , e determinò voler darfhabiro a detta Tu*-» 
figliola , come poi elrgul , che non pacarono ben dieci giorni , per 
mano di Tri Girolimo da Pifloia, P*iore di s. Domenico , e fuora»* 
Cicilia P ioradel Monaflero, atlanti TAlrare di Santa Catarina 
Siena , iVlrimo di Maggio del ijoi. e li pofe nome Tuor Madalcna# 
Nel Procedo a Cart. 177. 

6 A pparue vna notte la Beata Colomba a suor Madafona fo*-* 
sorella Monaca del Tuo ordine nel Ilio Monaflero come si è detto di 
Topra, Se aframente la npreTe , che Jcinon introducefTe nel Mona- 
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fterovfanze vane , circa vani lauori , come fiori, 8e altre fimi! cofe, 
e gli diflfe prendi quelli doi Pani muffi , e via fparì . Stette detta fuor 
Madalena doj anni ammalata» e poi lène mori, volendo perquei 
doi Pani muffi darli a vedere la Beata quei due anni d’infirmitd , 
cheleidouea patire . 

7 fri Domenico Baglioni, quello , che nacque fcnza formi fiu- 
mana, echefù dalla Beata organizsato , c refo viuo > fattoli poi 
frate di s. Domenico , come Colomba fiauea predetto, & ordinato» 
fi amalo di Pelle, onde ruglt da vnafua Sorella Monaca nel Mona- 
fiero della Beata , mandato cert'acqua ,onde con buona fède beu- 
tola» apparendoli Colomba gli diiTe , non temere, che non morrai 
in quella infirmiti , e quello fattelo egli flelfo , con giuramento ag- 
giungendo quelle paro e . T tftti ejl buius ni confcicntia propria ntc 
egit tfìa nojiris nvtniacijs , ntc nubi dot laudi » vtpott cuius bene fi - 
cys tndtgnus nliquadtua butta retribuo. ni ProcejJi a Cari. +78 . 

8 fcifeado percofia da pendente morbo Eufebia figlia di Suor Fe- 
lice Terziaria di ^Domenico Perugina, e ritrovandoli in’euiJenfej 
pericolo della vira * mandò per foglio della lampada ; che ardeua* 
alianti l’ Altarino della Beata • c portatelo all'fnferma » doue ha ae- 
ua quel Bubbon peftifero vntofll, inuocando il nome di Giesù 
Chrilto fece Oratione, Gridò alfhora la Giouanetta » & alla Ma- 
dre voltandoli difse : Madre mia mi è apparfa la Be ita Colombai 
mi ha rotro il pellifèro Bubbone, & ha cauato fiori vna negrilfima 
glandola doue io mi trouo per gratia di Giesù Chrifto mediante le 
Tue intercefiioni affatto Tana. 

9 V n figlio di Gi o: Luca Perugino elfendo caduto dalla fmeftraJ 
di Cafa ,raccomandollo la Maire nel cader, che fece alla Beata^ 
Colomba » & ecco , che il fanciullo in tal nodo ai ormentofsi , che 
purea morto , ioue ttauono tutti attorno ad i dorati per tale pian- 
gendolo, quando palfata bene vn’hora il Purto alfimprowifò fue- 
glio Csi fano ,e faluo,comeeraprima • e chiedendoli la pia Madre.» 
come llaua, rifpolèturro allegro il fanciullomi è apparfa la Beata 
Colora ba,& mi ha mefso la manofipra il petto, &ha (cacciato 
da me mrto il timore ». eia paura, e fon fano, ne hò mal veruno. 

10 La Signora Pucci Perugina hauea portato per più anni vnaJ 
fìllola canefìerofa in’vna Zinna, fu dalla deligenza de Parenti per 
tutti modi potàbili tentatala via di fargli ricuperar la fatate, fù vi fta 
da p*ù Medici, medicatida più C erigici, ne tralafciaco mezo per 

ottenerne la liberatione, c doppo haucrc incefo più, e più Perfbne, e 

più 
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più ciperimentatone , & ogni cofa indarno , ma il male come fe_j 
veniuainuecchiando, cosi fi rendea più contumace» e (cnza^pe- 
ranzadi falute , e vedendo queltapia Signora » che al Tuo male non 
fi trouaua humano aiuto , pensò ricorrere al fauor dei Cielo » e co- 
siinuocando il nomedi Colomba » acciò lei fufle quella» chedoue*£» 
fc impetrarli la tanto bramata faoità , che perciò per renderfene più 
degn a veftifii del Tuo ha bito , e la prelc per Tua Auocata» e Protettri- 
ce » & in quella caufa per Tuo Medico » ne inuano andorono le fue^ 
preci , ne redo punto defraudata» e dalla bontà della Santa » e del 
fuo credere. 

Standotene dunque quella buona Signora nel Ietto » hebbe quella 
vifione pareaglit fiere in Perugia fua Patria (poiché era maritata^» 
edimoraua in Spello) & hauer molte genti» che la perteguitauano, 
e quella vedendoli cosi perfeguitara » ricorre per faluarfi nel Mona- 
fiero dellaJBeata Colon, ba » ma nel volere entrar dentro, fe li fecero 
auantidue Suore , e gfimpedirno il tranfito , e dietro relpingendola 
via la mandauano . Si trouòall’hora in g r andilfimi affanni la poue- 
ra Signora » e tutta paurofa ne ftaua , quando vidde comparire su la 
porta del Monallerola noftra Beata tutta ri/plendente , e bella, 
fgridando a quelle Suore ,che gfhaueuono vietato l'ingrefio ,fcce 
cenno a quella Signora , che la ne and.- (7e , conlblofsi molto da que- 
lla villa , & a lei accodandoli , cosi Colon ba gli difie ,'che colà hai, 
che cosi tremante ne Hai ; raccontolli e la pertecutione, & il male di 
che era cruciata, all'horala Santa con vifo ridente gli difie: pren- 
dete di quell’acqua che qui vedete, e lauatouidoue hauere il male 
ne punto dubitate, che guarirete . Obedi all’horala nollralnlèr- 
ma, c fecondo, che Colomba commandato gfhauea il male leuofsi, 
e cosi gli fpari la vjfione. 

Venne finalmente la defiata Aurora, Snlgiorno ben auentura- 
to fubitorifuegliata fi diede la mano alla Zinna cftefa ( ò mirabile 
Iddio ) la trouò Tana , non efiendoui più vefiigio di male, ne vi tro- 
uò più fopra ne ralle , ne ne zze , nc vnguen ti, ne altro , ma corre.» 
alcun male mai fiato vi folse , cos» ritrouolla , e ne refi- quelle grane 
maggiori, che puote alla fua liberatrice . E quanto ciò Icriuo il 
tutto fù da detta Signora con giuramento confirmato. 
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i tj fioche l’òpre » t le virtù Eròiche di Colomba a badanza la ca- 
il noaizano per Santa nnlfadimcrio per confolationc de Tuoi 
denoti, fé ne poranoo alcuni fi di quelli , che oprò mentre anche il 
fùo Tanto Corpo era òeJ ferròttò J come anche doppo feppellica , Se 
infogni tempo fifa conoscere per Benefattore. • ’ r ’ 

a *11 Signor Lodouico di Orlandino da Mónte Vliano eflendo da 
dolori cruciato » Sem particolare di v n’intenti (limo dolore di teda 
con febre, eflendo agrauato»' & intendendo come la Beata Colom- 
ba era morta > e che il Tuo fintò Corpo era anche in Chicfa fopfa^ 
del fèretro, fece forza a fé (fedir» Se con gran fatica a S. Domenico (ì 
conduce ,e con Cuore alla Beata racco mah dodi, efub ito fatto fa- 
no a Cafa tornonne , rendendo gratie a Dio . Si alla (il a Santa li- 
beratrice* : fi c ’O'iL'Cr* ~ 

3 11 Sigaore Bclardino di Cola GentilTiuomo Perugino , hatiea 

per quattro anni con tinuaei patito Tn grandiflimo dolor di (fornai 
co» andandoilgiornodcllaSantiflima Aflcnfione a S. Domenico in 
vedendo quel (acro Depofìto il Corpo di Colomba > a lei raccoman- 
do(G , dal dimandar la gratia#£c ottenerla non vi fu mezo , fubito fu 
affattofano. .. / 

4 Barrolomcò di Francelco cognominato il Rodo Perugino di 
Porta di Auolio hoggi detta di Borgne, eflendo li venuto all’orecchie 
e(fer morta Colom ba » fubito dimandò (è faceua miracoli , Se eflèn- 
dogli rifpofto » che ne faceua » e benché fuflè alquanto incredulo , e_i 
nella fède vacillale di crederlo , nondimeno con qualche diuorìone 
le gli raccomandò , non guardò la Santa ne alla poca fede di codui» 
ne alla poca diuotione,ma volendo efèrcitare quella cariti coi Prof* 
fimi • che fèmpre cfèrcitò viuente 9 fubito chiamato faiuto 9 ne ot- 
tenne la gratia » e redò libero affatto di certi dolori » che per trej 
Anni continui n’era dato tormentato . 

5 Vna Serua di Se r Pietro Perugino eflendo in termine di mor- 
te per vna pleuritide , fa pendo eflèr e (porto in publiro quel tefbro » 
che difpeniaua le fue ricchezze i chi le voleua 9 ricorfè , e fubito fò 
fatta fan a . 

6 Vn* altra Serua di Madonna Laperna trouandofi io quei giorni 
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pur infermi di qaeft* ille(f> aule ii pleurici de , in noe a finito di Co- 
!omb i » fu bit o inuocato rcli^bcfi^ li leu* del le^ca , c non hi pik 

verno nule* , 

7 H meui patito per molti giorjii dolori crudelifli ni di onuco 
la Sig. Leonora d'An gelo MiHcHiai, onde i figliuoli vdrto ii grido 
della fantici di Colomba » votorno la Maire , fubiroTù Tana * e por- . 
torno perriconpfcimento della grada mlftpoicrodi Colomba vxu* 
roto di cera* 

8 Innocen tia d* Angelo della Mei di Porta S-Pierro, era talmen- 
te da malefiche fatture opp^fTa»*. che non potei ne fa jella»*e > ne far 
cofa veruna, anzi le ne liana Tempre tutta /lapida, c fpanencata i*fece 
v>to alIaBeara. e fumico guari , ritornando nelle p opric forze al- 
legra , ne mai più Terni nocumento veruno . 

9 N^lla cafa della 'ù’g Lucrerà d P/etro n* erano morti aCar 
percola 1 dalla cnidelilsiuia co ntagione « onde fralmente ne fù an- 
che infetta lei, fapend> che il corpo di Colomba era in Ch»efa,£ lei 
dìuotamente raccomandofsr\fapendo» che.leicra laverà Medica* 
per la pelle, ne punto reflò lefrau lata, poiché fubito Tana ne venne* 
Lafcio d« dirne tanti , che li potrebbero Raccontare » --e patio a quelli 
operati doppo efler il fuo finto Corpo fèoellito r ;*> 

Tutti quelli miracolj,che (eguitano fono canati daprocefsi fatti 
per la Tua canonizzatone in Perugia . •> 

.... , K ,,.r '• *«-’ ***. ‘ ^ 

• c * .a r*f I e • vi 

_ v Per fud inter cejfione . Cap. VI. 

s • • • »* 

io OVora D.irotea SignorelH effe n do Hata quattro meli in letto 

%3 fenza poterli muouere, per elTergli calato vo catarro ne i gi- 
nocchi » e per tutta la vita , hauendo prouato quanto può dare la-, 
medicina tutto in vino ^raccoimodolsi al line alla B-ata Colomba 
fua cara Madre, e fubito tòfana.;; conferà la medelima di vantag- 
gio hauerne riceuute tre altre gratie. ▼ 

il II Sig Girolamo Baldelli O^inThdnrtn Perugino efsendo 
ammalato a morte, d sii diro da M’d'cs. munitoli coni Sancilsirai 
Sacramenti del Sannfsim;) Viatico, & Elèrema Votone, mandò la 
Sig. Portia fui madre iraccom indirlo alla Beatale fubito rcllò af- 
fatto fano, e dal letto alzandoli , più non h ebbe male. 

i a Giona nn a moglie di Baldaflfarre Oiouacchini Perugina * e(- 
ftn do afflitta da dolori di parto, e vedutali in eftremo punto ridotta, 


Jl V’ 


Librò Quinte,'' * ì ff 
cheftau* per render l'anima al lue C reatore V offendo che il parto; 
era vitio(b,e la creatura veniua doppia ( mirabij’ Iddio ) cfl’l Colo 
inuocare il nome di CoJomba fu biro par cori, e dall’eurdentc peri- 
colo della Tira libera reflò » buttando fuori quella creatura così 
doppia » com’era oc J ventre . , 

1 $ Suora Clec fé Vib»j Perugina Monaca nel Monastero della.*-, 
Beata» hauendo vn fuo C ugmo carnale in prigione per la vita,c ve- 
dendo » ebe con immani aiuti era impoflìbile liberarlo , proli arali 
più volte nella cameretta della Beati inginocchioni, la pregaua per 
la libcrationc di quello fuo Cugino, lece voto, che fe vernile adda- 
to, haurebbe polio vn voto d'argento in detta cameretta di valore 
di lèi pulire, & clTendo flato quello Signore tre anni prigione, venne 
alla line contro l’afpettarione di tutr’ il mondo liberamente àlfoluto; 
onde la detta ne refe ie debite grarie al la Beata. £ perche era il Gin- 
bjlto tramutò quello voto d’argento di Tei piatire, con licenza del 
Aio Confeflòre , e fece vn Paiiorto di drappo finito (forò, quale gli 
coflò dieci feudi. 

14 Suora Benedetta Connette nel Monaftèró della Beata , ha- 
uendo vn fuo Parente amalato di fe bre con finn a, fece voto per detto 
fuo Parente, che fe fi fòffe fanato » haurebbe farro all'Altarè, che fti 
nella cameretta della Beata , vn paro di candelieri di legno dipinti , 
e che perciò fatto ne riceuéfubito la gratia » elei fodisfc ce a quanto 
banca promedo. 

1 5 Suora TomafTa di LucaBricardi Perugina , Monaca nel Mo- 
naftero della Beata, hauendodoi Nipoti / quali ftauano prigioni a 
Perugia per la vita » quella Suora To mafia raccomandolli alla Bea- 
ta, Bando piò bore dentro la tea tenta cameretta orando , onde.* 
quando (1 penteua, che doueflero elfer condotti alla morte, lenza te- 
perfi come fòdero liberati , e fuori di prigione condotti • 

té T tonandoli del id» 9 . delmcfed'Agoflo in letto grauemen- 
te ammalato , tutto di petecchie coperto, con vnafebre maligra^ 
il Sig. Dionigi f rifpolti tJentil'huomo Pcrbgino', Dorroi qualifica- 
to , e gran didimo fummo da bene, raccomandcf’o aliane Ara Beata 
il fratello , e firn do quafi della vita dilperato , e quando penteuano 
funerarli fi) fa no. 

17 Suora Maria Laura Pistoni , eden dò tòrìriènrata de vn cru- 
delidimo dolor di teda , che gli durò per piò meli , nc trouando ri- 
medio , fatto alla Beata voto , fiibito reftò libera. 

1 3 Suor a Maria Vincenti* Dan 2et ti , fluendo portato vndeci 
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anni vn’afma» che noi* porea Ilare ne colcara «n /etto, riécafninap£ 
e che ne giorno , ne notte troiana ripofoi, racco mandando*? ai/a-, 
Beata, refiò Tubito libera affatto. L'ifteffa dice, che effendoli venu- 
to vri dolore nd colio , che non po tea toccare la parte dolente , n 
punto potea muouerii,con toccarii la parte dolente tol Tanto cilicio * 
della beata, retto {libito Tana. |U . . , ° ° 

19 . Qrtencia Perugina hauea vfi> Nitrito tanto fa(lidio(b t e pieno 
di cattiui cofiumi>che rendeaii intrattabile, & era imponibile po- 
ter più con lui dimorare, ricotte aUto atetceflfone della Santa, e cosi 
alTimprouiTo viddeiiiJ Tuo Marito megiiorare , e viuere tutto paci- 
fico, cb? perciò detta O tenda non fi Tatiauadi renderne quelle gra- 
tie, che poteua a Colomba >anca. ; f 

20 FranceTco d; . . .. hnueodo vna macchia in vn’occhio, d alla 
quale ne riceueua nocumento tale, che lo pnuaua affatto della luce, 
pre^ò Tua Torcila, eh’ era Duora della Beata , che voleffc raccoman- 
darlo alla (ù a in terceflione. Tatto ciò deuota mente, con far voto 
portare alla Tua cameretta doi occhi di cera, fu Tubito Tano, che pri- 
ma per quanti rimedi; gl’ erano fiati potàbili Tempre ftaua peggio , e 
ricuperò affattoil vedere , che prima o’era in tutto priuo . 

21 D. Antonio Angeletti Perugino, hauendo vn dolor di tetta, 
che non patcua viuere, raccomandandofi alla Beata retto Tano . 

22 Fabio Badiali Perugino , effendo amalato di febre maligna- 
con petecchie, & accidenti mortalitàmir effendofi communicato, e 
meffofi in ordine per paffarfene all’altra vita , vedendolo in quello 
termine quelli Tuoi di cafa , ricotferp Tubito alTintercelfione di Co- 
lomba a lei votandolo , ilche Tacro^Tubito megJiorò, e poi guari. 

. ,2$ La $ig. Armenia della Corgha moglie del Sig.Per(?ano An- 
fidei Gentildonna principalitàma di Perugia, effendo da Tebrè acra- 
mente cruciata , fù dalla Sorella Suora nel Moti aftero della Beati- 
raccomandaraajla/uaintcrceffione, enon andorno a votò le foe-» 
orat/oni, perche Tu Tubito fatta fanale retto dcuotitàma alla Beata. 

24 II Sig. Scipioqe Aniidei figlfuolo di quella Signora (Òpra nó~ 
minata , hauendo portato* yna grane infermiti mok* anni , Tacco- 
ni andotà pure alla Beata, e fu Tubito Taòol r> obn*# > , o’iois *; v . 

2 J II Sig. Girolamo figlio del Sig. Lutio Baldelli Perog/no , e£ 
Tendo in letto ammalato di Tebre acuta , hauendò prelì i Sanritàmi 
Sacramenti, e dai Medici dato per morto » dando ratta la cafa in- 
diremo cordoglio p$t tal perdita • Suor-Maria Vittoria dalla Cor- 
gna p a cequifitione di Suora Dorotea Signorelli , ambe Monache.* 
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nt\ Monastero della Beata , Zi a deli; infermo > fece voto per lai , c 

ner intercessione di Colomba fu fubito fano '. * • 

2 6 II big/Dottor Dionigi Crifpolti,eflendograùemente araa- 
lato , fi raccomandò alla Beata, c douendoli la mattina i Medici at- 
taccare i vefsjcatorij , ricorfè di nuouo alla Beata» e fentiisi vna vo- 
ce dire non dubitare, e cominciò in quel punto a megliorarc,c guari 

27 Cofmo Fondini aggradato di fcbre maligna, e petecchie, da 

JMedicid’iperato , per interccfsione della Santa vien fino. 

2.8 II Sig. Francefco Plafoni Medico Perugino, eflendo (tato 
trentacinque giorni in letto amalato di opilatione di milza , e fega- 
to* fpetied’idcopifia, confebre , hauendo riceuuti 1 Sannfsimi 1 Sa- 
cramenti, per efser in pericolo della vita $ effendofì raccomandato 
alla Santa, reftò fano. s * , c 


Con le Reliquie . Cap.yil. 
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29 k Goftino di Marc' Antonio Mancini Notaro, con giuramento 
A depone , co me effendo acremente da dolori colici cruciata 
Donna Ludouica fua Madre , vna Tua Zia, eh era Suora nel Mona-» 
itero della Beata Colomba , gli pofe fopra il cuore alcune Keliquie-* 

della Beata, fù fubito Tana... -.a 

$ o Suor Angela Menicom , hauendo vn infermità incurabile » 

co'l folo toccar la fchiauina , che teneua fopra il letto la Beata, retto 

affatto libera, c fana. r j * 

a / Il Sig. Valentino Martelli Architetto , efsendo entrato con., 

occafione della fua profefsione nel Monaftero della Beata Colo ro- 
ba , & hauendo vn gran dolore di rem , fi gettò fopra il letto de 
Bea ta, eh’ è di legno , & iui fi fermò quanto dire vn Gicsu , fi leuo li- 
bero , ne mai più gli ritornò. 

32 Suor Maria Angelica Men.com Monaca nel Monafìero del- 
la Beata , hauendo vna crudelifsima infermiti con dolori acerbi , c 

tanto più il male gli dmrniua atroce quanto non potea conferirlo , 
efiftruggea di dolore, efsendo ricorfa alla fua pietofa Madrid, 
toccò finalmente la parte inferma con vn pezzo di quella fchrauma, 
che foleua coprirli la Sant a , e fubito reftò affatto libera di quanto 

P *l j^Vcfino Riccacdit efeend» aggrauato di fibre, efsendogli fta- 
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to dato vn pezzetto della fthiauina della Beata, reflò Cubito libero* 
|4 Galeotta Bouarini afferma hauer partoriti dodici figliuoli » 
c che Cubito che ièntiualDe doglie del parto mandai» per la Cintai 
della Beata , e che (è copre fe licemente partorii» • 

j5 II Padre Macttro Andrea Benincafa Domenicano patendo 
di pietra» e renella» efsendofi toccato con vn pezzo di TonicelJa.» 
della Beata tettò libero » 

4. - » - * i -*/i 4 » • 4 » - •!« m» . t • i i* * * l *' t-\ i ri ^ ■ » I ► , t 
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Nella Cameretta della "Beata . CVt/>. V III . 

*4 **■ * V 

A LcfsandrodiVincentiodiPaldo, emendo grauemen team a«* 
ìl\ lato , fu portato dalla Madre nella Cameretta della Beai 2^ 
che per non efser all'hora il Monattero ridotto in Claufura » i Seco» 
lari pottfsero entrar ui , & entrato che vi fu dentro fi adormentò , c 
nel nfiiegliarfi fi ritrouò affatto (ano » & il medefimo afferma eoo-» 
giuramento , che quanti vi erano portati tutti fanauano. 

37 Stando vna volta due Monache nella Cameretta della Bea- 
ta» & auantia quel Crocifitto, che fu portato a Colomba da quell’ 
incognito Pellegrino » e ttando dette Monache non con quella riue- 
renza,e deuotionc conucrieuole, ò forfè parlando di cofe vane» fpic- 
cotti vna mano di quel Chrifto da quel quadro , e percoffe con vno 
fchiaffo vna di quelle Monache , volendo dimottrare, che quella era 
cala di deuotione , e d orarione • 

j8 Tettifica Monfig.FrancefcoSenfiGentifhuomoPerugino»e 
Protonotario Apoftolico, che auanti fufse Claufura il Monattero 
della Beata » ettendo anch’cfso fanciullo • era cruciato da dolori di 
tetta » onde condotto dentro la Cameretta della Beata» fù pofto fo» 
pra il Tuo letticiuoio 9 ch’é di legno » e fi leuò libero dal dolore» e fa- 
no affatto. 

Co n f Oglio della Lampada della Cameretta della "Beata . 

Cap. VX. 

3PT A SignoraBernardina Cicci ttando granemen te amaJat3L»f 
JLi Suor Tomaifa fui Parente» Suora nel Monatterodella Bea- 
ta» gli mandò vn poco deli’Oglio della lampada» che ardeua nella* 
C a moretta della Beata » e fubico tettò affatto Tana . 


Mattro 
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40 Maftro Baciano Bonadotc (padaro Perugino etTendoti ridotto 
a termine di morte per mal di Pietra . e doior Colici , tenendoti fpe- 
dito » fugli portato dell'Oblio della lamhada , che arde nelia Came- 
retta della Beata , e fu biro fano , e fà libero # eflfcndofi rotato con-# 
quel liquore del Paradifo# 

41 Donna Cecilia Angeietti Perugina» non potendo caminare-* 
per vndobr grande , che haeeainVn piedi. c/Tcndogti li aro dato 
ru pò dell'Oblio della lampada della Cameretta» della Beata » reftè 
/libito li bar a dal dolore »& sfotto guarita. 

41 Suor Maria Qiouanna D>ni Monaca nel Mon attero del 'aj 
Beata, anche riuente , portò qiattr'anni continui » rn continuo 
dolor de denti, cocc andati con l'Oglio della Lampada i denti» re- 
fiò (ubico Tana » 


Cameretta della Tieata . Cap. X. 


iO 
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Perugini depacati dalPublico , leuandola da q leii’horridi _ 
gii.detca, è quadra, bifsa, con tauolc» viédentroilfuoletticiuo- 
lo , che parea ma priola* ò (cabelJo d* Altare» con matchiauina^ » 
ri è rinteriora della Beata* il Tuo Cappello, due Cilicij ii pelo di ca- 
usilo ,due Catene, che glicingeuano (opra il petto , eia fchiena-» , 
e manteneuno do i Cerchi di fèrro quattro dira larghi» che pur qui 
fi reggono « D fciplinepur di catene di ferro Tonica branca di lana 
grofia. Micelio negro pur di lana# Accia da lei filata. Touagliuo» 
lo , Ceroro /lato in vna fua piaga » B ìrd one, Se altre (ante Reliquie ; 
vi ti conferua anche quella Tela con rimagine d* q tei C ocifitso # 
che gli fù portato da quel Pellegrino, come ti è detto, d porto adetso 
in belf’fsimc cornici dorate , con reto aua iti * con molti roti d'ar- 
genro ; Se io con occatione fan Jar a medicare. (on’entratop’u vol- 
te in quella fanti Cameretta * 8 c ho piu volte rido quanto fcriuo . 

44 * Infinite tono le grafie , che in q leftu Tanta Cameretta fi com- 
partono a i fedeli , poiché chi iut ricQrrc è confolaco , come ben di 
prou a tettino aio ae tòa'io . 
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Capi prouati ne i Procefi fatti per la Canonizzatone 
iella "Beata Colomba . C ap. XI. 




Ome la Vergine Colomba nacque in Rieti l'anno 14 * 7 - alli *2 
VJ di Fc brano » da pij> e cato ilei Parenti , di legitimo mati imo- 
nio , che fù chiamata Aogelella nel Battemmo dagl’ Angeli, che ap- 
parano auanticafa nel Tuo nafeere, e che poi Richiamata Colomba 
da quella Colomba, che li calò fopra la celta nel Battemmo • 

a Come quella Beata cominciò dalla Tua pueritia à viuere mo- 
deftamente, fauiamente, e denota, nella quale tutte le virtù rifplen- 
deuano, vna vera fede , vna (peranza ferma, vna feruente carità, vna 
prudenza con la quale fuggiual'mfidie de'Diauoli, vna temperanza 
indecibiie , vna fortezza per Ja quale fopportaua patientemente-# 
tutte le auer(ità,che gl’eranò dalla Diuina mano mandate, vn’hu- 
miltàprofondidima, vn'obedienza pronta, vna penitenza dura-,, 
che tempre andò (calza; che i digiuni furonacontinui; e che l'afflig- 
gerfi con difcipline , con cilitij, con catene, e con cerchi di ferro du- 
rò (ino la morte ; fù zelante nella falute dell' anime, che frequentò di 
continuo il Santidimo Sacramento, che (pedo Io riceueua per mano 
degl* Angeli, e per mano dt Chriteo noterò Signore; e venne ita lej, 
che per molti, e mole’ anni non cibauafi d'altro cibo, che del Santifr 
temo Sacramento. 

3 Come la Santa era chiaridima per lo (pirito di Profetia ; che i 

ratti erano (pedinimi , e continui ; e ch’era continuamente confoia- 
ta con le Diuine vidoni. • 

4 Come nel decimonono anno della fua età, cioè del i486, nel- 
la Domenica delle Palme , pigliò l’habiro della Penitenza di S. Do- 
menico per le mani del R.P.F. Tornado di Foligno, all'hora Prio- 
re del Conucnto di S. Domenico d« Rieti ;e nel 14 9o. eflèndo di età 
di 2?. anni feccia fua (bienne profedione nelle roani del R.P. F. Ste- 
fano da Vio, che in quel tempo era da rutti (limata per S.mta, e per 
tale honorata, e venerata 5 e che molte Verginelle tirate dall’odore 
delle fue eminenti virtù, lateiando le vanità del Mondo, la teguirno 
nella Religione • 

5 Come per la fama della fua fantità li fù dalla Nobiltà , & Vni- 
nerteti Perugina edificato dai fondamenti vn Monateero a proprie 
(pete , douepoi andò la Beata con le fue Compagne ad habitare^ , 

; c vide 
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e v\ffc fantifBmamente. Alzi n olte co fe furono fatte a fpefe publi- 
che» cfortate da Colomba , in particolare vn Confa Jone, quale io fe- 
ce portare a tempo della pcfte , & hoggi lo portano per ottenere ò. 
ferenirà, ò pioggia , e di fatto fi ottiene, con feru andoftne negl* Ar- 
chiuij publici quelle fpefe fatte a rtquifitione della Beata . ~ 

6 Come il Monaftero, eh* hoggi fi chiama delle Colombe, fu 
fondato dalla Beata, e chiamollo AÌonaftero di S.Carenna di Siena. 

7 C ome anche viuendo la Beata operò moltiffimi miracoli , fri 
quali fù il liberare più volte la Citta di Perugia da /la pefte, e da nc- 
mici , e da mole' altre calamità ; 1 quali fono a baftanza prouati, per 
e fcritture ,che dalPublico fe neconfcruano, 

8 Come mori in Perugia nel 1501. haucndoriceuuti iSantiflimi 
Sacramenti , di trentatre anni, fecondo lei fi era profètizata ; e che 
il fuo fan rifilino Corpo era venerato da fchiere de' fedeli dògni Cef- 
fo , e grado, che correuano a vederlo, toccarlo, c tagliarli le vefti 9 
& al contatto del quale moltiftìmi infermi reftauano fani , & era da 
rutti acclamata per Santa : effondo fatto il funerale a publichc fpefe , 
come appare negl* Annali di quefta Città. 

9 Come auanti fufle fepcllita li fù aperto il facrato corpo , & ef- 
trattone fuori tutti gf interiori ,&i precordi) , doue ficonfèruano 
dalle fue Figlie dentro il Monaftero con grandifiima deuotione, do- 
ue fi efpongono in publico il giorno di S. Caterina da Siena , e /Ten- 
do iui che per honorarle vanno grandi/sima quantità di Popolo • 

10 Come fu b/to furono portati voti d'ogni forte al fuo fepolcro» 
acce fe lampade, candele , e mefiò vn’ Epitaffio fopra la fe po Itura con 
titolo di Beata , come fi legge nella vita latina ferina dal fuo Con* 
feftòr«_». 

1 1 Come fubiro fèguìta la morte deVa Beata furono vifte in di- 
uerfi luoghi /colpire , e pinre l’Imagini della Beata con i raggi, & i 
gigli, ò con rinfcrirtione Beata Colomba , e fu dipinta anche jh-> 
Chie/e , come fi vedono anche heggi . 

1» Come la C ella della Beata Colomba fuconuertitain Orato- 
rio con Altare ,Ja fua Incapine con i raggi, e con le fante Reliquie, 
doue fi celebra la MefTa ,come fi fà in quella di Rieti , che vi è la fua 
I reagire . 

1 3 C 0 me in S Domenico di Perugia vi era vn’ Altare dipintaj 

trà laltre Sante la Beata, doue fi cekbrauaJa-Mcfla finche cadehu 
ChiefÌL.. : - 

14 Come facendoli la Proccfi/one 1 $ prima, e feconda Dome- 
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nica del mete in honore del Santiffinfoo Rofario,e del Santiflimo Nó- 
me di Giesù in S. Domenico di Rieti, da tempi immemorabili iil, 
qui Tempre è flato portato proceflionalmente le catene con che Iju 
S anta fi flagellaua, quali catene fono come pretiofè Reliquie vene- 
ratej. 

i s Come in Rieti nel giorno , che fi celebra la fella di S. Cateri- 
nada Siena fl benedice l’acquain honore di detta Santa , e poi vi 
s’immerge detta catena di ferro , e poi da deuoti prefa quell’ acqua 
con grandiflLnaveneratione,per la quale Dio opera molti miracoli. 

1 6 Come dopo la morte alla fa a fepoltura vi arfero Tempre do i 
lampade , come fi troua nel libro della Sacriftia del Conuento di S. 
Domenico di Perugia, detto il libro del regiflro , doue fono notata 
le cole pertinenti allaChiefa, e Sacriftia , del i| 48« a fogli 24. 

17 Come del ij 19. fu fatta vna campana grande in honore.» 
delia Beata Colomba, hauendola chiamata Chiara Colomba, con 
l’infcrittione Patria liberationsm doue vi è fcolpica Colomba^ 
volante al Cielo , facendone anche mentioneil Padre Maeftro Se-* 
baftiano fuo ConfefTore nella fua Leggenda latina . 

18 Come i preci di Monfìg. Vincentio Hrcolani Vefboao di Pe- 
rugia concede nell’ anno t $66.viax vocis oraculo, che fipotefle nel 
Monaftero delle Colombe, e di S. Domenico, nel giorno del fuo fè- 
liciflimo tranfito fi facefTe nelle Mefìe, e nell’ O.fitio la commemora- 
tione della Beata , come fi hi per Indulto Apoftolico . 

19 Come per fpatio di 12 8. anni quefl’Ancilla di Chrifto haper- 
fcueraxo , e perfèuera in opinione di fantita, e dì operar miracoli , co- 
me feguita anche ne’ noftri tempi, che ci corre 146» anni. 

( 20 Come la veneratione continuata della Beata è fiata tollera- 
ta, & approuata per tempi continuati da Superiori, e Vefcóui, come 
fono andati loro fteffi ad adorare le fante Reliquie il giorno della fe- 
lla di S. Caterina da Siena, che fiefpongono inpublico, & intcruen- 
gonoallepublicheproceffloni. • , 

21 Come nel itfxy. per Decreto di Papa Vrbano VITI, fu ordi- 
nato t che fi leuafTero da tutti i (èpolcri di quelli , eh' erano morti 
con opiniònedi lanciti , voti di cerà,<fargenco, e di tiuòle ; ma ne! 
i<*x7. ordinò , e dechiarò non efler comprefa la noflra Beati in que- 
llo Decrero, come per voto, e coniglio degl* Éminentiflimi Cardi^ 
nali della Sacra Congregationedel Sanr’Oflkio la dechiara per tale, 
effondo che il culto, e la veneratione della noflra Beata è per si lun- 
, go tempo continuato! come apparifeeper lettere dell’ Eminentiflimo 

; " * Cardinal 
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Cardinal Mellino al Vefcouo di Rieti , & a gl’ Inquifitori di Perugia* 
c Camerinp . 

22 Come quefte co !è fono vere , certe, publiche, e notorie, non 
fòlo prouate per pubjjca voce ? e fama , e per Teftimonij degmfsimi 
di fede, ma per autentiche fcritture. 

23 Come la Beata Colomba per fpatio di 120. anni, e più, e per 
tempi immemorabili fempre fi é hauuta , adorata, e venerata per 
Beata, e Santa; che immagini* gl* Altari , le Reliquie, il culto, e tut- 
te le colè contenute ne* Capitoli palfati , lèmpre lono fiate perlèue- 
ranti ; e che i Teftimonij efaminati, chi per ricordartene loro , chi per 
hauer fcntito dire, non fi troua niente in contrario, ma tutti confer- 
mflio quanto fi è detto, & alprefente corta per publica voce, c fa- 
ma^. 

24 Come i glorio!? gefti, e gf atti heroici di quefia gloriofa San- 
ta è fiato fedelmente fcritto non (olo da moderni Cronifti , ma dagl* 
antichi , non folo della Religionedi S. Domenico, ma di diuerfè , le 
quali quanto fi é detto è in chiaro ; quelli, che hanno teritrofbno 

x Leandro Alberti Domenicano, Oputeulum Beata: Coluraba:, 
imprefitim Anno 1320. 

2 Maeftro Sebaftiano Perugino Confefibre della Beata , Vita la- 
tina, che fi conferua nella Libraria di S. Domenico di Perugia . 

3 Ambrogio Theagio, Pars Tertia Monumentorum Ordinis; 
nella Libraria di Milano . 

4 Antonio Lufitano , nella fua Cronica dell* anno 1 joo. 

J Serafiao Razzi , nel libro del Ratto , dell’ Ordine de* Predi- 
catori . 

6 Giouanni Lopez Vefcouo Monopolitano , nella CenturiaJ , 
Par. 4. 

7 Michel Pio, degl’Huomini Illuftri dell’Ordine de* Predicatori, 
Par. 1. col. 47?» 

8 Tomaflo Porfirio , de* Segni Ecclefiafiici,lib.i 2 . cap.23. 

9 Antonie Dauraultio della Compagnia di Giesù , Cattchifino 
Hiftorico, cap. 1. Teft. 58. num. 3. 

io C roniche delle Cofiitutioni deli* Ordine de* Predicatori dell* 
anno 1300. 


f 


Cc * 


Ttftimon H ' 


204 


V ita delitti!. Colomba 


f 





Tcfìimonìj e faminati per la Canonizzatone della B. Colomba 
in Perugia fono 1 6 7 . Cap. XII '. 

S Edici Dottori . Vn dici Sacerdoti. Qjiarantafctte Gentif huo- 
mini. Quattro Canonici. Dicinoue Frati. Venti Monache^. 
Vendici Cittadini . Ventiquattro Plebani. 

V Autore alla B. Colomba . Cap. XI I /• 

O Val lingua fard mai bafieuole a celebrar le tue lodi, qual lode-» 
porri crouariì, che all’altezza de’ tuoi meriti cornlponda , ò 
Angelica Colomba ; poiché iolo per tanti tuoi meriti ii tranquilla il 
A3 are, fi raflèren a l’aere ,fi rallegra la terra, ci ii dimo Arano amiche 
lc Scelle,efauoreuoli i Cieli. Per te, ò Colomba, neli’AuguAifsima 
Città di Perugia li rende obedienza a Dio , riuerenza a i maggiori, 
rilpetto ai minimi, concordia a i pari , pacienza a i tràuagli , freno 2 
idifordinati appetiti; per ce ritornano ncll’abiflb le ferpentine Erinni 
d'Auerno,che fono la guerra, la care Ai a, e la fame; per te il Corno 
di Amaltea fiorifce, il Cardoceo di Mercurio perreimperiofo gouer- 
na, & il vafo di Pandora per te eternamente fi chiude. Per te, ò Co- 
lomba, fi mantiene fhonoreverfoi Padri, la pietà verfo i Parenti, la 
fede verfo gl* amici , l’obedienza vedo il Prencipe , la religione verfo 
Dio , la deuorione verfo i Santi, la pace verfo gi’huomini , la guerra 
verfo i viri; , e l'equità vedo tutti. Tu Cci quella , che via più del So- 
le fiammeggiante , ogni notte d’horrore da noAri petti , ogni caligi- 
ne di timore da noAri cuori » tutte le tenebre dell’ ignoranza dalle.» 
noAre menti difcacci . 

Tu nella purità fuAi Amile ad Agnefc, nell’humilria Francefilo di 
Paola, nella pouertà a Francefiod’Afsifi, nelle penitenze a Dome- 
nico, nell’ afprezza delia vira i maggiori Anacorid della Tebaide, 
i Paoli, iMaccari; ; nell’ amordi Dio fu Ai Amile a Filippo Neri, nell’ 
obedienza a Saluatore da Orta , nel zelo dell’ anime a Carlo Borro- 
meo , nel difprezzo del mondo a Giacopone da Todi , nel defiderio 
della conuerfionedelfanime a Francefco Xauerio, nella fanrirà a Ca- 
terina da Siena ; fuAi poi traiiagliata da i Dianoli quanto Antonio , 
dai Parenti per la Religione quanto Tornado d’Aquino , e Luigi 

c ? Gonzaga 
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Gonzaga, per mantener la tua verginità quanto Lucia ; furti poi do* 
tata di gratie fingo! iriffinie , a tanto che negl’ ertali , e ratti fufli fi. 
mile a Giouaana delia Croce , nelle vifioni a Madalena de’ Pazzi, 
nel dono di profezia a Luigi Beicrando , ne' miracoli ad Antonio di 
Padouà ; ma che più, fufli tanto fimile al tuo dolciffimo Spofo,aI no- 
flro Redentore, che ben fi conofceua , eh' eri creata per Cittadina^» 
del Cielo , per Prencipeffa dell* Empireo . Mi fia lecito, ò mio Signo- 
re , e perdonami , far teco vn paralello della vita di Colomba • 

Volle nafeer Giesùin vna flagione freddifsima, nafee Colombai 
nel mezo dell’ inuerno ; fefleggia il Ciclo nel nafeere di Chriflo, poi- 
ché dagl’ A lati celefli la notte del fànrifsimo natale fèntifsi l'aria ri - 
piena di fòauifsimi concenti , che vanno dicendo , Gloria in txctlfis 
DtOt & interra pax ; nafee Colomba» feendono dal Cielo Chori 
d’ Angeli fopra vn carro trionfale, che vanno a far fefla auanti la ca- 
fa della nata Bambina . Nafee Chriflo in terra fopra del fieno ; è po- 
lla Colomba fubito nata fopra la nuda terra . Paté Qiesù Bambino,* 
Colomba Bambina dalla cuna leuandofi , nuda in terra gittauafi» 
per aflbmigliarfial fuo Spofo . Apparifce nel nafeere di Chriflo nel 
cerchio del Sole vna flatua d’vna Vergine ad Ottauiano Imperatore; 
apparifeein mezo d’vn cerchio d’oro dagl’ Angeli foflenuto vna fla- 
tua d’vna Vergine nel nafeere di Colomba . Nel Battefìmo di Chri- 
flo calò dall’Empireo lo Spirito fanto in forma di Colomba , e po- 
fofsi fopra il fuo facratifiimo capo ; cala dal Cielo nel Battefimo di 
Colomba vna Colombai fopra il capo fc li pone . Si odono nel Bat- 
tefimo del Saluatore le voci dell’ Eterno Padre , Hic tfi filini mtus 
diltflus ; fi odono nel Battefimo di Colomba voci d’appiaufo dal 
facro Mini(lro,e da tutti gl’ Alianti, che per Santala canonizzano . 
E conofciuto Chriflo per vero Signore dell’vniu;rfo e per noflro Re- 
dentore , per mezo d'vna lucentifsima Stella , che fi fermò in Bette- 
lem ; è conofciuta Colomba per Santa per mezo d’vna rifplenden- 
tifsima Stella, che mentre era nella Chiefa Catedrale di Rieti fù villa 
daquel fanto Vefcouo Spagnuolo,che di Spagna partendoli, a Rie- 
ti le ne venne foloperveder Colomba,epermi*zodi quefla Stellala 
conobbe. Integra a gl* riebbi nel Tempio Chriflo di dodici anni ; 
di dodici anni Colomba infègnaad vn* adunanzi di fanciulle, che 
pervdirla fi radunauano . Ammarinò Chriflo i OifcepoJI,eleTur- 
be ; ammaeflra Colomba le Verginelle raccomandate alla fuacura, 
& il Popolo Perugino . Molriplicailpane Chriflo mentre con cinque 
pani i e doi pefei facia tante Turbe * che lo feguiuano ; moltiplica il 
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pane Colomba » mentre con fette pam fatta cinquanta » e piu perfa- 
ne ; e ne auanzorno molti pezzi , con i quali Dio ha operati d inerti, 
e flupendi miracoli. Fece Chriito molti miracoli^ infiniti ne operò 
•Colomba. Chriflo nel voler partirli dal mondo per andar ai Cielo , 
fece iVicima cena con i fuoi Difaepoli, mangiando l’Agnello ; fa IVI— 
1 ti ma cena Colomba con dodici de’ fuoi più cari nel partirli di JKieti 
per Perugia , e mangia l’Agnello., Panò Chrilto a gi'Apoltolii pie- 
di ; laua Colomba i piedi a quei dodici , che faco cenarono. Fuiii^ 
quella notte tradito Chrilto ; Se in quello giorno tradita Colomba , 
mentre da qutll’huomo iniquo, che dicendoli volerla condurre a 
ripofare nella fuacafa doue ci haueua moglie, e figlie , la mena in», 
vn lupanaro,in vn luogo inlame, doue diuien preda di fozzifijmi gic- 
uam . Càiesù dicendo ai faldati, ch’erano iti per prenderlo, Bgojum 
ceciderunt retrorjum ; Coloni baco’l dire io fano la àpofa di Chrilto, 
fuggono come da fulmine percofii . Chrilto fù calunniato, Se ingiu- 
riato 5 calunniata, Se ingiuriata fù Colomba . Fù flagellato ad vna 
colonna Giesù peri peccatori , egli furon date fai mila lèicento fef- 
fantafai battiture ; Colomba per vent' anni continui, tre volte il 
giorno afpramenre infino allo ipargimento del fangue flagellauafì 
per li peccatori . Coronato fù il capo di Chriflo d’acutifiime (pine ; 
coronari furono i reni di Coloni ba con doi afpri, epe fanti cerchi di 
ferro, che fampre li portò finche vitte>chc fa gl’erano fitti nella carne. 
Fù crocififlo in Croce il Saluatore ; crocifitte tutti i Tuoi fanti Colom- 
ba. Prega Colomba per chi l’offende ; come fa Chriflo Redentore 
nella Croce. Chriflo inclinato capite e xpirauit nelle mani dell'Eter- 
no Padre ; muore Colomba, e da l’anima nelle mani dell’ Eterno Fi- 
glio . E fapellito Chriflo in vn fepolcro nuouo ; in vn fapolcro nuo- 
uo è repelliti Colomba. Sale in Cielo Chriflo ineJmedefimo gior- 
no fale in Cielo Colomba . Ma detto con tua pace , ò mio Signore, 
ty volefli, che fingreflo triohfante di Colomba nel Campidoglio del 
Ciclo, fatte più del tuo nobile, poiché mentie Colomba ha per con- 
duttore vn Chriflo ; tu , ò mio Signore , non poteui hauere vno a te 
limile, cheti conducete . Volefli, ò Eterno Monarca, rimunerare 
sì fattamente Colomba, perche infinitamente ti amò. 

Ama Mida Bacco per l’oro , e perciò n’ è detto auaro. Ama Fe- 
dra Hippolito , e la moglie di Pucifaro ama Giofappe , però farro 
chiamate lufliiriofa. Pan nel faon della fua fiflola ama la vittoria^ 
contro Apollo, e quella di Dauide il Filifteo Gigante, però lùperbi 
furono nominati. EIiqgabaIo,& Epulone amano ifantuoficonuiti, 

però 


t 
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però golofi fi dificro •' Se bilia amala ruioa di Mario, Cefare di Pom- 
peo, e baul di Dauidc, ne acquetarono il nome dìnuMiofi. Ma >ò 
Colomba , con rràteruoraco amore della tua canta ./pregiarti fòro 
di Mida , con la cartitàlaiulfuria di Fedra , con i’hunnJca fopcri lai 
fuperbia dei Filifteo ; con l'auitentà della vita , con iaparfimoma^ 
nel viuere , con lo ftarefenza mangiare, ne bere per tant’ anni, vinci 
la gola di Eliogabalo, e di Epulone ; e caco] procurar Tempre il be- 
ne al profilino eftermini Tmuidia di olila » di Celare , c di :>auik_, . 
Tu, ò banta Verginella Colomba, Tei con le eneo rati òri rii manteni- 
mento de' Regni, io rtabilimcnto delle Republiche.,lafkurezzadel- 
le Cittì , la fermezza delie cale ; tu co’i tuo foaue tratto furti legame 
degl* animi , vincolo degl’ affetti ; tu furti il femmario de benefìci j , 
e (cola d’ogni virtù ; così furti laccio amoro fo dell anime, ceppo (ba- 
lie de’ voleri, catena dolce della volontà, e giogo foauiifimo di tutti. 
O Santa, ò Diurna Colomba, tu con la religione renderti il tuo drit- 
to a Dio , con la tua carità foccorrcrti il prolfimo, piena di fperanza 
confidarti nel Cielo , con la pietà foccorrerti i pbueri , compatirti con 
la mi/èricordia l’altrui mitene ; farti il vero tipo d’obediehza coni 
tuoi Superiori, prouedefii con diligenza le tue figlie, *on la tu&fidu- 
cia furti teoglio fermifiimo in mezo aicrauagli ,con magnificenza^ 
non teufarti pericolo per amor di Dio , che animofamente non in- 
contrarti . Furti poi patiencifiima in tntterauuerfità » nei difpregi 
furti tollerante , furti lì rtefla fermezza, mai ci lagnarti , maideifar 


bene ri mutarti, ma cortantifllma ih mezo 1 onde de’tcrtipcftofi venti 
di querto mondo ;in fomma feudo concra l’horrida morte con ma- 
gnanimità^ fortezza ti moft'rarti . O Colomba dunque animadiui- 
na , arricchita di cutri quei doni , che dalla mano di Dio può darli 
a pura creatura . 

Perche tu vincendo Venere, raff-enandof empito Tuo furiofo ,fu* 
(li carta, purgando l’animo dai moti difòrdinari /furti’ pudica, an- 
dando ben comporta ne’ tuoi and tm.mri sfarti houerta, moderando 
la tuaTouerchia audacia ; filli h umile , rintuzzando l’altrui orgo- 
glio; (urti clemente, (ouuenendo gl’ altrui bifogni ; furti fiumana^,, 
raffrenando Bacco co*l non ber vino, ò co 1 non mangiar mai, ò po- 
co ; flirti continente , dirti fob»ìa ; ò tenta ò diurna fbbrieta, poiché 
tu tei figlia della temperanza , mimica della prudenza, nutrice della 
fortezza , configliera della giurtitia ; tu fei quella, che fpezzi la fpad* 
a Marte, rompi 1 a-co a Cupido, fupunti a PI i one deridente , 
falce a Saturno , le fàetce a Gioue, la ferula a Bacco, e nel Tartareo 

Rvgao 


«of ' ' Vita della *B. Colomba 
Regno l'/ooicfiofe Erinni mcauemi. Dirò ,chc dei fornaio Gioae tu 
fei figlia» di Tua mano al Proreo Parente Ipolàta, di cui pronuba era 
la grada, Himtneo lo Ipirito diurno » letto il Farad* fo cerreltrc» prò* 
le la virtù, e dote l'immortalità ; perche» come Ztnofonte affermai 
Ogni bene, e niun male ha per dote colui » che con la (ebrietà fi ma- 
rita • Chi ofarà contraffare con noi mentre alla noltra difefa ti poni 
le falfe Sirene de* lufsi dei mondo» e della carne» le rapaci Arpie del- 
le mani, del ventre, e della gola ; ic fe rpentofe fune della guerra » dei 
mondo, e della fame; il triforme, e portcntolò tricerbcro, del pec- 
cato, del Demonio, e dell' inferno, al tuo inuitto valore aulii feono; 
& vltimamente come lampeggiante colonna di fuoco » nel deferto 
del mondo»verfo la Paleffina del Cielo ci fei (corta , Di quefta nobi* 
LTsima virtù in grado eminente fu adorna Colomba » quefta fù Ja_» 
fua diletta , e la fila cara . 

A re dunque mi riuolgo Colomba » che fri Tocca (ioni del mondo 
fapefti sì ben guardarti; poiché lo ftare nell'occafionede'cattiui et 
fotti, & eflèr libero , hi più dell’impoffibile, che del difficile , più del 
Binino, che deIJ’humano , come dice S. Cipriano : Lubrica jpct tjl> 
qua intir fomenta peccati faluart fi Jperat. Effer cinto da immiche 
ìpade, & hauer vittoria , è co fa molto incerta ; circondato da fiam- 
me, e non brugiarfi , è molto difficile ; beuer veleno, e camparci» 
è dubbio ftrano ,* dormire fopr* erta ripa fenza prccipirio , c troppo 
incredibile. . 

Se Dauide hauefle chiufi gl* occhi alle bellezze di Berfa bea , Olo- 
ferne a quelle di Iuditta , San Ione a quelle di Daiida » Sichen a quel- 
le di Dina, Paride a quelle di Elena , e Tarquinia a quelle di Lucre- 
tia, non Tarlano lùcceffe le loro ruine, e quelle de* Popoli infien eu. 
Nondimeno Colomba è Colo quel miracolo, che fri tanti pericoli 
falua fi conferud . 

Quelli fono gl* Araldi , quelli i Padrini , quelli li Spettatori , che_» 
delle battaglie di sì magnanima Guerriera fi compiacciono; quelle 
fono quelle virtù , che gratiofocoreeggio, e corona gli fannofncti* 
doro, ò d'alloro , ron di gramigna, ò di quercia è la corona , che 
alle Tue tempie rende honorato trofeo »ma CeJefte , anzi Angelico^ 
(dice Cirillo) l'Angelica è la vittoria , Angelica deueelTer il premio» 
e la corona . Ma poca lode è quella a tant’ honore , a sì gran meri- 
to ,* è piccol premio l'effe r corteggiata dagl* Angeli , fe maggior for- 
tezza èia tua, ò Colomba» che quella degl* Angeli, maggior anche 
deuileipdi, e la palma. Vittoria fenza contrailo è iodeuole, non-, 

gloriofa 
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gloriola # Herede della glòria è la fatica. Son catti li /piriti c eletti, 
ma n<*i hanno per mantenere Japurici verginale contrailo ; i (enfi 
non gli fan guerra » la natura non gl * é ru bella. 

Tu fotti, ò Colomba, vn giardino della diuiniti » vn mirteto amo- 
ro Co del Cielo » vn rofeto di celetti doni » in cui tri candidi gigli di 
pudichi penlieri , e tri vermiglie rofe d’amorofì difcorfi » Tapi ca Rif- 
iline de’tuoi /piriti verginali, i dolci faui delle diuin e grafie fceglien- 
do fèn vanno , per farne dono di diuine lodi al fuo celefte Spofo . 

Tu fei quella , che ogni fauio dei tuo ben fi rallegra ; tu fei quella, 
che confoli nei dolori, conforti ne i trauagli, aiuti ne i bifogni, fou- 
uieoi nelle neceflici, difèndi ne i pericoli , dai animo a i moribondi» 
e guidi i tuoi deuoti nell’Empireo . Piaccia a quel (omino Dio , eh* 
è della tua rara bellezza inuaghiro, di si maelfeuol fèmbiante , e di 
tanta grandezza ti ha dotata , che mai da noi coq la tua inrerceflio- 
ne fi allontani ; acciò legato il mondo , imprigionata la carne, di in- 
catenato SatanafTo , à te glorio fi ne veniamo. 

Ma qual cambio potremo noi rendere i tanto teforo ? Qual gui- 
derdone acanto merito ? Qual ricompenfa i benefici] tali ? non poti* 
fo per lodarli trouar parole, che al tuo mento corrifpondino ; però 
£a meglio , che dalla mal pretefa carica mi ritiri ; e non potendo di 
te Animadiuina,eSerafinaceIeftedcgnamcntepariare, ne fermerei 
tacerò» chiudendo quefto poco che di ce hò detto » del tanto più > 
che fi douea dire» con quei veri! di F. Leandro Minore Oflcniftatc» 
che osi dicono. 

Chiuder in picciot Vrna ampio Oceano , 

E del mar numerar l' arene > e tonde , 
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E comparar del Ciel timmenfe [pondo 
A palmo à palmo , tenti ardir profano 
Credi di cieca T alpa 3 occhio mal [ano 3 
Entr* ahijjo di luce , oue s afeonde 
V Eterno Sol , toccar le più profonde 
Mete del Jùo fplendor ? lo credi inuano . 
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